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mAn/io anche g^li 
' i loro ìnfluffi, 
^o'ùe fono fimpatiche )e 
KlinaZiionì a eerte fci'- 
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enz»e fullihti \- che rheh 
tono in rij^utéZjtfner il 

Uff, occulto, mota^ ^elte 
Stelle fa che là' corrano^ 
quell Opere , che porta- 
no il pregio di fintola- 
ri . Di queffa ^ che in 
offro a Vojìra Eccellen- 
Zja , ella ne fia il Tor 
ride fé ad altri conve- 
niva . Le di lei appli- 
cdtÀoni alle facoltà JÌ4a- 
tematiche e Fifche ave-^ 
ranno Czuardi parzjalk 
fer leggere m quelhjQ^ 
gli una J^ravaganz^a del^ 
% ForZjè di Eplo pre^ 
duttrici di un f^ofticej a- 

fia . 
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fia Turbine y che. njiag" 
Ita colle mine ,, e lafctA 
dovunque paffa^. l\tirmt 
èlle fue I}r4gi,. N^d' k 
(jueftf m P^oflra Bfc^h 
Unki^ il foto pregio f^ 
virtù , che- decori il. di> 

lei indi^idm s /<« 4^^^". 
«e . [pie ìt dar e ■■' ^sttkltp^jt^ ^ 
di Coftjumi, GhiareZtZ^a^ 
di Sangue ^ Qrandezj^ 

4'AnienMi'> trf h^k ^^fh 
per' ^kbUgarU;A pfgy^fijrx 

ejtrfialdi leim^,'\^ié 

g»^ggi&<^cnt'4reno h Q^r^ 
mmi^y ed ori*. r^ p^^f^. 
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gran Zio di Vo^ra Ec' \ 
cèlUnz^a ammirano i Va* 
ticani \ rfSiruivo ìquelì 
Oratore , che mi/e in 
àtfemZsione /' onde dei 
'Te'uere -, \Avefie tin A^ 
*volò , che nella Dignità 
Frocuratoria ri/piend^- 
te in éjtiepo Veneto Se^^ 
nate , in etti unicamen-* 
te fi' laureano la PrH-^ 
dtnZja \ Al > ^igilanz^a ^ 
hi Reli^iéne > tre Gra^, 
zje. del Boininio Politi^, 
co -Criftiano ■', Vanta fie 
nel nitdefiriio un Proè-^ 
wo i e fu il tanto rino^ 
fhato Domenico Contai 
rcnii che fatto Duce da 
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qftd merito],. ihe fin ne 
jepolcri dorme fuUe co- 
rone , 'uiffe con iftupore 
delle NaZjionì , con ap» 
pUufo de* Cittadini , e 
la di lui memoria 'uivc 
pr^fentemente negl' An* 
nati-deW Adri^ con am- 
" miraXipne de Voleri ... 
Quffii fino eloij ufiiti 
dt bocca alla yerit ài sì. 
come 'viene da mano in-* 
genua que fi* Opera ^ che 
offro a Voftra Eccellen- 
T^^a t' la quale i fi ben pO' 
fiuma , efie però alla lu^ 
ce co lo fie^o pregio dell* 
altre -, che per effere d^ 
Autore fommamente ac' 
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ereditato dal proprio f^-: 
p€T€ , hanno fempre etn-' 
pite le depre de'^ Lette^ 
rati , Jl fupplicarla di 
aggradimento fare hh un, 
offendere la dt lei *v/rt», 
e il pregarla di non i [de- 
gnare ti mia ojfecfuh fa' 
rekbe fajìo della mia ri- 
'verenzja. Non altro* Chi- 
no la fronte , e mi dedica 
DtK E, 



v- >. 



tlitmit^s. bevótìfi. (H>lÌgJefv. 
Aodfc» Pottrttk 






filflNTRODUZIONE 

A L-t' 6 PER A, 

E brtue Compendio della Vit» ' 
; dell'Autore, ! ' ' ■; 

Compcfia dal Sigi tubate 

FRANCESCO BIANCHINI 

VERONESE, .\ , ' j 
;^ * - Ooortico fa RoMk 

t; :. 

^ lA prefenteOpen poftu- 

: ma d«Ì Sig. Geraini«f, 

"> l V firn d' rimaDcreie- 

, flint» co«rAuto«,an-: 

li prima dell* Autore iftcfìò{ già tjMt. 

può dirfitChe gli ulcinii tocchi d'A' 

poplefia ci toglieffero priip^ J'Operf^ 

che l'Autore ) ; jft la.jcktà.dcU'EWv 

de, e la gratitudine degli AiilìqtiifHt. 

ave0èro fatta (]uelta giiil^izia-aMa Am 

t fvmz , ch'egli, tra fcurò di cercare pft 

tè, impiegandoti tmto a benefìcio de 

ffi alcci , Motti erano i. trattati iti 
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cofi? Flfico-Matematidic ^ de' quMi 
ave^a trattata l' prditura gii Ha mol- 
ti anni , e con attenzione ,^ e^iludio 
dilijj^njte ricercatioe gli aforifmi oel- 
le efperienzè ^ tnà più erano gli altri 
impieghi refi da lui neceflarij alla 
fua profeflìoiie ^ la quale noa fu di 
federe all'ombra di una catedra con 
efercizio poca diiièreoie- dalF òzio » 
ma bensì di ridurre agli ufi della vi- 
ta le fpeculazioni delP ingegno, e £i- 
xe , dirò fio^x di tu^'i Teonemi del- 
le Scienze quefto Probletpa ^ ch'è i U 
reruiere le Scienze mlniitre della pub- 
blica felicità anzi che teftiiAani delf 
applicazione privata. Daìofi adunque 
a /gli altri con queUa facilità ^ che 1^ 
volontà 'riciopiò 'in lui daft^ingegnO'q^ 
pifferi ad oga' altra c<À. T iftcuire 
Accademie co» viva voce , affiftere 
àdopere pubbliche con. grave fcom- 
modo ^ e ibpra tutto formar gli animi 
^ella gioventù alla verità^, ali' amici- 
zia > all'^onefto ) con T adefcaniento 
della feienza : riguardò in fomma co« 
me maggiore Tofficio , ch*^egK pote- 
va predare a' prerenti con i fuoi fat- 
ti ^che non l'altro , che averebbe pre* 
fiato a' poficri con^ gli fcritti « Qiii^ 
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il è , che fi contente di qnella drlìi* 
xione per le fuc Opere y che a' Lette- 
rati {boi efTere dipìnta come viziofa 
da un yj2io più nafcofto , e icaltrito^ 
eh' è r anabizione . Cercando egli a* 
dunque di operare più che di feri ve* 
re, e volendo riu(cire profittevole z 
molti prima che Auttore à tutti, al- 
lora fohimente può dirli , che inco* 
sninciafle a v^lèrfi del folo ingegno^' 
quando )' Apoplefìa g^ impedì con ÌM 
lingua gran parte ancora delfa perfb* 
na . Fu allora , che prefe a fiendcre 
qualche penfiere in fornmi di tratta to» 
e particolarmente intorno aMa dire- 
zione detr Acque , ed al regolamene 
to delle ' Monete , due eofè di gran- 
difTima importanza in quel tempo al- 
lo Stato della Serenffllma RepubKca 
di Venezia , sì come apparifce dalle 
Partii ò Leggi intorno a quelli an- 
ni promulgate , Ma non potè intie* 
ramente condurre a fine Tana , e f* 
akra di quelle due opere per varie 
cagioni, e più d'ogn' altra per lo di- 
vieto de* Medici d* attendere con fif* 
fa appHcazione a gli fludj; end' è che 
ancora rimangono tronche ed imper- 
fette « Ni dirimile dall' altre quefli^ 
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ancora farebbe; (lata^nel nafcere e net. 
mancare >'£e fattoi! animo uno de^fuoi. 
$cuolan ad ubbidire a chi poteva cor 
rOfindargli di terminarla { eflendo già 
padato a miglior vita l'Autore ) hoa 
ù foflt^ lufmg^to d'eflèr difefo dalla 
taccia dMmprudeote e di ardito con, 
Tautor tà di ^^^^ comando, e eoo Isk 
per(uafione di moki amici ^che ri pu- 
tauano potcrQ cip fare fenza pr!&giu-, 
diclo dcir Opera » quando la Prela- 
zione fpiegaflè per qua! cagipne il 
fine non corrifpondeiTe al principio» 
Aderivano quefti poterG baflevolr 
mente porre in ficurola dovuta efli<i 
inazione di ciò che mancala con la» 
proceda dfeflCère il fine. lavoro d akr^ 
xxupo tan^Q inferiore all^ Auttore^ 
guanto è al MaeSro ii Difcepolo , e 
DKcepoIo fopra di ciò noa iftrut- 
to 31 ^r non avere mai fatta parol^ 
di quefte dottrine con TAuttore cbe 
le pensò e le difiefe in quel tempo » 
in che T altro dimorò fempre da lui 
lontano^' 

Aggiungono queQt Signori il {e» 
condo impegno , cioè di dare qual*^ 
che ragguaglio <j|^gr Interlocutori di 
^pefto Dialogo , sì dell' Autore chf 
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idtrodttce sé flcfl{>, come de gU altri 
diìe ch« già furono; fuoi Yditoti ia 
Bologna , (^ amid i.^. tutta la vita* 
Ma per quello che fpecta alla ftcon? 
da parte di qpc<!a compleiìa , cioè 
de* dure ultimi IpterlppMtpri ;. fpoa 
già fiato pienamente liberato da que? 
fia obbligazione quando il giudicia 
de! Sommi Pontefici,^ che hanno i:|u-. 
piegato r uno in Fiand.ra e tu C)oto* 
aia eoa decoroiìffime Nuo^iaeure^ 1^ 
altro nella Patria , e focceflì^amentO 
in Roma eoo grado Ca^iooscale ivi 
sella Metropolitana qui nella Vati'» 
cana Bafitìca ^ ha moftrato altresì quar 
le debbiano i privati formar concet^ 
(O di due che tate e tanto Tottenne^ 
ro Àeirantrao di Santiffimj Padri, e 
prudentidìini principi ^OltCe di che 
la filma fb^matad di lóro oelk Pa- 
uia ed in ahre Cktà d"* Italia ancor 
prìma di qUe^i impieghi fu sì gran^ 
de j che a pochi riufci nuouo quello 
che ìa altri avecebbe potuto parerf 
ammirabile % confideranda ciafinino 
come necefiària la fignificazione di 
fiima ginfla in animi fcelti a giudl-^ 
C«re dei n?ecito* 

-. Liberat9 adunque con tafito vao^ 

WS- 



faggio deMue Interlocutori e nìto da^ 
quefia parte del ragguaglio da me ri- 
cercato , vòlootieri alTumerò per me 
Faltra dì parlare alcutia cofa del Sig: 
Montanari non perche abbia d'uopo U' 
di lui memoria del mio teftimonio per 
e(Kr chiara, ma perche èconuei^uole 
che tra l'altre fue opere non fi taccia 
del tutto quella che più d'ogn'akra fu 
fua ) cioè r eièmpio deila faa Vita: 
la quale Te bène ha tanti iftorici e 
lodatori quanti a lui fopravivono V- 
ditori ed-Amici; con tutto ciòfenoD 
fi produce in ifcritto, pare che poflTa 
ìftruir meno gli altri y e cooiblarme* 
no quelli f che lo conobbero. E cade 
quiut in acconcio di rapprefentarla 
fuccintamente^, perche la prima dell* 
Opere poftume che d* un' Auttore 
viene alla luce , fembra di aver di- 
ritto a pretendere d' ufcire in pub- 
blico cori quel luftro , che non può 
darfi vivendo da chi profeflfk rimuo* 
vere ogni pericolo di adulazióne pei> 
$è , e di vanità per altrui. Cercherà 
adunque di (bdisfare in quefta paree 
al defjderio non folb giufto m^ii pio 
di chiunque richiede- quelle notizie^ 
che votontieri io ricerco , e più vo- 
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lootieri comuoico. 

Del fiatale, ìftitozione y e fluJj del 
noftro Ssg. Montanari (cridero tanto 
acconciamente gli eruditiffìmi Acca- 
demici Gelati di Bologna nélP ele- 
gante riftrctto delle vite de' di loro 
GoUeghi ( tra qtiali egli fì^ annovera- 
to ) cte a me non refta pia che tr»- 
icriverlo per rapprefentare la vita 
deir Auttore fino all' anno 1^72. in 
cui quel libro fu pubblicato . Dice 
adnnque così. 

\, Geminianò Montanari nacque 
), in Modona del 4^;?,i 51 primo di 
V> Giugno , e fatti in breve ì foliti 
j, corfi di lettere umane, Filolofia, 
j, & Inftituzìoni legali , pafsò nel 
„ 1^53 a Firenze, ove fotto la di* 
„ rezione del Sig. Giacopo Federi^ 
^ chi Nobile & Avvocato di primo 
j) grido in quella Città proféguì gli 
)/ ftudj legali , e quindi porta tofl io 
,, Germania ottenne del iSs6 nells 
^, famofa Univerfità di Saisburgo la 
,2 laurea dottorale neir una , e nell^ 
„ altra legge . Paflfato a Vienna eì>* 
aV be occasione dì profeguire con qual- 
p che ardore gli ftudj matematici, a'* 
iy ^yali fin dalla età di x } anni «rafi 
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ta. Onde il gitidiciò di queftaelef 
Eione • dimoftrò cbiarameote quatito 
fofie reciproco Tonore che riceveva 
e dava queir Uomo a ctii cercare 
non configliava la vacanza del pofto> 
ma perfuadeva la flima della per(b- 
aa . Né della prima elezione' fu la 
feconda meno celebre > e deèorofa^ 
Intendo dire dì quella» che chiama- 
no Ricondotta : ed è una fpecìe di 
approvazione e di ricompenlà , che 
fi fuol fare dal Magiftrato Veneto 
dopo (èi anni di Lettura con accre* 
fcere lo ftipendio del Profeffore a 
proporzione del merito contrattò .da 
lui col pubblico in adempir bene il 
fuo :u£5ciò . Prima de' fci anni fu 
aumentata quafi al doppio la provi- 
gione del Montanari con liberalità 
degna' del Prtxicìpe che la dava e 
del Soggetto che ricevevala , tanto» 
in premio del r attenzione con cui 
ptoodofle jn Padova le difcipline ^ 
quanto in ricognizione della feduli- 
ti e del travaglio con cui s'impie- 
gava in altre commiffioni del Pub- 
blico. I dQ<e trattati del Regolamene 
to della Zécca e dell' Acque , dtf 
quali fi à toccata di già qualche cofii 
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re é^^ÈVètR fitto In ogni iMgo là 
Pàtria-; coti ttftto^^ la mov4c im^ 
aiatora diti ài Jui Priacipe in Mo* 
éooa ^ la deteriorali o^ de' fóndi aP- 
fegnati a propvv^derc i Profcffori in' 
Bologna , e la incertezza di reilituìr- 
li per l'avvenire iK>n gli averebbe 
mai permeiFo di riguardare alcu4 
luogo in cohto di'cfoniicFlio , fé 
Venezia non' gli additava Padova;^ 
io cui alla «qualità e «quantità de gli 
amici rifpondeva già per òenefìcen* 
za del Principe ? onefio e ficuro 
commodò cbe i Letterati mifurano 
più con le fj^cfe ricercate dall' ani- 
nao nel provvederci di libi'ì , e d'ai- 
tfi aiuti allo Audio > cfae con l'al- 
tre richiefte dal corpo in rimedio 
delle néceflità della vita . lotefo ^- 
dunque nelf idioma proprio delU 
Provvidenza ravvilo della morte vi* 
eina > diede a' Medici la cura deli* 
ofpiziO) cioè del. corpo già va^illaà-. 
te , e per fé ritenne quella del paf- 
faggio e del termine » a cui aveva 
afpirato in tutto Ìl corfo del vive- 
re . Poco, ebbe che aggiungere per 
difporfi , edèndo Tuo coAume di mi' 
furare con la regola delle Divine 
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Scrutare il (uo viaggio ; e a^rvato^ 
rare fovyence con la particip^zionff 
de* Dìuìdì Sacramenti le forze. Quin- 
di è , che non fu a lui ioafpettato 
queir ultimo tocco di apopIefia,che 
poteva a gli altri parere improvifo» 
mentre forprelolo il giorno i }. Ot« 
tot>re dell'anno 1^87 quando flava 
per levarli da tavola dopò il pran- 
fo , e refì atjioniti li familiari allp 
flertore Infolito y che tofto gli fo- 
pravenne , mancò loro tra le brac-^ 
eia in meno di un' ora » quando fla* 
vano per foUevarlo ed] aiutarlo a 
riaverli ; Gli fu eretto monumento 
onorevole nella Chieia di Si Bene-' 
detto de' Monaci Olivetani, tra qua* 
li tanto in Bologna quanto. in Pador 
va coltivdi^amicizia di Abati , e d'- 
altri Religiofi amanti infieme delle 
Chriftiane virtudie della umana let- 
teratura . .Si legge nel fuo depoiito U 
feguente infcrìzione : 
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Htc Iacee 

6BMINIANVS MONTANAWVS 

Ci?is Mtttineafis. 

Philofpptijflc , Jnrifpradeotiar» 

^ te Medicinr» 

Doftor, 

Mathematicus nulli fecundus. 

Primutn Bononis 

per xtv ftnnos pubiicè dcMniertf ^ 

Dein in ejos honorem, 

A SER REPUBLICA 

Erefiam in Archi- Lyceo Patavino 

Afironotnias Cathedram 

Meteotum difeiplinas conjandam 

Plaudente Senatu, Academia, 

prbequd litteraco» . 

Per IX. annos 

diligentiffimè conftendir; 

Tandem fiudijs potius 

Nqnàm annis contc&us. 

Frequenti perculfus Apoplexia, 

Morcales reliquie exuuias, 

Patavij 

A. C. M* DC. LXXXVII. -*cat. tV. 

LAVRENTIUS fi'iCCHETTf 

Pataviaus Ictfi$> -^ 

Med« Do6tbT & Profcflor» 
Prtctptorì Tuo dileàUSnot 
Mi H. P. ' 
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Con tutto ciò, che fin or^ ho det- 
t<»» nop iQtrado di avere fodis&tto 
al mio impegno ^cbe fu di dar eoa* 
tezzf della Vira del Montanari . .Co- 
nofco bea io cheriftoria di quefli 
fatti è più tofto ragguaglio di quelle 
cofey''^cfae defaix>no dìrfi intanato a 
lui y che d' altie da noi iniefe efière 
vei^amente di lui .' E queflte iopfo* 
mifì principalmente nelt' applicarmi 
a fcrìvere per ibddisfare a gli amici, 
cèe queAe attendano ,/e per giovA-^ 
re a quelli che ancora non V. hanno 
ìnee£^ . A lui dunque fpettano il foli- 
dò di feda pietà yìL candore dell'ami* 
cizie , la faesite delttatto^il zela del 
pubblico bene ^Tàsiove della verità^ 
e quelle virtù in fomm»., cb4 nelld 
ftaco di fua vita Io fefrro altrettanto 
amàbile/ che ammirato ^ Uè debbo 
tratofciare di efporre q[ueUe doti. d'- 
ingegno penetrante , ^i apertura nel- 
lo fpiegarfi , e d' akrc fjmili , che fé 
ben fi riguardano catiie frutti fpoQ- 
tanei della n^tur^^ , non laiciiano però 
d' eflere addomefticati e migliorati 
dall'arte, ^ perciò poflbno paflTare 
in efempio alla ^moiitazio'ne poco 
meno che T altre qualità confeguite 

eoa 



con tméuttrk i e con refciione 

£ per ftmit a jmrlar^ prima Ai 
qaefie doti, che riguardano rioten- 
diineiito > certo èSeh'egli ebbe graa^* 
de apertura di mefite io apprendere 
Je fcienze non iblameoce per la mag« 
gior parte da (è » ma eziandio in tem* 
pD> iff cui {èmbnvÉ efierne rimof* 
io da impieghi ^dirparatl dcootra* 
r). Raccontava di a?ere fcorfe le 
Matematiche in Firenze méntre ap« 
plieava non folaniente alla Giurif" 
prudenza ma aliUttuale efereiiio del 
fero : e pure fin da quel tempo u* 
ni.atla teorica delta Geometria la 
pratica delle Oflervazioni , abbenchè 
diftracto fempre dalla profefilone/e 
fovveote anewa da' viaggi. 
. Ma qnefta lode può avet "egli a*- 
mta comune con altri ^ fé ben for^, 
fé meglio agiati di lui , e foUeVatt 
dal pefo de& famiglia. Quello che 
pili d'ogn' altra cofa diDiofira Tarn* 
fietzn del fife ingegno e la pene* 
tratjone fi è il riflettere die in que* 
fit ftud) feppe riguardare le fcienze 
in modo che poteflfe (cuoprirne gli 
iaaozamenti> e gli aiuti » e dìftin-' 
gaerne la potnpa dalf ufii^ . Veggo 
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promeflb nel mtntòvifto libro de' 
pignori Qelaci l'ufo della Livella 
Diottrica, da lui ritrovata , e pub- 
blicata qualche anno dopo » ed vii 
trattato della natura , pelo , ed e* 
quiiibrìo de' liquori , di cui ci det- 
tò in Padova eftemporaneaihentó 
gualche capitolo pieno di rifleffiooi 
cosi iogegnofe e ben ordinate , che 
Gl argomentare non poca fiinilitudi- 
ce nella prefenza d' intendimento 
tra lui e'I celebre M. Pafcjbal , al di 
cui trattato , che fòpra de' liquori 
fu già Rampato non difdirebbe Tagf 
giunta di alcuna fpeculazione del 
Montanari.^ 

Ma perche appàrfica con qualche 
efempio la prontezza del noftro Aat<^ 
tore in promuovere la cognizione a 
toccare quali dilTi con mano ì fuoi 
limiti y e ricpnofcere il fuo difirét- 
to; voglio però addurre con le fue 
fiefle parole una rlfleflione ch'eifi^ 
fopra la ìbttlgltezza M gli organi 
della Vida • Quefta io ritrovo in 
uxftL fua lettera icricu ad eruditifli- 
IQO e Nobilifllmo Perfonaggio in 
iiciogliniento d* altre quiftioni» e 
dice cosi : 

„PaQb 



>,^ Paflb orjT al teno quelito qua} 
91 fia il minimo angolo foctoìlqua- 
,, le fiaoo yifibils ( gli oggetti) ad 
„ occhio nudp^ {ano . E verameo- 
jy te bìiognerebbe per la precìlà de» 
y, terminazi9ne del quefito poter a« 
„ vere certezza di quale occhia deb- 
y, ba dìrfi ireramepte (ano . Imper- 
yy ciocché fono cosi differenti tra 
,, loro nella forza del vedere anco* 
yy ra i giovani robufti^e che fi ere- 
yf dono ciatcuno di aver ottima ti- 
yy fta 9 che r e/perienze che m^ hd 
^ fatte mi hanno talvolta ccià^ma* 
^ ra viglia forptefo . Non pertanto 
jy fono reftato di dedurne qualche 
,, re^la e notizia non irprezzabìie: 
,9 concioiiacchè poftt in un ibgltQ 
^ bianco yarj punti neri di granr 
f, itine diverfe de in iìti diftifen-: 
yyiì y Sc efpofio il feglìo a iio Jtt* 
^y me chiaro del giorno» e diCpofti 
^ in diftanza giovaci miei icuolari» 
9, che avevano fecondo il concetto 
), loro otflima vifta, faceva che a 
„ poco a poco accoftandofì'procu- 
9, railèro di deterotinare il luofo^^ 
^ da dovtt cominciavano a veder^/ 
» il punto pia grande: Quindi ac* 
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^ eeftandofi ftieceSvaménte ,'e no* 
^ tandol luoghi da dove cominciava^ 
yy Doa (brgere ad uno ad uno t punti 
^ minori . Paragonava di poi tfigo* 
^^ nometricamente le grànde&2e di 
'9> ^ue' punti con la diftama dado- 
9^ ve rincominciavano a vedere per 
yy dedurne i'anjgolo , che iottende^ 
yy vano air occhio , E fé bene ra» 
,^ rifljme volte mi tornava per Tap* 
yy punto il medeHmo \ nondimeno 
y^ le differenze, che* pure erano gran** 
^y didima nelle diftanze, negli ao- 
;^ goU però clie da quelli mi rìiif> 
^ ftlrniQ non {èmbrauana cosi ftra«' 
iy ordinarie y poclii eflindo quelli 
^, che non vedéflèro rogp;ettQ^uaI« 
^ ora ibttendefllè «IP occhio due mi* 
y^ noti y e pocbìffiofi che lo potef» 
yy ftpo-vedere* quando non arrivailìì 
,/;ia <Uh 'minuta. ^£cco adunque che 
y^H^oti'f^à anate (Ha&ilita la regola, 
y> che il 'miivioio angolo Tenfibilc a 
yy Vida fana non è minore di uq 
^^ minuto né maggiore di due. Ch^ 
^^ fii V. "E. vorrà fi>disfàrfì di vedecr 
ne <|uaichfe ' efj^erte'nze , oflferver^ 
cVe di molte p0f ione ebe vagga-^ 
,^>i30 un. pUBtO'Wro per ef^rapip 
••■'^ „di 
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fj ài ^eila grindezzt • , èlm* (J^ 

„ ranno che 16 vederaano dalia di^ 

,, ftanza di /enei piedi, al tri di is» 

^y 28. }j. e fin 40. ma rare'Toke.^ 

,, troveranno occhi fini die fifcqa 

„ digerenti tra loro del dof»pio« E 

^, fé ridurrà a calcolo k grai^ 

,, dezxa del punto veduto con la 

^ diftanza da che fi vede , tnytfcrà 

yy che r angolo eh' egli air occhio 

,> fotte nde non fiirà minore d'un 

minuto , né maggiore qnafi mai 

di due» perche appunto la dop* 

y^ p!a diftanza vi vuole per vedere. 

,, uiCCG r angolo d^un minuto dò, 

j, che fotto due mmuuappariva.' 

E poco dopo fiegue così: 
,) Non^ potrà V. E. non ammirar 
\^ grandemente h fottigliezza delle 
M operazioni della natura , fé riflec? 
^ terà a quanto fona per rapprefen^ 
^, tarlo in efplicazione di quella 
„ penfiero. 

' yy Abbiamo detto che il mtniina 
fy angolo vifibile, fotto <li cui cioè 
yy fiano diftinguibili le parti dell' 
^ oggetto comunemente è quello di 
^ un minuto Gabbiamo an:oradec« 
iy tò che queftt angoli fi^ formane 
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" ,, Q^ÌB^ avviene perciò che.me- 
^, ftolandcinftcmeduè d più polreri 
,V fli colore dìvei;fo , fé ne produce 
„ un cerio colei' mifto , non perchi; 
^y dafcui^ poluere partecipi iocrinfe-' 
„ camente air altra le fue qualità,, _ 
y^ come dtflTéro alcuni , ma perél^e' 
iy le parti mintite di eflfe poitieri fQ* 
yy no così piccole , che non fotten; 
^, dendo un minuto ciafeuna da'^fe 
,> air occhio , ne vanno a ciafcuo fi* 
yy lamento i raggi di più granella, e 
„ perciò le fpecic mifte di più colo- 
,, ri , e producono nelP occhio la 
yy fenfazione di un terzo colore da 
iy ciafcun d' effi dKHnta. Quindi è 
yy ancora che veduta in molta difian* 
3, za una fabbrica dipinta ^ ci H rap* 
,, prefenta dì un fol colore, ma mi- 
,, fto di tutti quelli y che da vicino ^ 
yy poi dipinti fi fcorgono. 

^y Che fé le Aelle ed altri corpi 
yy lucidi eziandio in diftanza, dado- 
9, ve non ponno fottendere la quajc- 
,, ta anzi la decima parte d' vn mi* 
„ nuto , ad 45gni modo ili veggono , 
,, e per oflèruazioni efiittiQ>me mo- 
sy derne fappiamo che molte (belle 
9, fide di quarta e quinta gra/^dèz^ 
. - 9, non 



n non eccedono doque ò fti iècoa-. 
« jy dì in diametro ;<tò addiviene per* 
„ che It forza del lutne maoTe oon 
ij tate energia ifiiei capi llanjiencod^ 
y^ la recioa ove tocca , cb» non &A<^ 
9, efio y tna i victoi a lui oe rifente^: 
>V AO» E quindi nafce obe ci fembra^t 
,> no le cofe lucide^ anzi le cofe hW 
» anche medefìme ed altri colori più* 
,> vivi maggiori di quello che fono, 
i, e le ftelle da Ticone e da gli A»* 
)> tichi fòno fiate credute (btcenderr 
» in diametro taluna tre e più miau^ 
y^ ti , che oggidì vedute col cxnxMOC^ 
» chiale ^ e mifuratohe con la reti- 
9) oa il veto diametro , G veggono 
» non arrivare le fìilè che a pochi 
» fecondi , e fra tutte fola Venere 
» quando è retrograda afcende alle 
» volte a poco più di un minuta; 
)) pofciache tale ingrandimento oda 
» d*altro procede , che daireflere C0^ 
» sì gagliardo Timpulfo con che vieta 
» toccato uno di que' filamenti da? 
» ^'Sgi luminoii di efiè, che fa par^ 
>} tècipi di queir influflb ancora gli 
s> altri filamenti laterali , e tutti ia« 
sj fieme però corrifpondendo per lo 
» fiervo otóCó al fenfo comune» M 
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3^ portano le fpede tmpreflfe eoo ba-* 
^-, fé ma^ior del vero, 
jf Sin ipA la Lettera del Mpntana- 
ri y la quale per ttiio credere fpiega 
à £ittaaiente la chiarezza del fud in- 
tendimento 9 la prontezza e proprie- 
tà deir applicazione , e la facilità e 
buon iènlà nelF ordinare i fuoi pen- 
fieri , e fpiegarli y Tattìvità in rìtro- 
fave i mezi più acconci a cbiarirfi 
delvcfo, la circofpezionéjn difcor-^ 
rere fu P efperlenze complete , la 
efpaaCone ( per così dirla ) dell' a- 
aimo fopra tutto il foggetto in rav- 
vilarne le parti , e le dipendenze , 
che a me non rimane alcuna nècef- 
fità di apportarne più autorevole , e 

Eiù convincente argomento * E (c 
ene 9ueft' Opera iftefladel Turbi- 
ne iàrebbe (lata fuiliiciente a dimo* 
firare quelle doti medef^me ; con^ 
tutto eie io non bó voluto trala- 
Ictare di darne un faggio io pochi 
verfi per quelli che avanti Scorrere 
totto il trattato defiderano di ricor 
fiofcere il cietodo dell'autore. Ave* 
rei potuto foggiungere altre confe- 
gue/ize ch^egli deduce dal fopracen* 
«ato difcorfo ^ e tendono alla cogni- 
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tioóe pràtUct «T «kit Vtrità nplto 
degne di nileffioii^e» e «molto adat- 
tate a provare cid ck* io diceva del 
luo matorp gfudicìo in pefare Y utir 
liti delle fcieoze nlieiitre ne icuopi^ 
gli avanzamenti ; ma debbo ricordar- 
mi di feri vere una memoria a gui(a 
di Pre£iùone più tofto che una Viu 
in forma di giufto lilnro * S neirO 
péra prefeote. fi vede cosi fovvento 
Viotreccio di ulilità non volgari «on 
le fpecolaaioni ed odervaziooi inci- 
éenù, eh' io pollò a qtielle rimette- 
re di buona fede chiunque defidèra 
còDteiaa più edefa dell* accennata 
dffteriti deir Autore io adattate agli 
ufi della vita ed all' aumento delle 
fcìepze^e delf arti le cogaiaìoot cier 
dute più fterili >ed ozioiè. 

Molte più faraimo le doti e le 
grazie del di lui metodo ,, che ap- 
parirarnao dalla lettura di quefio 
Dialogo > ma una fiogolarmeote ^ 
degfii^ da notarfi tra. Taltre ^ perche 
TAuttore ifteito io un fuo diicorib 
del Vuoto la commenda efpreflà- 
mente come propria di que^ grandi 
-Vomini^'che fono riputati come 
Maefici oeir arce di ^filofofare ^ cioè 

So-* 



Sòcme e Ftamnè tra gli anticbì^e 
Galileo e Ga(feodt> tra' modèrni , ed 
è quella d'ìafiruireeon le dimaode 
fatto (COSÌ accOBCÌameQte e con or* 
dine , cbe ftìggerifcono la rifpofta 
nel modo ifteflTo di ricercarla . Si 
potrà argomentare» coti quanta feli- 
citi la prattìcafle egli fempre nèlF 
iftroire dalla naturalezza con coi qui- 
fi l*eftrcìta nello fcriwre. 

Ma tempo é ormai di riconofcC'» 
re la confonanza che à quefte doti 
dell'intelletto formavano l'altre del- 
la volontà non meno difpofta in lui 
a filofbfare perle virtù di quel che 
folle riflgégno per le dottrine. Ati* 
zi ppifiamo dire non folo egualmen* 
té difilla in lui allo Audio della 
fapienzala volontà', ma di gran lun- 
ga più avanzata quefta che non l'- 
ingegno. 

' In vn Fitofbfo Cbriftiano ha que- 
ilo vantaggio la- volontà (òpra dell' 
intelletto,- che la grazia facendofì 
guida dell* una e dell'altra potenza 
per r ubbidienza della Fede, perfe- 
ziona in vn certo tpodo il volere 
prima che acquifti fua perfezione T- 
intendere. Ond' è che quella verità ^ 

più 



più certa fé beo più dfcairkehe ne 
comunica la religione crac con dh 
letto maggJore l*intendtmeoto men- 
tre queftì daUa difciplina dtfi vole- 
re già- regolato è perfnafo -a godere 
0on con gli. efterpf Filosofi d' una 
fttperba opinione di (ingolarlià ibpr4 
gli* altri , ma una ^fincera umittario- 
ne co'tioftri avaitti a Quello ^ eh' è 
TanìcD Maefiro di tutti : Ora con 
quanto fiudio ij:>eresckaffe il Si§» 
Montanari nella pratica dì quefto 
affiomaMbndanientale della Sapienza 
da noi • pn^lefìTata può riconofcerfi 
dalla coniolazioné grande Che <rì(èn- 
tiva qualunque volta applkaile Fa- 
nimo ad efèrctz) di religione. 

Nel primo aflóilto della Tua inferr 
mìtà, che già riconobbe egli fteflR> 
tiovergit togliere la v^ita , mentre i 
commodi comperati da lui con fa-' 
tichc parcua che la poteflèro ren- 
dere degna d' elezione fe non di 
pre!i^zo , rìcorfe fubito al confqetb 
fonte della CbriQiana confoiazione, 
cioè alle Divine Scritture , pegno 
ficuro della noft'ra (\>eranza , e per- 
ciò materia feconda d'ogni nollra 

aUegrezait. Si faceva ibuente hg^- 

re 



/ 






re i SàcA Libri con nlolto maggior 
godimento eh' altri non cerca in pair 
ftrfela^con amici : e nel rapprefen- 
tate fovvente all' animo V incontro 
lèambievole della divina mifericor- 
dia e verità pareva che. ritrov4tflè 
ivi ftefio con il Salmifta quel bac« 
ciò di giuftizia e di pace per cui 
la terra ed il Gelo fi riconciliano* 
Né' giorni feftìiri riceveva V aitro pe^* 
gno della beacitndine > che ne rac- 
chiude rAuttore, preparandofi oigni 
ièttimana in queft' ultimo di fua vi- 
ta ( come racconcino i faoi dome-- 
^^ici ) alia ED^vina Mènfa con quel- 
lo ftudio , che la vicinanza della 
immortali^ fenibra render maggio- 
It fa queir efiremo, quando l'e/èr- 
ehio di un retto vivere ha difpoflo 
g!à faninio ad impetrare da DIQ 
tutti gli ajuti per untamente mori- 
le • Ond' è che a lui non potè ib- 
pragtungere inafpet^ato qìpel tocco 
^^apopleiia, che chiufe Tatto eftre- 
ino della fua' vita ^ mercè ch^ ac- 
cortofi da principio del fuo male ef- 
fere i fintomi diquefta affezione non 
meno mortali che termini , riguatf- 
dbiva il filo vivere cònje una conti- 
nua* 



ouau agonia di chi già fi IfcAte intar 
care. Ma dello ftudio di religione, 
con cui^alle Divine colè dava nelF 
animo Tuo il primo e dovuto luogo 
(eh' è la vera e ibniaaa Sapienza 
della Chriftiana FilofpìSa) fanno ba* 
ftevolmence fede Topere da luifianU' 
paté , e quella (ingoiar mente contro 
gli aftrologi giudiciarj, in cui fi ve- 
de guanto pofia^ nella pecfuafione 
del vero un' animo già preparato 
dalla Vbbidienza a confàcrare a O I O 
tutto guel barlume d'ingegno.^ che 
ritrova nella natura. 
'. iDiiquefia e dafimili. opere e pet-. 
fieri fuoi un' altra virtù apparirae 
tanto propria d' un profeiTore di fci- 
enze, quanto comune .dovrebb'e/Te^ 
re ad ogn'uno cbe profelfi vita ci* 
vile, cipè r attenzione ad infinuare 
pe gli animi fincera e falda amici* 
>iia . Soleva dire , che de' due j^e« 
certi , ne' quali per oracolo del Salr 
yatore è (^omprefa tutta la Legge, 
il primo d' amar DIO di tutto cuo- 
re era tanto commendato dall' og« 
getto fi KTome quello che in fe con- 
tiene ogni perfezione , che bilogna- 
rebbe acciecare del tutto la ragia* 



Mie fi tolèfle traijlgredlre <£cDza do- 
lore; ma nell'altra di amare il prof*- 
fimo come. noi ft^ffi fapeva tanto 
fconcìamente rapprefentarci l'ogget* 
to quella cofcìenza dì corruzione ' 
che dopo Adamo abbiamo tutti co^ 
mune , che reftava fedoua con^mK 
not pena la^ volontà dopò -di avere 
già prevertUa T immaginazione a fir 
gurarci gli altri folamente con que* 
difetti che in noi ò ifcufa ò ditti* 
mula Tamor proprio. Di qui traeva 
poi la M^ccuitk grande nel vivere 
in comunanza ■ di quelle virtù che 
difpongono alla 'Carità con altrui: 
e come cSi^* egli ricordevole del^fuò 
uflScio di profetare V umane fcien^ 
ze e non d'ufurpard rinfègnamen» 
to delle divine riponeva il fuo ilu^ 
dìo in procurare a glibuomini queir 
le d]Q>ofizìoni che li rendeffero pia 
aceomofiodati a ricevere le feconde; 
così efaltava fopra l'altre quelle vttt 
tft che rendono più atti gli uomini 
alla osella focietà della vita , e m 
confeguenza più proflimi ad efllere 
mezi e ftromenti da cohfervare la 
Carità . Infinuava fòpra tutto ne gli 
^nmì «n concetta si grande della 

yera 



fera amic&ia , olW.f«de>^t oomfNrefl* 
dece edere quefta It faccia più apef 
ta iofieme e più ruttore vole della 
virtù baftante ad efiggere da gli 
Homi dì col foia aipeteo amore e v#« 
aerazione . Ma non è maraviglia eh* 
egli efprimeflb eoo tanta forza i prt- 
gi dell aàiicizia ^idi cui Tape va ben 
intenderò e meglio eferckàtc i pre* 
rttti. 

Merita d^efSsre tratméffit a' pofte* 
ti la notizia d* una faa azione , di 
cui pochi cfempt per lo pafllito ap*- 
paiiicono nelle ifiorie. Eratei fuoi 

C'è ftretd «miei fcrcl» più fimilia 
1 neirtlerciaio delle virtù, e nel- 
la profi^one de gli ftudj il Sig. 
Giftcopo Fighi Lettor Pcimatio di 
Notoaiia e dì Botanici nella Usi- 
-fèrfieà di Padova , whato così ^ 
-fàtMf cernie nel^refente fecolodii 
celélnatiifimi ' Pròfeflbri . A quelle 
due Catedre ì' avevi ^eon ap>làuib 
«utiverfale inalzato V elezboe dei 
Magjftrato, e T eminenza delle foe 
4oti che tra6Eero a Ce con la fama in 
^ue^poch' anni che lefiendn foLh 
fteeote d' itaCa ma d'oltre monti àn« 

cord véitorì in gran nutilero«Manei 
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ten' «nao delU jLettura f& rieliMitTur- 
to il Pigbi da quefta terra con per- 
fàìtz fenfibile delletcerati, ma più par- 
ticolare ancora de* fuoi domeftici , e 
^>ecialmence d' vn picciolo figliolo 
che nella vita del Padre averebbe a- 
vuto tutto il capic»l€ della edacazio- 
ne , e predo che tatto il fi>ddo dell' 
altré^ foftànze efpreflc volgarmente 
col nome di fortune ^ e di averi . Im 
quefia occafiooe moftrò il Sig. Mon-* 
tanars con quali uffizi egli fapeiTecoK 
tivar l*amicfzia dopo la morce ancor, 
deir amico . Prefe per fuo figliuolo il 

Jncciolo Pigfai non ancora ufcttb del- 
t infanzia ; e quello ch'ò da ftimaj^ 
più , fi prefe egli fteflb il penfiero dì 
allevarlo e ,d^ ìftruirlo in quella età, 
io cui' talvolta i padri medefimi beor 
cfae capaci d* ammacftrarè appoggij^ 
ÌBo ad akrì la cura di quella fiiftìdio- 
& ma importante affiftedza . Notf -voi- 
le il Sig. DIO differire molto al Mon- 
tanari il premio di quefia, e dell'alp 
tre yirtuofe foe azioni ; ma chiama- 
tolo a fé quattr* anni in circa «dopo 
del Pighi » lafciò a noi col defiderio 
de' due amici quefta fiducia che nel* 
la patria abbia uniti con celeflq. e 

per* 
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perfetta Carità que* (hie aoimi , cliet 
sì b^ììz immagine «feda avevano ft^ 
pato rapprefeorar neirefilio. 

A quefto fegno di virtù pervenne 
ramicizia del Montanari verfo del 
Fighi. Né minore, con traftgno di af- 
fetto averebbe d^to a qualunque al- 
tro diquelfcelto numero di Sogget- 
ti cV egli riguardava come po(Ièdi« 
tori od almeno ftudiofi d' una unu 
Virtù y fé loccaiione aveflè ricercato 
da Juf queft' ufficio che la limitazio-* 
ine di un corto avere permette a gli 
uomini di efercitare con pochi . Cer^ 
ta co(a è che di un capìule conofcia" 
tf} da lui preztofiffimo, cioè deltem* 
pò , tanta parte * faceva alla utilità 
degli amici , che non refta luogo al- 
cuno dì crfderto meno liberale nella 
difiribuzìone d'ogn* altro avere dòpo 
che (ottraeva tanta^ parte di quefto 
più raro e più fuo al commodo de* 
propri ftudj per «conferirlo liberalmen* 
te al profitto e èIV indigenza de gli 
altri . L'ufficio delk Lettura non ri* 
chiedeva da lui più che la iblitae 
pubblica fpìegazione in pochi mefi 
deir anno • Ma V indole della fua a- 
«Mcìsua inifiusava il tempo e l'ufficio 

. con 



<5(m altre leggi* Detta vai egli jtltt- 
tatmeste tritati diFifica^e Matéma» 
cica , e • àccompagnaTa le dottrine 
(^n efpericRenti fatti afuefpefis fenz* 
altro ricercare cbe V utilità de gli 
fcuokiri ^ e del pubblico . Né andd 
iDgadfitto dalla fua afpettatione ; a« 
vendo egli veduto vari , e grauiffioii 
impieghi ed in pace ed in guerra ef- 
ftre foftenutì con molta lode da que- 
gli ftefiì ch'efTèndo a un tempo fuoi 
vditori appreferoda lui con le fden« 
ae Tarte di conuercirlo in ufo delie 
RepubUiche. ^ 

Quindi è natio il concetto grande 
cbe giuftamente di lui fornfarono e 
confervano tuttavia Perfonaggi tanto 
baftevoli a decorare col nome le per- 
Ibne cbe approvano, e le dignità cbe 
fbftengonó^ quanto avvezzi a giudi* 
care della dottrina per pratica, e del- 
la virtù per cofcienza . Douunqùe il 
Montanari fì trattenne rimangono 
ancora in piedi comte teftimonianzO' 
di quella c^imazione* che ottenne 
quelli Ofllèrvator) Celcfti cb' eref- 
fero a fuo riguardo ne* loro pa« 
lazzi i più cofpicui Protettori del« 
le Scienze 9 e più ancore voli efti^ 
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ttaèori ^eHe fare fue qotlttà «Di 
qaelli» cbe io Bòlogioa fili ere uo già 
fi è fatta menzione neiriftoria degli 
Accademici Gelati fiferita di fepra. 
L*Ecce]lentt(fimo Sìg* Gifolakno Cor- 
raro in Venezia alzò con ifplendidez- 
za ti fecondo ^ e V accompagoé eòo 
ftehililtna libreria e eoa fuppellettìlii 
preziofe per ogni ftudìo difciense 
naturali e dMftorie. Finalmente FE- 
minentilSmo Sig. Cardinale Barbari- 
go in Padova che nell'ordine ereflè 
il terzo , dà il primo calcolo a que- 
fia memoria con aver commendata 
quella del Montanari nella deputa- 
zione che di luì fece per la erezione 
tanto della Specola quanto della Li- 
nea Meridiana nel 5emipario da iè 
fabbricato, dove fi può d>re , eh* ab- 
bia ridotta l'univerOcà delie Scienze 
per fervìre immediatamente alla Re- 
ligione . 

Dopo quefti teftimonj che ho no* 
mi/iati parrebbe imprudenza e quali 
temerità di chi fcriye raggiungere 
altra cofa in commendazione del 
Montanari , e curiofità inutile di chi 
legge il ricercarla daquefto compen- 
dio • in cui per notizia dell'Opera -e 

dcir 



ittV Autore fò ciò che fin ora fi è 
4eito aG(n e baftante , averò confe* * 
guito per altro tnezo il principale r 
mio intento eh' era d' infinuare la ^ 
lettura dell* opera iftcfli per ricono- '1 
fcerne il prezzo xon più vantaggi^ e- i 
la converfazione de' di lui amici per ^ 
ammirare le doti della Petfona con "- 
maggior frutto/ 
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LE FORZE 

D' EOL O 

DIALOGO 

FISiCO-MÀTÉMATICO 

Sopra gli tócttì mirabili del Vortice, 

d lia Turbine, detto negli 

Stati Veneti 

LA BISCIABUOVA. 

Rane verfo il fine d' A- 
gofto del 16^8^. fcorfi 
appena due giorni , che 
il Sig. Abb: Gio: An- 
tonio Davia virtuofiffi-» 
mo Cavaliere Bologne- 
fé. Fratello d'AmpliiTimo Senatore 
di quella Città, ritornato da Roma 
per breve tempo alla Tua Patria per 
gualch' afTari , s' era portato di più 
alla diuozione di quello Santo*", e 
£ivori va la mia Cala , quando su la 
meza mattina» mentre appunto ila- 

A va* 




4 te tofXfi d^Edo 

tevamo bramar un terzo Dialogtfta 
di più ornata erudizione , e di -pia 
efqujfito intendimento, iènza &k<m 
poteva bensì il Sig. Montìanatì far 
cafo d' un' Uditore' pronto , e bra- 
fnofo d'udire le fue Dottrine, qnaP 
io fui fempre ; ma non faaverei già 
mai faputo riponete coià alcuna, eh* 
almeno condi0e sì fattamente il nò- 
^ ftro difcorfò , che non parefl^ro dal 
mio canto le interrogazioni , che fi 
fanno tra Maeftro, e Difcepolo nel- 
le Dottrine. 

MONT. A largo con le cerimo- 
nie , Signori . Habbiamo complito à 
fufficienza quefta mattina alP arrivo 
del Sig. Can: Gozzadini , e voi fa- 
pete, che ^ d'un quarto d' bòra di 
quefti perditempi y ne ho à baftanza 
per un'anno. Io so beniffimo quan« 
to ciafcuno di voi può contribuire 
neir hodierno di&orfo , al fine , che 
io ho fempre havuto nelle mie fpe- 
culazioni naturali d' indagare la fola 
verità , e mi è fempre dolce là ri- 
membranza di quegli anni, neiqua- 
li hebbil'honore di fervirvi ambidue 
con le mie deboli lezioni^ nelle qua- 
li l'acutezza degi* Ingegni vofiri^ (e 
' bene 



Dialogo Fificó'MàienufMO. S 
bene all' bora tricot teneri , mi dava 
continua occafione d'imparare » for^ 
& nientemeflo di guel^ che voi fief- 
fi da me riportafie. 

GÓZ. Vb' altra di quefte, che he 
mettiate &ori Voi Sig. Montanari ^ 
ehe non . volete complimenti > vi 
prometto, che mi farà céreare 4 pun- 
tìgli della cortigliaoeria , per batter* 
ni ò con la voftra Eloquenza , ò 
con la voftra FUofofia . Non volete 
dunque cerimonie, e tante ne ufate.^ 
Mi romperò io il filo ì tutte .* Io hd 
un'antico credito con yoi Sig-Mon* 
taoari , ed è bora appunto hoggl fé- 
yi piace ^ che faldiamo le partite. 

MONT- Hor quefto è ben altro» 
che Bifcìabuova : Favoritemi dire^ 
che credito è quefto. 

GOZ» Io vi. mandai fino del 16 jf 
una moftm di' Lino > di cui un di 
9ie' giorxìi , doppo una ftraordiMH 
ria pioggia , accompagnata da impe* 
tuofiffimo vento yiefiaròno fcmixìSiti^ 
e quafi coperti gran parte de' tetti 
della Città noftrs di Bologna» e de» 
gì' hòrti ifìcint ^ si che parevano da 
lungi . come coperti di farina • Vi 
preni :%oÌHrmi 4lel.;voftio parere, 
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fiercfae fra totxe le pioggia poitea*** 
ude, di c]ir io vodcm ssemocia neii^ 
]EBx>rie Andcbe , iKm< itr eiostraT^ 
pur una di fimi) ma(ètix.^epu¥;qij^l# 
io teneva? pep favolofe, e^ ^ di <)adla 
2)oo poteva negare h 4sftknoiuans6: 
à^ me fleflò : Mi nfpoaideAe ài oè» 
dei?e foflè fiato rapito da qautd&cr 
Turbine quel Lino dì iù le Prarc^ 
rie di qualch'altri PaeJS , ove foffb 
fiafo diftefó al Sole, eome fuoli fa^ 
fi nel Territono Bre&iano:'» je. Ber« 
gim^ko y r sùvki Riviere di Saidv 
AccennaÀ^.di icriwecte JSid Amici^ 
è da quel tempo finri queft' boss 
fono ancof «sreditpce del mio tefio.; 
, MONT. Non vi nego 11 debito, 
e, ipero ^ cber hoggi vi fodì^faitoò del 
capitale, e frutti^' e:fe >nè>: ferema 
gaeliche compòfizione.^ ior jubitàife- 
ismescepotdl^ quel Uno*: èflèr foigfr 
aitciue: xvnape ibi<ii|ayè,^ éhe i^ vea» 
ta i»vefle : à»' voi^Liftefls eamps ìé^ 
xxt» y parendo uiia^ parte dei fila^ 
memi, cbc sii ssandafie^. più txAo 
tiglio notf SMo ì nà puse ne tre»^ 
vai anehe^ .qpakb^ §& oon - foiù 6^ 
lafei y.mi' raddoppia^ '^ e tosti ^ che 
1^90^ m poneva ' Àtuica: ^b potei# me 

fcri-. 



icriver alVrato^ò ai TurbineyOQfl* 
iimcBQ doppa haver tetmo. ne' per- 
iati luoghi 9 {tnz^ b^ver tfovaco Bpr 
msL^ chot mi iodU&ceffeyfioalQiMr 
te il modano gnu» TucMiie^ fj^ara 
é fpiegberà ta^to y, cÈ^ baftai^ à 



DAY. Avanti dì pajrtir di Bolor 
gnajo hebbi Ila TQftr'ukiaia lette* 
ra Sìg. MQQtaoari y. in cui mi por* 
tavatft le aptizì» ( dite voj ) più to- 
fte d^Ue cofe» efae li GQatav40Q di 
^oefto gran TufihiM» che di qoeih 
le> cbe eraao; ma mi prometteva- 
te ^^ cbe fri poqo m' avvvìCkreft^ Jt: 
pmia>laf iti più aoirertate ^ onde mi 
giovt di credere , eh' bavrete fio' 
bora fttu taau raccolta d'inforoia* 
zjodì migliori » che baverQte pom- 
lo dilceroef e il vero dal ftlfo > fi? 
dìrceae prefea^mMte il setto** 

MONT. E' coat pcMta ai piira- 
bile la plebe idiota > die difficilmen- 
te fi pud QeUa mokitudine \ e va^ 
lieta de' raccoisct difcemere il vera 
dal iaUb, teaffimamentft ore. fi trat>- 
ta dì cofe.,: cbe ancbe dentro ì ter- 
mimi deh Tcaó: vanno vefl^ d^ìncra*' 

Ai dibi- 



dibile, onde perciò mi tribolava tan- 
to più delia mia mala forte, che in 
sì bella occafione mi toglieva di po- 
ter io perfbtia portarmi fopra luogo 
à riconofcere il tutto , come al cer- 
to haverci fatto , fé pochi giorni* 
doppo il Turbine io non veniva còl^ 
pito a' 5. Agofto d' un nuovo leg- 
gier tocco Apopletico ( fé leggiér fi 
può dire un fimil male ) , che certo 
fu lieve y almeno in paragone dell' 
accidente , che hebbi Tanno 1^83; 
e ( Dio lodata} non mi refta più di 
quello di queft' anno , altro , che quel 
picciolo impedimento nel moto del- 
la lingua, che potete oflèrvare , che 
fpero in Dio , fia predo per total- 
mente lafciarmi . Frattanto-ptirò mi 
è flato di gfandiffima confolazione , 
che il Sig. Dottor Francefco Spoleti, 
per lo a^tco , eh' egli ha alle belle 
cognizioni , e buon gufto , che pof- 
£ede , particolarmente nelle Fifico- 
matematicbe , s'hà prefo {pontanea**' 
mente Fincommodo d' andar in per^^ 
fona à fcorrer da un capo all' altro 
tutta la ftrada tenuta dal .Turbine 
fui Territorio di Verona., e Pado^ 
va ^ efamìnando in ciafcun luogc^ 
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Dìahgù fìfico^Maìenùittco, 9 
ffitWi iftcffi ,. che s'erano trovati pre- 
fenti , anzi alcuni di .^lU ancora , 
che erano flati portati à volo lun- 
ghi tratti per aria ,& oflcrvando con 
òcchio veramente filofofico , e da 
par fiio tutte le circoftanzc , che pm 
potevano recar lume all' indagine di 
tód<>«cuhe, &raduftriófefQrwì de*» 
b natura ,^e fcri0c dipoi in unal^et- 
<era iU'fEcceiknwi del.Sig. Girola- 
mo Gorrarot Cavaliere di quel gran 
merito , che ad amhidue voi e ben 
«oto, lacxelazionc, che hora vimo; 
.ftrejò»e ne «ttfndp ben prefto un 

altra cdOMfWnw «»1" *"P P**"' 
colati ,.<hRj»iE»nno^ poftro propo- 






. DAV. m.^conofpioso. in Roma 
^uefto Sig. Spolctì belUffimo mge- 
ino, e veramente egli ppflìede mol- 
^ belle» e.npa yolff!iri cognizioni, 
.flon peUriFifichf. e B^ed^che, ( che 
^lafua Pr<^fl\oi^=) che Gpqip^tn- 
Icbé j & AftronppJÌ?.liW , « aU^.. ^ 
.ha .lafciato colà po^ bjjoo concetto 
di «è;, che non. vi ^,<:ha non fpe« 
,col tempo molto vai^taggio alla Rc- 
In^Iica Letteraria. /, . t. 

-ctMO»T^ .^c«o|? fw "^qu^;^ 



^ale ùià, beoe^ che primt "di 
salerò leggìi 



Wutri/ltmo > 6^ lÈUetlentifs. il£^ mJ^^ 
S^. e Tadrone Cokndifftmo. 

£Spo0gd breteménre à V. Eccdb 
quinto di fitMrctfbile bd' poten- 
te riconofcereifoMa toògò nel via^ 
gb ,eh'hò facto el^d&inejite à qtie- 
fio £ne pef tutti i luoghi di qaefto 
3tato , dove è fcorfo il gran Turbe- 
ne de' 1$. eaduto^^V ^ ^fti^to fimO- 
mtmt ho \f^mtó Yateoì^^dalle ìa^ 
jbrhìaziofif hatfitr ^^lUgtl^Habi tanti 
delle Ville percofle , ridotto quattto 
lid potuto al lìi^^ 'date &Ife opi- 
liiooi^anzilrifibni popolari, che dal- 
lo fpavento mifto con rìgooranza , ii 
ibno figurati di vedere le più fcon- 
ìeié eo(è àt\ mondè^. (kiftiparve dmi- 
Wue con faccia ibbìriéametìte oibum 
tfoppo le 21 Muti di^uet giorno quV 
Sfto Nembo Yérfò l.H)ecchio , óccti- 
jandoquafi Htutta la pàrfe deirOti- 
aontc , che* tri Ofln>Iibeccb}a^ « 
Ponente*libecchio . ParevA di ijtìaii- 
do in quando ftt^tràirfi ^^mpro- 



Dialoga Fij/^Ma^nuuicó. ix 
ri6^ mi iofeofti Umpì , & cca pre- 
ceduto da un rtuco^e cotuinnofuo^ 
no y :cbe Jòtimoma . Cofero , che 
rhaotio veduta y e che dal di lui 
furore eoa ftino ftati impedìei » di x 
lìmarcaroe qualche particolarità» eoa* 
cordemente mi dicono > che il fuo 
paffiggÌQ noo durava meza» quarto 
d'horà dal principio.. al £m nello 
fiejlb lcK>go> che ì'^fh gravemetitie 
jmzzava. di zolfo » e che veniva io* 
volto in una nuvola così àtnÙL > e 
fiera , che toglieva di vifta anche 
gli oggetti, vicini. Che nel feno di 
qneiro&iicitàvedeanll ruotar in gk* 
*so cefi .un coodn^ .fuggito bianche 
ouyplecte, intffdiaiie (per cosi dice) 
di larghe Órifòie , di fuoco. DalFat 
tezza di tre picche in su parevano 
fileno. felli quei vapori ^ « rigati da 
]K>chi haJeoi^ ma bensì Faria pare- 
va d^^uu colore quafi inf^ocato.Nea 
luoghi da m^ «seduti , pioè à dire 
jiel Ctotó., Carsica » Battaglia ) Rivai*- 
jdokào y YMàiy S. .Margherita., ' Uo- 
Siaflia^ TernòEG , de altri di messo 
il Turbine eoo ia rapida fua yio- 
kozà hi nou fi>lo fpiàntati quanti^ 
tà {raadifiimft d'Arbori .apnofi , e 
i. A 6 gran- 



M he Tane J^ telo 

grandi ; ma diroccate groflfe mura 
di ben corredati Edific)^* e portato 
à volo pet lo fpazio d^uno > e due 
miglia Travi ,Huoo?ini , e varie for" 
ti d'Animali , oltre altri corpi più 
minuti porutià molto maggiori di^ 
flanze. ■ . : j 

Venne il Turbine da Terrazzo, 
Vi Ih polla fu'l Veronefe a' confini 
del Padovano, tra Bevilacqua, e 
CaftelbaJdo poco lungi dair Adige^ 
da dove per la Villa Urbana feguir 
tando per linea quafi del tutto rec!^ 
ta, fcorfe per di .fopra da Efte p^ 
le Ville di Cacmc, 'Balaone , Vajh 
le , Arqua , Lifpia; Battaglia , Cara^ 
Ta, Corneliana^, Roncaglieoe!, Le- 
gnàro , Savonara , ' Vilianuova fino 
al Dolo , oltre al quale fi dìftefe 
molto fpazio aqcora , ^mà fenìa la* 
feiare dipoi' co^ hori^ende marche 
di furore ,i come fino al Dolo ha- 
Teva fatto^ in mbdov^^he dà Te«^ 
fazzo lino al. Dolo, che fono ^ circa 
miglia quaranta per.diitto caria, iià 
parlo venga ienipre diminuendo il 
vigore di Tue violenze . In Terraz- 
zo portava feco nel centro il fuo- 
co co^ 9 4:he la maggior ftragef fat« 
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ta in quelle partì è proceduta dai 
fuoco 9 aderendo quegli Habìcaoti'v 
che quafi in tutte le Caie róTÌnate 
hanno veduto arder il fuoco ^ ed io 
ne ho riconòiciuto ilfegnonoa io* 
lo in quelle rovine ; ma in molti 
arbori rimafti <abbmcciati ; anz^ mi 
dicono ha vèr i oflèrvaéo , : che in al* 
cune Cafe urtando un pezzo di nu* 
Tolo nero, icóppiara quefto iui: rau* 
co tiiono/dilatandofi in un nidnien« 
I to in larghe falde di ftoco. QiiefF 
1 ifteflò accidente è ftato oflferyatain 
Ri vadohno ./ Villa lontana un fol 
miglio da Éfte , e; fedici -> da Te&> 
ruzzo j con tutto che in Urbana, 
eh' è una Villa» gróflfa , difbofta iner 
no di tre miglia da Terrazzo • 'ver^ 
io £fté, fembrano maggiori i danni 
ideir impéto , che dell' incendio, bi 

Sueftai' Villa ini fono acceEtaco efièr 
iati sportati à volò più &: un mtt* 
glio quattro Huoxhini , tre >de'i qus^ 
&. £3no motti > & uno xloppo nn^dò- 
Jaqulo di'd^è horei^ancoi fopravf* 
ve , & è fàno . Altri < HUomini'* anr 
cora, e moke Donne fono ftàtira^ 
piti dal vento V^ portati avarie dir- 

fiamcC)» parte i»\ quali . fimo grave^ 



14 ' ' ^if'Wmf^^f^i» 

iMotser &uti, per ÌMf€r urt^ M^l 

/irberi^ e nèUe Caiè'^ e &à .^«leSi 

Aa fiiaciulla dì cinzie «iim m Ur^ 

bau» „ n^i&> fotco g)i òcchi deUà 

Madce 9 fi è in vano lungo tempo 

ceficntO) tanto ,cbe veniva, fp^rfa vof 

cr fis€e fiato trovato yerfoì Li^a 

ii'piedir. del, Monte di .Venda f ciie 

ikrebbe fiato un vedo quafi di vensr 

n miglia; ma ki £^L fi , trovò po^ 

fcia fo^o certe rovine poco ìontir 

ne d' Urbana fiefla , ed kl parlai 

con la Madre di qneì fanciullo > in 

tempo, che il dì lei marito era aur 

•dato in quelle parti à jiercarne. . 

, Dove bsbbia .haviux>il prijieipici 

e dovJSJnmioato .fia il fine delcofr 

éb^dirqnefk) Turbine^ ito& bò pò? 

tmo precifamente accertarmi » fob 

fiotendo* jdire air Eccellenza Voftra» 

che da Terrazzo in là non fi fentc 

' nuova; d!ialtri danni, e. che la YiJ^ 

Jml di .MttJaca ,che è fra Ter;vaEzca| 

-éc Uxbana non è fiata, pcsoofia ^ìaoda 

«pecche, il .Turbine andi^ diffidt»^ 

come; credono : quei Paeiàni ^ ma pecp 

^é^iA fiuti Merlata non è per i'ap 

^nto.in linea retta fiÀ Terrazza» 

^ yrbaaa^ jaà.refta ^aalpl^pQ» 

-il t li da 



éà wrie'; & he iò(fer^a«o '^ *4che p 
ktgbéz^ ^T^f^èrMe, y sit^ ^ ehi- 
diftende(Iè 4ii^A«r' iWbìtoe ficm^ « 

eccedè vft • mèsè fiiìgtk} 5 ed id^^tu 

Ruei&fsifi oéìzòÀttìmemà iw 
ftèflb horai ie^^gtaftdi^ é( i|iorée< 
minori* giri ^ tì rtie i-cw^ dt: 4 
àbbiìtcutl <i ttò^ittaAÌÒ idìft^Ti t « 
verlb )^ ^eroi-il bhe iié ròflEcorria 
non <bla m mcflri Arbori > chépk 
taci pribiTyCMie in ^uer li«e« ] 
ralèlte fono J%ftti'dali^4iyn^ :p] 
fieff c(yà te cktìTij^^^ »trftK' 
ilrtì i & 4tt- Wi^modi ' , tttl^^cfti' i 
«he in* ^ketdc^^ ^cm le refeiome v« 
il centro ; tfii atictoSif piò^ltidgli 
Yiìwì delle fa¥riche^; dite eiUnd fra 
ior6 pàralelté iotì^itì^ì abbAttàcf 
^ contro fi ^m* ì ^ ìàbìtéiméM 
iteìùéki étl m^té prog«àaÌ¥a d#^ 
^tfjitto fi^cat p(itó I c^'^iffi :e<lè 
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per dlo^e jè pillato il Tftrbine Inm^t^ 
che yìcilMoza.y si cl^e non b«>bia 
£wltà gli ' arbori totakoeate , fbnq 
jion4itneiK> cod abbrqggiati , e iàì€r 
fecc^ti:^ .cbe paiofiQ cqciì in forno > 
ina tengonLQ,i2n.co$ì tecco fapore 4i 
SKplfo: (edie&K^bò^^tto iofteflp la 
]qrova)éhe^Pb.è per^ojo , cfa-alcu: 
JK> intraprencla di tnàngìarne ta} quan- 
tità , ; che poffii Jafcwrlp di qualità 
vdenofe, cóme' fanebbe M tfn^r^^ 
4k hayeflfero-ri&rbMOt&foc ip^ribi- 
ie. L'&beilefle fi>ii0 cqsì inarridir 
«e , per tua! ;quel lil^bi , o vc^ k paf- 
fato , particQlaiiepeiite .nel principio 
di.QiK^^naofJà , qé^d'.^^ anc;o(;prBr 
«gno di Ak>cp, cbe.lcmbfa,U certeg? 
abbruofiato ttftiQ dft vere fiaHime:. 
Nel refto il narr/ire à V. E. la quanr 
4tà delle Fabbrichi^^ e Nobili, e S»- 
.cro. atterrate i i Qimpfnili,.eje, Cok- 
ig^bjiiGe. d|$&cci «e : fpiaaati; fipo al 
ilgiojk>/e le'Qfe pri\rate y e Cafoni 
de^irdratori^j^^Ctaci pcrtari% > Ck^ 
ff^ Junga* , euforie àjtei nòh^&r 
^^nda ^» , e. tanto più ' , che 21' bavera 
/entiso i racconti é^VAfymz ^ vaga 
ffitilo più di, quelle. p^CjCQl^rità più 
^gfwdipfe; ond? C<ttr*{f ftg9 1« J?Fwà 
I per 
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Humilifs. Dewtifs.PbUgatifsSem, 
\ Franc^jfcò Spoletti 

GOZ. Veramente fono così gr^n^ 
di , e così lontani dall' ordinario que* 
fti accidenti , che iè mi fof!e accat^ 
duro vivere in ^ueflo mondo , fèozs^ 
che poteflì cosi da vicijtio tma. voJta 
chiarirmi der/atti ì{ come hora noa 
poflb più di^bitarné)' io l'ha vercì cre- 
dute ò intieramente favole , ò aime<^ 
so verità favoleggiate, e tali per r*. 
avanti io le credeva , quando le tro* 
vaVa in Olao Miigno , ai Fliaio^del 
Settentrione , che :.parei fiafi ftdh à 
narrar folo miracoli y e favole nella 
fua Storia de- Re^i Boreali , unto 
Fhà riempiuta dì flrani^^ed^incrédi'^ 
bili racconti , e pure quando parla de^ 
Turbini , che colà dice eflfer molto 
frequenti , gli defcriye fimili bensì^ 
ma quafi fcatfamentè paragonabili< à 
quefiOyimpercioche.egli'dice alGart 
pò 5. del primo liivo qiiefte formai^ 



fatolii.. E^ mari m^ttfiepe aufèruiHi 
aquas fub navibuSy naitefque fubvibHnA 
infubUnte. Ettam ex terra lapides^is^ 
atta ammiluflyjs^^pauMim etveSa dU 
mtttunt ; nec folum ea , fed plumbea te^ 
SikTmphrim<\?apqm,'i£dium drverja" 
rum y, ino Ì3y f^tìÉm^ Tigna , qu^e ad 
aera rapiunt , atque alio accedente fpi^ 
m«r wbemfnthrr-traìiftfeinw i» /patta 
highr^ti'yfiepiffimie ettam imegf^ imkn'% 
dma^vem^Brunteum' ìngfimibtu faxìs Tur-^ 
ìmttt invitata fahié bmnimbus^ ( quefiti 
non Ij^csDcdo) itf hcartmotn evcbmhi 
mtet Jmmif^i^nt 4de^ qumtdoque tua»* 
hùd^endit^ vt Xfrhs^y O^àk ,. ò» 
Kllé£ imclvim Tk^A Im^pis ( ut dìBim^ 

etl&J-.di^rsaé. ;. 1 v. 
• OikV* Se:coi;fiìdemina bene ^e*. 
ttà>àÉkmiùnt, à' Olàó M^lguo ^ elJb 
d een» noia ae peiade pimtoddl noA 
fiso TurbBie „ impetoche Ut baie 
ienifara ai pruid^ii» «dioie qoalchfii 
cb&meiio , nkom iti >2naiioo^. om 
taila lie Turiiini maggiori , e feoH 
{»» uaplificare ^ accedente Ipìrim veh 
j^gmcntiare , apporu paitìcolarì ^^Biot 
la fimili ai nofirì ^ £b san quama 
ouocarebbe pur qiialcbe Tet^ dà 
piombo »aipM3ttQy txmatip le^ Qiioy 



Dìalogd^ Fi/lcc^iUUnùuico. tf 
it j e Campannli di Valle ^ r deilt 
Baccaglia , e tami altri Palaoni , e 
Fabf j(^ graodi, i' bafabiama iti ^pjtf^ 
ftà relazione \KeéBae« i ì 

MONT. Ataxtmn maftcaao foct 
i Tétti di piomba y tneacre M. Cofn* 
toi diPiosii&o deUa Cupokeci di^ mc^ 
za dei Tagove dd^ìzioia Sakzw de^ 
Sigoori Coati) Salvatici alila;: Batca^ 
gKa è ftato Imona parte dori Turbine 
fapko 9 e poetato^ Ibfra %xvì iUcro più 
blob niaiitì6eiioa% diftana» diqaaf 
iiinezo «Kgfo ,, ria P%iia. di pie< 
toc vivsitt<'el».£it]v9 fi^lUgabHite 
QipokitiB ,j eiche* er»':'aDck' t^ A 
yaklie graiadena, & porcau toota^ 
sa qpnali im tiro d'Arcbibugrbjr elat 
jfiEaaucadete fopra U tetta a^txvóù Car 
&^ ove quafi Bomba gettata da mù^ 
dmi i»o0«f iS > ftàcafid poltre SI tet« 
t0>i il fàmcfy «; feroòdo Ibfainei , coit 
tsnoie^ e dimoocdeg^H^bitami ;f ^ 
dv'MoUmine Htdisfatci^^^ diflipati 
pia d'uno all^ Battaglia ì-tk'tn^tA 
là<%bi ,0itie l'Edificio dà Oiffia de^ 
Is Batugtia piìte ^ eh' fa^ t)«afi del 
xntxa ffì9o$mi e portatene i fogli 
«er nafte iiÉjglia 'l&nt:(mi> ìitib^^irili 



i^o ^ iU.FoYifi d'Eolo 
nò, miglia ;\mà quanto a' Tetti . di 
piombo iy mi 'Vien detto , che dieci 
aiuai fòoo , ò ^cb più un fimìl Tur- 
bine dift ruffe i piombi di Rialto ili 
Vttfieziav ^^i^ portò viiu b ^ pòco. lòn* 
tanoV riV^oltokti lgur&.df rotoli 4i 
casbe ; e mi fovviene tutt'hora , che 
io ) ixriv trovava per. :aceidentè ben 
poche miglia. lontano dalla Mirando* 
h ir giorno! di San Pietro dell' anno 
i^jo^ quando un Turbine fece gran- 
diinmi danni in quelle Ville > enei-» 
la Mirandola ileflà , e fià gti altri ha 
memoria , che il di lui furóre portò 
nelle folle della > Città- à. buona di« 
fianzi un Tetto di piombo > che. co* 
priv^ un volto di certo Pogiioletto 
|reflb al Palazzo di quei^Sereaiffi* 
mo* .. • ■;.'....•/ 

GOZ. loyi confeflQiI veroSigMH 
ri i che domindo à far , giuftizia non 
folo à OlaoM^gno , vedendo ^ cfad 
lina fua defcoziojie^^iihe io crcktéVà 
firaordinariamente^^toplificata > fi ve? 
rifica qui tra- di noi , óve non h<^b^ 
biamo la fi;rdne9za del Clima Settfett*^ 
ttlooale 9 che può) render credìbili 
anche, di quelle cofe , che fìrà soifit^ 
reb^Qoimpoilibiii} ma pj^Uo quaj^ 

r . che 



Diahg0 TiJico-Màteéatico. zt 
che credenza, ancora al neftm. Plinio 
Italiano y di cui tanti rivond , & io 
medeiiino viveva &aàdalkato pet le 
molte floriette ^ che :di. quando in 
qcando egli porta veftké /fé non 
fempre d' impoffibìli , al «erto molte 
volte d' incredibili , & in verifiaiìli 
circdRanze. /- , 

DAV. Ho paura , che tdrnailBte à 

fentenuar cònorodi lui ^ie loìegg^ 

rete , ov^ tratta di quefti Turbini^ 

iibt lui detti ( fecondo T ufo- Greco) 

Tifoni. 

MONT. Eccovi apputito Plinio , 
con cui potete fodisfiuvì« 

DiA V. Et ecco il Gap. 4S. . del li- 
bro fecondo, oue eo^dice ^ trattan- 
do de' '.venti improvili : Sin ^tero ìfk" 
pr^Vi'finà arSiùs rcMti f^regiriift nu- 
bem fine igne , hoc eft fine fubnme , Fot* 
tìnm faciunty qui Typbon vocatur^ id^ 
efi vìbratus Ecncphias , Defert bk fé,'- 
cum aliquid abr^tum è nube gelida con^ 
wlvens y iserfanfque , 'is^ruimmfuapt 
ilb pendere aggmvani yiyi^hcum ex lo* 
.comutans repidài/oeriigìne vVr^ecipua 
'Havi^am'^ .pefits. noà s4tnpsanas mor 
dìy verUmdffa ^av^gìu cMtwafrm* 
iens4€mi f media ( notate >. itceti in 



i0Mmìmm tjfufi , .uni frJgfdifiwM fl? 
Hf^ma ; iihnfilùfti ipjh reffrjpuffiu. ]m- 

<iQZ. Bafla xotì per j:fmtttermi 
^B^tìì^ pcksatt^ui}Qi)e,€he queft'^^ 
itnD iabbia «mpho ^i&?èle h firn 
Storia , e che bifogni guM^^ bea 
ÌHU»éà i?eeflere a^ £ioÌ detti ^lie 
-€([1$^ F^fidke . >£ chi ami cnederà^ci» 
ettna: fiitlfa léffiBtiriolQiita , die^ leva in 
^^ìùìiS9cri:iiBtàa^^^faHA natiuizttfi 
con leggieri fpruzzi d' aceto? 

^NT. «imo^CJIao Magii0,cd 
altri , che liaimo dS:rittQ Ifioc» Na* 
4iil«tf >JBaLÌiMùd tìè,;tAcArot5aft*4fet- 
40ida:ialtii ^c]iè'«saitòvt^g8Diè ém 
^* ttt«teae.cofe«iÌJciwnM4/niàY(HÌo 
beiw» ^obfigati i Filofàfr àAètliìtoiii^ 
quanto è loco .poffibile della ferità 
A% quei fatti ^ quaF bora »wglioÌK> 
reniicmc Ja tagioup Fifica , e ntoi 

«éeirono cieGaflBie«ici5ibbrica«5 firi 6y 
lo foodàmetuto ddP autorità di chi 
-icriflèvdò ,-di! ha^ren foric tm^xo 
\icritio,e fentiÉo^ire 4a altri , evdi 
che iBKmtfz fuo roSmita, d.^rofer- 
fiowprommciar giudici©. Et io non 
dubito punto., ohQ a'iompi di filìniq, 

— e pri- 



e prima^ e |)oi ila fiato ufo lié' M«h 

Tinari , gente idiota per lo più ^ e 

iiiperftizrofa j^rptuzzarJ'aceto oootco 

il Turbine ^ e fi defféro à credemi 

cfae eoa efib io finopaeavano^ quando 

vedevamo d'haverlofcaafato^beiiclie 

xiòfoflè flau) fort^ika . Chi ncercaf- 

fé rorigine di quella fupetftiziotie , 

vou chea Mavinaci maitMtn aeéono 

-icasciar il Turbine , promuicsafB^ 

^ceìte iporoie ^ e fiicendo in 91 lamica* 

/|ii'i<^i con un coheflo det manico 

nero, che in^>kntato pofcià neH'Aif- 

bore rdn certe ridkòle avvertenze , 

& abuib^eziandioidi^aore Onizidni, 

Jo txcfimà^ sni«]ca^'4i più fecoli., e 

-pur egl' è ben più fjdicoio de ^U 

fptuani 4 d' ^iceto , po&iache ^or lo 

.meno .^ueir allegata frigtéitì di^iì- 

nio pud fodisfate i ^^ualcheduno de' 

Filofofi di più^tnorbido temperame»* 

to. 

DAY. ^^ visiggk) \ che io feci 

;poabi antti>Ìafio vetibiLe^anteiie ho 

-bavttco^ohe volte^ difcovfo con in-* 

tcodemi di MariMrcIfòa: , e non ho 

trotto 4dìcttn ^di !loro y che «non cfo^ 

da oofiantenaente per vero , che col 

4Mtà^ di cotì ifcìoccsi 6ipcrft«*«>Be 

trin^ 



«4 i^ ^^^^ d'Eolp 

trinciano , disfanno , e fcacciano 
Turbini , levando loro ogni poten 
«di far nocumento , e ne raccontane 
OgnVun di effi quantità d'efempj ve 
duti con gr occhi proprj ; onde T o 
fiìnarfi contro qu^fia loro opinione 
com^ io faceva ^ir hora con efli , 
come mi'èfuccedQto di nuovo pocfa 
di fono con Un Signore di confpicu; 
Gondtziope » iion ierve ^ che à difcre 
ditare appre^ di loro,, chi nega ciò 
che pen&no hatfer cbìarsimence cqì 
gli òcchi proprj veduto. 

MONT. L^eflèr fatto così univei 
£ile quefl' ufi) fcài Marinari del Me 
tditisrraneò dovcMbbe: appunto fervi 
d^argomento per dpbiurne , eflèndc 
cola certa, che molte Navi fono fta 
te a' giórni noflri rapite , rotte, ei 
afiorbite dal Turbine , e pur non 
credibile , che quelli ancora , a' qua 
li è toccata la difgrazia, non habbia 
no ben molte volte replicato Tincan 
tefmo, che di nulla ha loro fervito 
e fé fi potéfllè parlar con loro , d! 
rebbono ben effi quanto vana ,e fcioc 
ca ila una talf credenza ; ma appun 
to come diceva quell'Antico dell 
Tavolette ponate ìa voto à non s 

qual 



Dlakgé Ri/ìco-Matmaficó. zf 
|nil teMpio de' Geatili per havet 
sggito il (TaòffìBg^o^cfdéi» che tma 
ycdeandd^ Tavàlette di. què^^ 
'ì y che indarno h^v^ vana invocato 
nella j&ira' Deità ^ che forfè iaieb- 
000 riùfcjte di maggior .nuoterò. 
}osi di quefiafuperftizione, mentre 
on fentiamò le teftimoDiatiize \ {e 
)n di ({ueUi »: contro, de' qcaU fu 
rtuna nan.s^ inviafie il Turbine» 
rò aniCb^io> che eglino attribuito* 
» atCoItelItflo di manico nero , Se 
que' bei colpi di fcberma^conche 
inciando V aria, hanno combattuto 
Turbine , e fecondo che lo vedo- 
l'pofcia ^'diilìp^rfi , ò voltarli al« 
>ve y fi :y.antano 4' i(a verlo da bra-i 
foldati ^b^fiagUato ^ fconfitco • e 
tffo in fuga , & in tal modo ha" 
trne ftaniitd il pericolo, il che di- 
bbono àncora foiflè fiata virtù dell' 
;to , fé in vece di queir incantef- 
> ridicolo haveflèro Spruzzato ace- 
contro il Turbine à modo di PU-* 

>• . ^ ' 

DA V. Sono alquanto più ragione* 
li coloro , che Caricano contro il 
Urbino le Artigliarie , perche il 
oco violento delia Palla può eflcc 



zS le F(ffXf d'Eolo 

forfe, che fquarcitndo quel Vortice^ 
2ie interrompa il cotCo > e produca 
falche buon efiè tea ( bhe non té 
giurerei però } } ma chi credeiTe à 
Plinio, ov^ al cap. io. del libio }7. 
dice i che il Corallo habUa vìnà 
contro il Turbine , anzi contro V i* 
fteflb Fulmine, rcftcrebbe foprarao* 
do al mio parere ingannato , eflèn^ 
do quafi tutte le virtù-, che Plinio, 
e tanti altri attribuifcono alle Gem'» 
me , ò altre Pietre , mere ikvole ao» 
ereditate dalla vana fuperftizióne , e 
credulità del Volgo , il che lapetc 
quanto dottamente ci hi moftrato,e 
con tante c(periènze comprovato il 
dottiilimo , ed infìeme gentilifiìmcf 
Sig. FrancefcQ Redi '«elle iùé efpi> 
rienze naturali. '- 

GOZ^Pl^r troppo è il vero , che 
la Plebe idiota , come naturalmente 
inclinata à credere le meraviglie , ne 
fcà centinaia di quefle fuperfliziofè 
ofrervaziòni , che fono ini^ffibili' <to 
fradicar loro dalla mente con tuttala 
Filofofia^ del Mondo^ ' 

DAV. VoléflTe il Cielo^naìfei foP 
fero immerfi anche buona parte d*- 
Huominidi garbo; ma torniamo al 

no- 



Dialogar fiJicihMatem^tìco. % y 
mdro foggctto prtttcipglc del Tur* 
bine: Siamo noi ceru>? che «egli hab- 
bia comìneiato ^là ìfiTtumo^Or 
ve djceil Sig.^SpóIeir? 

MONT. ProIoDgaodo h linea^che 
hk fcorà il Turbine 9 fecondo k di* 
rittura del jrefiante yiV è pròlTi^* 
ffleQte Q j^<K> ». e GltUoo , ella vteoc 
à fcorn&re mi tratto -^uafi di 20. sni* 
glia Tp^t vpajtfe 3)ijvo d' babita^lonii 
per-eìlèrttrfto VaJii Veiofiefi, fido 
tìt Fiome Tartaro » che fègna* qoa 
parte del CpnfijDe fra il Ducato di 
Mantova ^ éc il Veronefe , in capo 
alle^ quali. tirova Pome-Molino » che 
è ui^ Corte, é fia.Factòria deliSere^ 
nifllpdp di Mantova » la quale sincor 
efià è fiata ftcanait^nte percoflà dal 
Xurbine medcmo ; ma non è meta*» ~^ 
viglia fé per molti giorni non s'è &r 
puto ) perche oltre Tinterpofizione 
dell'Adige » v'è tutto quel grande 
i^a^io di<ytlli>.cth'hò detto , e che 
potece o^vare in quella jCarta - dei 
Territorio 4i Verona » che è la it. 
deir itafa'a del Magini »iove ho fegna^^ ^ 
te con matita roda il vi^cggio d* efiò 
Turbine da Ponte-Molino, che èqui, 
come vede» fui Fiume Taruro pò- 

E a co 



co lontano ila Òftiglia del Pò fino à' 
Terrazzò , e qui ipNoco lontano -dall' 
Adige ftrl Fiumicello Terrazzo qnafi ' 
in linea retta fra Bevilacqua , e quel 
ramo deir Adige ^ che s'adBìmanda 
la Rotta! del Caftagoaro ; onde vede- 
te , che tirando- una linea retta da 
Ponte-Moline àTerrazzo>e dar Tei^ 
iraizzofinòà Villane} Valle ^ e di nuo* 
yo di qua fino al Dolo in Padovano 
ella- viene à piegare pochiffiniacofif 
nel punto di Terrazzò , e uii' altro 
pocx) qui fra Monfèlice , e Arquà, e 
Icorre ilreftante mirabilmente à prò- 
polito per tutti quei luoghi ^ che in 
fatti la Bifciabuovd ha • calpeiRàto. 

GOZ. Con la vifta di quefta Caty 
ta comprendo beniffimo tutta la trac-' 
eia di queflo Turbine; ma prima di 
Ponte-Molino non fi sa dunque fe 
baveflè fcorfo per favanei altri Pae-^ 
fi, onde il venga finalmente à trovar 
il vero principio.^ Io vedo purè , che 
quefta linea prolongata Vevfo il fiid 
principio vien quafi à Correre ibpra 
Governolo 9 e traYer(àndk> poco più 
avanti il Pò, pare che accenni Luz- 
zara ^ Viadana » & altri luoghi mpl* 
to habiuti» de'quali fi doverebbe.ha* 

' - ver 



ver qualche nuove. 

MONT- La prima relazione , che 
io hcbbi di Mantova aflai diftinu, 
«on mi parlaV»^ che df Ponte-Moii- 
tioi ma fad poi havutè' nuove noti- 
aie i che nel reftante degl' accennati 
Paefi fa bensì grandiffimat Procella di 
Pioggia, e. Vento, ma non Turbfnc 
effettivo . Frattanto Tappiate , che in 
quefto luogo di Ponté-Molino fece 
il Turbine quel giorno nientemeno 
ptodezze,che/i faceflc in :Terrazzo,à 
te Urbana , Atterrò,e diftrufle fino iii 
pana Terra Un grandìffimo Fienile^ 
con fopi-a un Granaro capace di più 
mila Sacchi di Rifo,econ cflò dìffruflè 
tre altre Gate vicine , Habitazioni di 
quegli Operar] , reftandovi morti tre 
Fancialli , & alquanti Bovi . Le te- 
gole, e le travi di que' tetti disfatti 
furono dal Vento portate , e difper* 
fc per la Valle alla diftanza di qua!-* 
die miglio. ^ 

Disfece parimente la Cafa, e Co- 
lombara dì quel Fattóre , e ciò , che 
ti parli fti'aordinario, lafciò bensì io, 
jìedi lA Cantina, e Granaro conti- 

gio aliil Cafa del Fattore i ma ne! 
mnaroiece fino à fti fori , di lar« 

B j ghez- 



^o . Le FofXfi d^Eolo - 
ghezza, cHe vi pafliva uo'buomocom^ 
xnodameme^ j^on oftante fpflTe quel 
Solaro forte di buone ciiyole ., laftri-; 
cato fopra di tavelle, cou^ , e gli .ft<l& 
fori fece ancora nel coperto ^ da unot 
de' quali portd fuori quantità grande^ 
di Pale di Fornìento , e di Stuoie »; 
che fi trovavano fopra il medegaio: 
Crranaro-> alcune delle quali furono^ 
trovate un buon miglio lontane ; Ef- 
fetto y che s'è veduto in molt' altre 
Cafe , dove pafsò per quelle Ville del 
Padovano 9 ove in qualche Juoghi ha 
disfatti laftrichi dentro 1^ Sale d^'Pa* 
lazzi , e forato fimilmente i Tetti, 
portando via per quei fori le biade 
de' Granari , & altre cofe ; e perche 
anche colà era pregno di fuoco ( co- 
me fu ofTervato à Terrazzo ) accelèr 
col medefimo , e confunfe molti cùq* 
bili di Cafa , ftrami » ed altre merci; 
€ pailàndo fopra il Fiume Tartaro , 
ne levò di pelò in aria una di queft^ 
Barche da Fiumi, chiamate Burchiel-* 
le , carica con leflànta Sacchi di Ri-» 
fo, e la portò cinquecento , pertiche 
lontana, e la gettò in quattro ^em 
in mezzo una piana di R^ifara; 
Nella Campagna fpiantd quantt 

Ar« 



Arìx)ri benebbe groffiflìmi potè*iiicoiz« 
trare» portdvia per arìa un'Hoomo >^ 
à moka dìfiaaza , laiciandolo po&ia 
im/fnezo à una di quelle Rf lare , e 
due altri ^ die s' abbracdbmno isiiie- 
me, rivoltolò lungo icactor per <)uei 
foflì fangòfì, ed in fiumha non tra- 
lafcid alcuna delle vìdieiìw , chMxà 
pratticato in quelli altri Paefì. 

DAV. Di grazia favoriteci Signor 
Montanari delle Navigationi delRa-^ 
miìfio,fe le iiàveté, perche mi par 
kaver letto j che regni jn alcune di 
queir Ifole d* America una forta di 
Vento y ò Tempefta afTai limile à 
qliefta , che forfè darà qualche lume 
ai noflri difcorfi. 

MONT. Voi volete dire ài quel- 
la famola procella chiamata Urraca^ 
se, cfaeregttaneirilble A&tille.Eon 

tovi il RamuGo , ed ecco il terza 
Tomo, e la relazióne , che Gonzalo 
di Oviedo ne fi aU'Imperator Carlo 
V; defcrivendo due di quefte Tem^ 
pefte fra l'altre accadute à fuo tempo 
neirifbla Spagnuóta , che fé vi par- 
fauno forelle di '^efto nòfiro Tur- 
bine y non 5Ò anche bene à qual di 
quefte forelle darete -la preminenza, 
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ma la darete beo certo à' queft! aUra^ 
ohe à cahe $50 dello'. ileilb-Toma 
defcrive Alvaro: Nygaez , fucoéduco 
ncl^ TszjAttìtW :}£Qh, dirrOiW^ ove; 
trovarece deicrkta unaTésipefta con 
d fiera , elafi ficwie d^V effetti p^3r 
è. punto .ìnferiofìe allii*>i]pftra SiÓltaw 
Uri) va , havefildò aochfe <|iietfa . attj^r* 
rato Cafe, Chiefe^e Campanili ^ar-- 
portato via Hucàìiot , Abìtnali , ed 
Arbori, defèftata la Campagna , ab* 
brucciata £11 1' pr ba ^ afibgati Navi* 
gli, un Battello. de' qtiali trovarono^ 
dentro Terra à.ùai^uarto di lega;dl 
diftanza dal Mate «sa grarbo.ri, cosV 
Beir eftenfione , e nella durazione fò» 
molto maggiore del noftro Turbifle, 
pefché G efiefe in mok'aaipiezza, e 
durò quafi un giorno:^ ^ ^na notte^ 
la. dove U. nofiro .nonr.pccupava.ki 
krgbe:t2a meBo:iiiigUo , id in meno 
d' un ottavo d'faora pl^dày^». 

Ma fc volete relazioni dell* Vrra- 
cane , vi ^odb far abboccar con Sog« 
getto, che faà pratticate qualch'anni 
riiòle Aptìlle, e cj^e «*è trovato me- 
no di tre anni fa In perfona in un 
Naviglio; Francefe , (die flagellato 
dair Urrac4ae medemo fi falvo ( con 

rafo 



Dialdga' PiJfcC'Matematico. j j 
raro efempìo ) dal naufragio*, ohde 
fuetto potrà fodisfare alla voftra cu- 
rJofitàJ '. 

GOZ. E fi trova qui in Padova 
^uefta Perfona ^ che dite? 

MONT- Anzi hà^efinatò anch' 
egli con voi quefta mattina : Quel 
mìo Aiutante^ di Stt^dio 9 con cui ha- 
tete parlato il primo nel voftro arri- 
1^0 è nativo iFranccfe, ed è flato quali 
tre annr in quelle Parti li'America, e 
s'è trovato fopra un Vafcello rapito 
dairUrracane, e lungamente com* 
battuto ,e per gran forte falvatofi. 

<jOZ. Fateci cortefia vi prego di 
£irlo chiamare » che havéremo certo 
gran fodisftttìone^ ^ •* -^ V ^ 

MONT/ Difcoircrèlé^ fòco à vo;* 
ftro piàciotento quando vorrete; ma 
dipreiènte egli è fuori di Cafa>on« 
de fratunto» vi leggcprd umuparte 
delts fua relazione ihanoferittà ^ ove 
narra queftò fàtto^doi^ di che pto^ 
feguiremo i n^M difcoiii. 
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Eltratto d'una relazione ma« 
nofcritta del Sig. Rinaldo de 
la Ruc Francete , nativo d*- 
Angens , morto queft* anno 
i688.dt Settembre fottoNe- 
groponte ferito di mofchét-' 
tata nemica in una cofi;ìa , 
ièrvéiido d'Ingegnere la Se- 
reiiiis. Republica., d'un fìio 
viaggio all' Ifola Martinica , 
ed altri luoghi delle cofte d'* 
Africa} ed America. 

c : / : Qeterts ocpuflì& ; 

Ma fé qtufio è un grm ^gelh par^ 
fifdare Ji^qiféW^^ f^ <rAp ,per u&ra 
féircbbedeliciq0ma (rpayrk de' Serpen- 
ti y che h^V Ifola Martmica fono 
fircquentì , e» pernizioG y.gran fiagelh 
ezkpdh èmifih di qufffia ^imi di 
ttiPtt k s^mlle^f kmrcìtda tempra ^ 
che fnole qtèa^ ngk^ànm ma voka la* 
fciarfi femire > da loro chiamata t^r- 
racatity la quale quando una volta ne 
ha percola alcuna^ non fé ne rifarci/ce' 
no gli babi tanti , cbe i capo di due , d 
tr^ ami . ^cn fuccede peri regolarmene 

te 






Dialogo F^co-Matmàtìco. 3 f 
te pia £um voka fanno , ami fcorro^ 
no molth anni fpeffe volte ^fèmfi cbori^ 
terni sa la medejfìna I/ola y anccrcbe 
taPbcra le babbiaquafi tutte à un trat'- 
to wjltate. La tiagionCy nella quale lo 
temono y fuor ejjere dtf tji- d*^gofto fi- 
no al fine d^Ottobre^ e d* ordinario non 
fùol durare pia dì 24. bore , rei qual 
tempo il rdbbiofo fiéror del Vento ean* 
gtando fuccejjìvamènte gira tutta h Buf" 
fokty non però ordinatdntente ^ mààfak 
ti , cambiando fovente bora Levante ^ 
bora Maefiro , bora Greco , e così rf'- 
uno in altro mutando femi, or dine ^bora 
porta à" diritto per un rombo y bora 
con moto vertigioifo staggirà , efem^ 
pre accompagnato d^ uno fjpaventtfo di^ 
luvìó d'acqua. Le onde del Mar^ com» 
battono s) fattamente tri loro incroci 
ciandofiy ecozxfiftdo pàxxfifnente una con 
Taltrdy cb^ non vi è moto in natura^ 
à cui peffja r^ùmigliarfi un sì corfufi 
d^ordine di due Elementi cdHa ^ ed 
^cqua\ Fannèfiogtf dnni^pèf tutte quelP 
folata piifftbitipré^nxjof^iy pefpre^u>^ 
nirfi contro uà A ¥dbbhfo furore .ypurp' 
tellando con travi ben piantate-in ter» 
ra quelle' hr Cafe dì; légno , e fortifi- 
ittico tP^ ogni miglior modo tutto ctd^ 



%S le Farzf d^jEoh 
cbc potrebbe fentkne U 4anno ; ma pò* 
co giova y parche quando vìeu TVrra^ 
€ane^ didrugge sì fa f tornente ciòy cb^ 
trova , che . non fanno^ gli Huominifitffl 
dove faharjì^ perche di far cave fo$^ 
terranee nelle pianure noh è pojftbiky 
trovandoci J acqua per tu^to^ net monti 
menoy perche quafi. tu$ti fono ò faffoy 
ò^ bqfco babitato da'ferpentì già detti, 
ed egli fpianta tutte le Caf^^fiadica 
gii ^rbori, e ih/sn l'Erbe y e le Cafh 
ve di Zucciiro rompe:, e porta fecoper 
aria con tal furore ^ che le fmmuccioU 
itt piccioli bocconi^ uccide y e porta fecQ 
^4mmali ^ ^. con la fua, lunga durata 
non lafcia cofa ^^ ^ Juifgo dal/u0 furore 
matto^ 

. lo era imbarcato per ritornar ^ Eu- 
^<^P^J^f iSii^fulJinc d^Jig4o in 
m. r^fiello 4ella . Compagnia l^ia di 
Mercanti di Tarigi , detta la Comj^a^ 
Zma del .S^nf£alyed4m quéo di quel-' 
lafpecio^4i Vafc^Ui grandi ^cÉccbia-^ 
marna m R/^ncìaHunee^^^i porcata di 
300, Botti ^c£iam0v San Giovatfni JS- 
^mfiìfta^erfumm pref daquefiikfa^ 
. xmVrracane , mentre ci trovavamo 
^ v0a delC tfqla Dminica ,. e della 
Guar-^alupa , pocke legbe^verf^Vmnte^ 



Dialogò Ttficù'ÒUtmmUo. %f, 
t fa nqflra fortunnyantì Grazia DhU 
na r eJTerci fahati:^ nmi c(mtandofial^ 
tricaft di Fafceir$,hattuti4a,fimilTem^^ 
pefta , e falvati , teflimonio F borrendo 
naufragio di tt gfoM Vascelli Ingkfi^ 
che non molti anni av4nticomparfi co-> 
là per firprendere a' Franca Tfob di 
Cuardaiupa , incontrandofi in uno di 
qu^i Vrrmn'f perirono tuniyfenzay 
che faai fé jf ba^effe nuova , ò fé ne 
trovaffe vtftigio : Ma tornando' al no- 
firoy preconizjì Farri^o dì quefflofurìor 
fi tempo una bonaccia, di due giorni ^ 
niqualiton m ft^idicfifmo caldo re-^ 
fiammo dtl tutto mmohili /d queir, ac-^ 
que^ fogno ben. cert» appreffoquéi Ma^ 
finari delPVrracane; onde non ceffam- 
pò in quel teinpo d^ prepararci con 
tutte le diligenza piéibili contro il di 
lui furore . Si Mep<fe V arbore della 
Gabbia , dei Maefiro , e della Mexjìt* 
ìMy s^ammainarono k Velie ^ che refi a» 
i>afw , hfttandofoh à mez£ arbore quel- 
le y che fewir: piHfbano à quaUbe ufi. 
VaSicurdrorio petl^òi luegbi ì c^nnoni^ 
legandoli fortemente y e fi pr&vidde à 
tuet^ altro , che fi poti credere pppot- 
iUno; comincia dipoi con tuoni y e lanh 

pij^wfftcwli è comparirla Tempefla^ 

ttnnui^ 



mmvolaudofi Paria. y e foffiando furi0-^ 
famènu il Vmì> tPOfiro , ìhfobtofen^ 
tìrfi in quei mari, fuorché in tempo il 
erratane. 

. GottAava con veloce aecrefcìmento il 
Mare y sì che in poco tempo Fonde pa^ 
roano Montagne , /paventando con hor^ 
ribili muggiti » e sbak^ndo con tante 
violenza, il nofiro mifero VafceUo , che 
io piegava quafi che à giacere sa F ae^ 
qua , hor da un lato ^ bora bahfindo^ 
lo dair altro , con impeto così veloce , 
ch^ appena piegato fopra un boMo, qua*, 
fi che rìhahfijfe , ripiegava in un mo* 
mento sa F altro fianco , sì che i mari* 
nari fiejfi (tanto meno F altre perfine} 
duravano fatica à tenerfi con tutta for^ 
7jt abbracciati à qualche cofa fiabik^ 
per non effer da quelle fcoife baiati ^ 
peflati. Stavamo perciò rincbiufineU 
le n(fire capanne y ove fiikvamo dormir 
noi altri Officiati , e ftavama ricorrati 
come in tante^affoyper fintir meno k 
fiere fcojfe di queW agitazione ^ ed in^ 
tanto crejceva il Venro^ j finche fattàJS 
notte y ruppe ViAtbore Maffifro , portò 
via la Vela artimone , e jfondò la no* 
ftra Me73^nay0ve rìmefia uri altra Ve* 

h nuova sa le due bore dofpo mezga 

notte 



Dialogo Fi/ic0'MatMatic0. 
notte un ciipo di mare co Ja ipondvìa 
mta in un tratta , doppa df do cpuht-. 
ciarono à tormentarci cosi frequenti , e^ 
furufe queir onde , che ad ogni mémen^ 
to credevamo refiar affòrbitiy pt^and^ 
eBeno quafi fempre fino fopra il CafieBm 
di poppai^ tutto ^te ahiffimo foffe ^ oche 
il yafceUo^y olire i viveri noffri , -e Un 
favfirpta non. portajfe altro carico incom*^ 
modo. Giovi molto però la bontà delLe< 
gno^ la buona firte^ con cui Dm roìn 
fe^ che i primi fijgj dei Vento ci por t af- 
ferò À largo dalk Terre , /) 'che per 
quanto ci portafferpoi qui .^e li in.ffro 
quella tempefia^ nominai però'ctMtvn^ci^ 
nummo à fcàgli pericohft , fin cktpaffa^ 
to il me93^ gipmo y una > furia di Vento 
Sirocco ci^ portò di figuito così, lontana 
dal centro dì quel furore , che potemmo 
dipoi ^ benché con mòhofiento y condurci 
aW Ifola di Santa Croce , dove giungerne 
mo mal vivi y e in uno fiato mìferabik^,^ 

hr reUrione d9L4]^aleì: fi ved^ siaoU 
fefto , che fi9Qo:a(&tto della fteflà 
manietale Teoipefte narrate da Goo* 
zaio d* Oviedo ) e da Alvaro Nu^ 
Stiez ^ che di Ibpra^abbiama tedu« 
te,. - 

GOZ. 



4©: lif^r^JPEoìó 

GOZ. E'vetiffimo; mi è veroaa« 
Gora^ che quefi'Urracane non è del- 
la fiefla fpecie di Tempefta al jcerto» 
che d la noftra Bi^iabuova » la quale 
fi come non dura di gran lunga quan-^ 
IO r Urracane , così ho qualche fo- 
fptxxo y che r Urracane oop fia poi» 
tAnto violento come il no^ro Tur- 
bine , perche non fento y jche egli 
ftccia menzione d'afforbire racqua% 
in alto 9 d di portare in atto il Va«** 
icello, come fi dice, ehe fanno que« 
fie noftre Bifciabuove ,< eScioni. 

MONT. Se r Urracane è» come 
crédo anch' io della flefla fpecie di 
Tempefta, ch'habbiamo letto i nar^* 
tata da Alvaro Nugnez y certamente 
egli non ha minor forza della Bifcia*. 
buova , bavendo anch' egli atterrata 
quivi Cbiefe, e Campanili , e porta^^ 
to per aria fin più d' un miglio quel 
Battello colà .'ù gi' Arbori d'un Bo* 
&Oy e pur durò anche quella tempe- 
fia un giorno y e più > e intanto ÌM 
noftra Biiciabuova pad ben havec 
coflfiimato mez' bora y ò poco più* 
nel venire da Ponte-Molino di Man* 
toyana fino al Dolo , che fono leA 
fanta miglia ^ ma nelpaflàrda unluo» 

go 



•V . » V ■ . 



go meidemo, non durava fecondò. le 
relazioni havute jiiù £ uit Credo y ò 
pure d'un M^rete. 
. HAY. Io f^ei ben curiofo d^ ik« 
pcfe^ fé duraoterTUrracane fi vede- 
vafio, ( come è forfi credibile } qua» 
e là per l'aria di quelli Turbini »imr 
penfioche :hd gradde incoazione à 
credere > che i' Urracane iìa una 
tempefta iiinga', che contenga in so 
molti di quefii Turbini delia fpe- 
eie yiOkt'. è iftato il nofiro » e che 
ibgiionQ Jtrl inare addimaod^rfiScio^ 

^* • ■ • 

L MONT. Ne i difcotC ; che hó h^ 
to con quello mio Giovixne di quelle 
piaterie ^ bò ricavato » che fono colà 
frèquentiflimi quelli ScJoni^ pertico? 
larmente dentro i Tropici , in mot 
ào y che taf hora in un' Col gioroQ 
una Kaye ne vedià otto y dieci, ^ « 
più, e &>xff> da Marinari Franceli, a^* 
dimandati Grani {un Graìn) , ne per 
rò in quei mari hanno i Marinari il 
pazzo collume d' ufar le fuperftizior 
ai del coltello già narrato , ò fimili 
iciocchezze de' noli ri del M^dite;ra? 
lieo; ma per Io contrario hanno bensì 
una gr jinpmt^a^ per conofi^jr à qual 

par- 



4# Le Fortcd^Eoh 

fSLttc s'incamiDÀ il Scione , fé verfb 

foca, òad altra ftrada , onde cono* 

fciuco, cfa'eì non viene diritto à lo* 

ro y fion ci penfano ^ ma fèguitano 

allegramente il loro viaggb , e per 

lo eootrario fé vìen'à loro, fasoo 

ogni sforzò per tirarli dà parte , ela>^ 

fciarlo paflàre , al qual fine baflano 

per lo più ducento^ò trecento pafli, 

che la Nave fi ritiri à deflra, ò fini* 

fira dal luogo, ove era prima, e che 

col timone > e con tutta l' arte dipoi 

fi aiuti per refi fiere al vento y qual' 

hora là invadefle , per condurla à 

quella parte .Nulladimeno non refla 

d' urtarci tal' hora alcuna di loro , ed 

all'incontro ne fono fiate di quelle^ 

che fé ne fono falvate folo ammai* 

nando proòtamente le Vele ; ma io 

mi dd à credere, che ì Turbini va« 

i^ano anch' eflS aflài fra di loro in 

grandeiKa , e forza ; onde non è ma* 

nrviglia, fé à qualch'uno de'piùpic* 

coli bafla ammainar le Vele per fal« 

varfene. 

' DA V. Io andava penfando al mo^ 
do, con che i Marinari conofcerpo* 
teflferoà quale flrada s^incammina u^ 
ao Scione veduto di lontano , e mi 

accor* 



Dialogo FiJtco^Jéaiemtìco. 4) 
accorgo efler cofa affai più facile di 
quello , ch'io fiimàfli à prima vifta^ 
imperciocfae fé lo Scione cammina 
su la fieffa vk delia noftrà villa, cioè 
su la lìnea , che va dall' occhio no^ 
ftro àluì , bifogna per forza, ch'egli 
apparifca ftar fempre neirifteflò lùo^ 
go deirOrizontè , con quefta fola diif^ 
ferenza , che s'egli viene verfo di 
noi , parerà eh' ei vada uigranden" 
dofi fe^za mutar luògo ^ perche 
veneszdb à (dritta linea y^rfb ài 
noii,; va ,fcmpa:e con f avticiniirfi.iip* 
parendo maggiore. ;j ^e ipsr lo oontf à^* 
rio fé jégli fedite 'alla, patte oppofta^ 
allontaittndofi da noi f> parerà: impio- 
ctoiirfi ; che /s'egli s'incammina tianr 
fver&lmenle in modo y che la'liia 
ftrada £|ccta iangoU retti in circa eòa 
kitinea ,:.cbcvè dainoi ì lui , fembre^ 
tìhìaAfktÀhesù:%ìs^fv d^iràftefla. gratta 
dezàa.^.mài mutar luogo à finiftra yà 
à déftra fuU'Orizcmte y efinaiiaentè 
s'egli cammina per una linea non to« 
talmente diretta verfo noi ,jj^obli- 
qua , lo vedremo muovere /^icbé 
poco trànfvérólmente &11' Oriiòntci 
ma nelteileffaitempo ingrandiffi ìa 
diametro , e fé fi movcflc per linea 

obli- 



44 ' ^iP^fA0 éR'Mfik 
obliqua alIòQCanandòfi da noi , Io ve* 
idreffimo mutar luogo ncll Oriionte, 
e impiccjalirfi;néllo fteflo tempo^pei 
ragione ddraUontauarÉL 
>MONT. OttitìaameBte. 
<jOZ. Ma; e non pótrebb^eflere; 
cli*egli ingrandìflè fificamcnte in fé 
fieflb.,.<ì pur anche impicciòliflc , e 
ìiigànnafle in cotal guifa il Marina- 
ro , che lo giudicai 
; DAjV, Può dTer al certo ; ma io 
c^edó , per quanto ho ótkxmain 
ipalch'ùnò, che ne ho, veduti vert^ 
Capo d'Otraato^ che èffidurinoqual* 
che fpario di tpmpo della ftèca grain 
dezM fifica, ò con poca mutazione 
e ini £gufo:,xhe quefla iquantità dV 
efaltóioni , ò altra materia > che fia, 
che lo compone ^ifi maateaà qual^ 
ehe teinpo fènfibile , feriaa ca^gint 
mento di inóle'^ e pcpKrftonngrandi* 
taento apparente , e non>ero'C ft 
fcmpiìe. aflblutamenté ncir a v vicinarg- 
li , e rimpiccolimento nello fcoftar/i. 
pofto anche eh' una volta io rcftaffi 
ingannato, credendo, cb'ei s'avvi- 
cmaflè , e mi prepataffi à sfiiggirlq 
MMa cagione non ne haVerèi dan- 
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COZ;^ yie>i dite òttimameme ;* óU 
tre di che io credo etiche y cbefe.co^ 
uli Turbini s" ifìgra0difòono , m«i 
realmente non lo ^faccino , al éetta 
con si veloce aumentò ^ come è Tau- 
memo apparente , che procede dall' 
accoftarfi à noi , percìoche il loro 
iiioCQ orizontale è velocHfimo , per 
quanto s^è viRo i|i<{uefto noftro^on* 
de vomendo dritto è noi ^ l>arèrà di* 
venute ji^4|it fobito .molto grande; 
idè wumìtì y che c'inoltriamo éì più^ 
ditemi^ di grazia Sig. Montanari > fé 
in quefti Paefì fi ik differènza da ^i 
Scioni ^ le Biiciabuove ; ò fe fono 
tatti 9oa coià ; e^già ich^ habbkmoi 
inctaprieibà difcoitsere' di ^efta ma^ 
teria une pò piefuamcwe , non lafcia^ 
mo addietro, fe cosi yi piace , qual-r 
che confidarazione circa il nome , e 
l'etimologie. ' : 

MONX Non è mal fatto , che 
diciamo qualche .cofa tnche di ciò; 
ina sbrighianiocene -brevemente , on« 
deci refti tempo alle^'più ibde confi* 
delazioni. Il Turbine ,.òfi« Vorti^^ 
ce ( che con iìimbedue quefti nomi 
locbiamarono ì Latini;, per lo gii^ar, 
ch'el a in fe ftcffo ) da? noftri mari* 
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$^ùnduSc ^ fi vis fT. eoi. Tit. quabdÀ 
dice 9 tht fi vis impdftatis catamno* 
jés contìgerìt^ iyc. iàtendéocio .tfotco 
quello fiome di Cakmìtofa Tempefias^ 
]o ftefio , cfae Caio ibtto nome di 
0s major. Cosi anche Terenzio forfè 
Tìntele, ( fé ben in meufora)nel fu6 
Ec^nuco Scena prima , Atto primo, 
quando diffé^yf^ esco ipfa tgredhu^ 
fmdianqfiri Mkmitas ; ma Plinio al 
litx i8. cap. i8. ne leva ogninoftro 
dubbio, ioipercìòehe parlando, delle 
caule della fleriiità , aliai bene c'in^ 
fegna. ciò , che s'incenda coi nome 
di yis^ major f ove dice ; anto mnnia 
éutm duo genera effe Cétì^ìs, iniurid; 
mémmiffe dfbemus^ unum quod Tempe* 
fiates vocamus ^ 0$ qitìius Grandines^ 
Ihrocéttàs , c^teraquo fimilia wteBìguna 
tur , qude cum accidefint Fii^ajor 
appcllatur^ Ì5v. Ond' è palefe , che 
quefti 7>irbini li comprendono bensì 
fotco ^el nome Anconotnaftico Vis. 
major , anzi di ragione devono blr 
vervi il primo luogo > ma nondtthe-' 
no vanno lotto l'ifidie anche le prò* 
celle minori del Turbine med^mò, 
come è la Grandine^ &e. ma balli 
fin qui iatorno al aome , andiamo 
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Jbiahgo FifipC'MatmMtìcó. 49 
fé vi piace in trscci^ dell^ effenza 
delU CQÙL y Q co^ae «Itrì fuol diie 
del fffid rei. 

X>AV. Qui fià il pvmo» e qùifi 
riduce b mia maggior curiofità ^ 

GOZ. Io pure ne fono impaziear 
te, tnà tocca à Voi quefta parte Sig. 
Mofitanari , perche quaoto à noi (ed 
il Sìg. Davia coocederà bene ^tuefta 
Uceoza alla mia fincerìcà ) ho gnm 
paurf ci" trovaiece iblo provifti di 
%cbi vuoti^ per &r proWgiooe det 
levoftre Doth:ine> die io per me m* 
smagino non vi mancherà da prove* 
derci di qualche belle fpeculazionv 
fiil voftro iblìtogofto. 

MONT. Adagio à far capitale del 
mìó-^ e voler nafconder il voflro fòtr 
to velo di modeflia con tanta fran- 
chezza • Andiamo pur d'accQtdo à 
cercar tutti tré negli, fcrigni della Na» 
tura, che fono refperienze, e la ra^ 
gione .* Che fé vi adoprarete in jnio 
aiuto , può eflère » cfie fcopriamo 
qualche cofa di buono , e partiremo 
la preda , Al più al più io mi con* 
tento anelarvi fervendo di guida , 9 
con qualche interrogazionedar quat* 
che leggiero impulfo al moto de vo« 
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ftri per altro veloci ingegni ,:e non 
dubito , cbe^iie trarremo profittò di^ 
noftra fodisfazione. ; 

DAV^ Sì si contatela così , ohe 
havereoia^inag^o]: vàntaggid. Io per 
tM fono qui pronto all' opera * Gui- 
dateci voi yC commandate , intièrro-*^ 
gate > fate ciò che v'aggrada, chenor» 
haverò puntò di roflòre d' andarvi 
fbieflfov ripetendo caviti notp h^ i^,che 
su noftri pirìtfìi anni ci havete tsiiite 
volte] nfèghato con tanto profitto det 
nbftro'ihténdiftiento. 

GOZi^ Sfiguratevi piu^ré lo fteflb di 
me Sig. Montanari , che noti ^óflò 
fcoftarmi da quelli fenltimeiiti , che 
ià\ ^g. Davia fonò x)i modeftia , in 
ti^é fona di càndida verità nò iì ^meà 
giufti, che i^erl ' " ^ ' ' 

MÓNT. E pur' là^ di' nuovo coni 
Gòtnfpllmenti : Hor fià un poco come 
vòlde , e veniamo come fuol dirfi 
air ergo . Ditemi in grazia-. Signori, 
qiìal fìà là difficoltà maggiore ,- che 
nello fpeeuhre à quefta matèriaf ha* 
vetè incontrato ? poiciache -ben mi 
figurò^, chi* ogh* uno dì voi cf havc- 
rk fatta qualche rifleflìòne da quel 
tempo jn^' particolare , che udifte le 
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Dialoga Fifico'-Mapematìcù. $ i 
prime nuove di * <juefta Turbìn?. 

GOZ. Io tiofìi)kgo<{'faa^erci qual- 
che volta rivolto il penfiero, ma co- 
me ii^t ]tf0ìifcìntf^m\ e fecJevo dir il 
tero ; ^ fi #ISiceìavano tante dìffi- 
còkà tutte^rdatura^gigantefca, che 
io^ oqn vi faprei raCcoiKare qua! fbir 
fe la maggiore ^ ma vi dirò nulladi- 
meno qualcbe cola « Io mi figurava 
jl moto di qaefto Vortice ìa giro 
nien^ée diffiiiiìlediiì quello de* pie*- 
eiolJ Vortici i cfaé lutto dì s' ofler*» 
vaffio ne^Fiumi^ particolarmente ne- 
teinpi di Pie&a ; ove fi vede T ac- 
quia andar in giro intorno à qualche 
eentro con moto ;^ai veloce, e la^ 
iciat vuotò intorno al 'centro i gni* 
fa; d'un foro circolare »iio fpaziò feii>- 
fiblle ,'in cui vefteiido porta» pa- 
gliuec^yd àlt^i bdrpi galleg^aeti su 
quéll'acq4]à,fò6hd(>no d'un fiibitoal 
fondo quafi rapite con violenaa per 
lo foro medefimo , e difirorreva da 
me in quello modo . Se io. fapefii ri-* 
trovar la cagione diqueftiò Violento 
faipire z\V ingiù le coftì feggtere , che 
vedo farfi dauh Vorticfc d'acqua, tro« 
Verei fer s^adcbra la e^git^ne , perche 
il Vòrtice Aereo actrae ad alto dal- 
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la fuperficie terréna non folo la poI« 
vere , e le paglie , ma aodie le cofè 
gràviifime. 

E qui ripefcando pur con la men-? 
te y vennemi fatto, ano^ di capire 
(fé pur non mi fono ingannato } on«<, 
de nafca quel foro <lell^cqua , con* 
ciofiacofàaiegirandofi à torno ad un 
centro un gra\^e y egli acquifta , co- 
inè ben fa^pete « quella naturale fua 
inclinazione, ò forza , per cui afietta 
ad allontanarfi dal centro intorno à 
cui gira y notau dal Cartefio ^ e pri^ 
ma di lui dal Galileo dottamente 
fpiegata , e 5Ò , eh' ha vete veduto più 
volte voi ancora pigliar un fèccnio 
ben pieno d'acqua y e fofienendolo 
dal manico con m^no. forte portarlo 
in gifx> circolarmente col braccio, ia 
modo , che il fecchio mcdemo de« 
feriva un circolo in piano verticale , 
il centro di cui fià nel contorno del- 
Ja fnodatura del braccio con la fpal* ^ 
Ja y nel qual moto ( fatto però con 
la dovuta velocità ) T acqua non efce 
punto dal occhio ^ con tutto che 
ideila metà di quel circolo ^ che ella 
deferire» ella fi trovi al di lòtto del 
ftccbio medemp» si che il fondo del 
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Dialogo Fific(hMdtematico. j f 
occhio riguarda il Cielo, e pure T* 
Acqua ^dico^ non cade, il che non 
d'altro proéede, che da queir impe* 
to y ó sforzo naturale , che fi ogni 
corpo grave > pet allontanarfi da quel 
centro intorno 1 cui fi nauove.Quin* 
di io argomentava : Se dunque ne* 
Vortici deir acqua, ella gira circolar** 
mente intorno à un centro con qual-. 
che violenza , che dubbio è , che 
ella sforzandofi d'allontanarfi dal cen- 
tro refiila al ^fo dell'acqua circo- 
fiante in maniera , che potrà lafciar 
in mezo uno fpazìo, in cui non fa^ 
li acqua , e quanto più grande fa* 
A la velocità , con che ella intor^ 
npà quel centro s'aggirarà, tanto 
più grande farà la refifienza, ch'el- 
la £uÀ al pefo dell' acqua circofian* 
te , e perciò più larjgo il Vortice, 
che reftarà nel tnezó. 

Ma come iia poi , che i corpi , 
die giungono à cadere in quel Vor* 
tice fiano rapiti à hztìo con tanta 
violènza , io non lo comprendo à 
mia ' intiera iatisfiittione. 

DAV. La difficoltà maggiore da 
tìt incontrata fin qui hello fpecu' 
^ ^ Turbine, cohfifte in capire, 
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che cofa fia <iuella,^chc dà T impe- 
to cosi grande al Turl?J9? > facen- 
dolo girare in sè^. ll^fljx con unta 

velocita , cb' ci 'P^fl^ fyj^^ diU? 
ledici antiche Oge^cie ,.,èr(ecQ pej: 
aria portarle ,\nàentre P9^/c9(mpi:en- 
do , che un .mobile poflfà da ,^ltri 
ncever impeto al moto ma^ior,di 
quello, che haveva il movente me; 
demo^ & il veloci tarfi da sè^ mede- 
mo y noa so fé C fkcci^ in. natura^ 
fuorché nel cgfo delle cadute natu^ 
tali de' gravi ^, che è differente dal 
cafo noftrp ; *mà fé. vogliamo piar^f 
gonare la forza del Tu chi ne , con 
la quale egli yà in. giro alla forza 
de' Venti, che lo generano , e che 
Ta^omp^nai^ó , qlla è Ijbnza dub« 
bio molte , e jpohe Yffl(è imaggio-[ 

re. pel Jurbi/aeV^oB^ m^V^ .<? 
-ferglì fiata commufiicat^ da quelli) 

Contuttociò,. già eh' havetepoflaia 
campo un' altra non , men curìofii 
difficoltà.^ artendiamp alla vqftira, 
che noQ sbancherà tqinpo di ^pcpfe; 
guir anche la iq^,, er{e. ^bbpld^< 
il vero i e mi ^yare, phf ^ y! /A» CP<>' 
co da eli tare «elÌ%:Toft5aiSig<^c»^ 
zadini > menare io mi ^^, ^ credere^ 
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Dialogo FìficO'Matmaùc0. ss 
cbe refiaodo nelF acqua aperto quel 
lóro, le paglie , & altri corpi gal- 
Jeggiaiui vi cadano an^i naturaltnen- 
te dentro^ e non vjfiano altrimen- 
te rapite con violenza 3^ com^ fil- 
mate, -li' , / \ *:.'. • 

GOZ. Perdonetemi : Io ^nb an- 
-dato à pofta ,! mcntr' era- la Villa^ 
ad oflèrvare un Molino jdi..quefti> 
che chiamiamo à. Catino, ove l'ac- 
qua (bftenuta à una buona altezza^ 
fcende pec un ibro, che è nelibn'- 
ila dei Canale, enttaiidòi in una 
<firetta canna, per cui jcoa grandif- 
iima velocità va pofcia.à cadere o^ 
bliquamente nella ruota del Moli- 
no, & urtando in quei legni con- 
cavi , che noi chiamiamo Catini, . 
fi girare velociffiinamente .eilò Mo- 
lino;quivi dunque baverete oilèrva»- 
•co più volte , che sella foperfìcie 
^eir acqua fopra-al faro^ , per cui 
difcende, ella produce qùafi femprò 
un Vortice, che del continuo ni fi 
mantiene; & havendo .io,«atuccato 
à na fib forte un piccolo, fardello 
di paglia, foflenendòiiEjfilo con la 
IKana, ho lafciato ^ cbe tquel far^ 
deUo discenda col fno.pefb natura-» 
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le nel Vortice, ed ho fentito, che 
egli molto gagliardamente traeva 
quel filo , facenddflii. alla mano mol« 
ta maggior forza di ^'^uello fia-il na^* 
turai fuo pefb , fodenendolo in aria^ 
onde non è una femplice caduta na- 
turale , xxà un rapimento sforzato^ 
«che tira à baflo quel- corpo con viò^ 
Jenza maggiore di quello farebbe la 
liia natia gravità. E chi sa, che la 
iamofa Voragine di Caridde non ri- 
ceva da un prìncipip fimile à que« 
ilo 9 qualunque fia , quella proprie- 
tà di condur à fondo i Vafcelli, 
che sfortunatamente s* incontrano à 
paiTargli da vicino ^ 

DAV. Piano di grazia con Ca^ 
ridde ; perche per haver io diman- 
dato con un pò di lìranchezzaà cer- 
te perfone in Meflìna, quando pa& 
iai di colà con le Galere di Tofca* 
nii di ritorno di S. Maura , per de* 
fiderio, che io haveva d' informar- 
mene y con Toccafione , che ci fer- 
mammo qualche giorni in quel Por* 
to, reftai ben forte iòrprefo» quan* 
do mi viddi rifpondere più con for- ^ 
rifo, che con fi)dezza di difcorlb; 
e in vero quando confiderò il cre«> 
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dito , che tute' hon fi dà à quefle 
BLYote de' Greci ^ e ne faccio il con- 
frontò con la poca verità di fatto, 
che in cflfe fi trova, duro anch' io 
un pò di fatica ^contenermi dal ri- 
lo, horii, che refperienza m'ha in 
più incontri refo chiaro della di lo- 
ro falfità. 

GOZ. Ghc?' Dunque non è vero^ 
cW vi fia Caridde, e ch'ella fia u- 
jia Voragine , eh* aflorbifce le Na- 
vi , & ogn' altra cofa , che in ciBi 
s'incontra.*^ 

D/^V. Se none tutta favola , po- 
ca al cèrto ve ne manca , imper- 
ctoche fi conferva bensì ancora fra 
quei Popoli la tradizione, che un 
certo fito, chiamato hoggidi ilGa- 
ròfolo preflTo la Torre del Faro, fm 
quello ,. che gli Antichi chiamava- 
no Carijdde ^ e di cui quel btioa 
cieco d'Omero cantd tante fikftròc^ 
cole; ma non hd già io faputotro* 
varvi in tutto quel tratto fé non 
poche, ed incerte veftigie de^ tanto 
decantati pericoli, e moftri. 
' MONT. Se none lunga digreffio- 
ne , di gtìizia namiteci dò , ch'of- 
Ìeirafic> perche fpero gioverà«nche 
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molto, a' ooftridijicorfi , .che j4pbbia--f^ 
TùQ far poi JBtorno, al QO^ro^Vor^i^^ 
ce, d fu Turbine; Aerea v ^3^ ;; 

DAV. Vi fcrvirò con la; ciaggiòr, 
pofl^bile brcvìt4>i & in prine^ |upgo. 
bifcgfia-, eh* io mi prpteili ,^ dn? no» 
ho* fttto qneft' aiferv^ftipne coQ-^éli* 
accuratezza, che forfè haverci ufata,; 
perche; qu^l ferrifa > di\ incontrai à 
prii^cipio, e il. non ha ver colà confi-* 
denti prattici del Paefe in que^pochl 
dU (^be. qi ferm^mmp con le Galere, 
mi haveva levato quafi tutt^ la cu- 
ri.ofi|4)vPUTe. no^a potei dì m^o; di 
Piontentar* (quafi altro facendo per 
Hori;Éar più ridarei ài cbÌRrii;ipi dj 
qualche cofa >^he ^ per^ à i^uolo d^n-* 
dare à fpafib j mondai jfopra una bar^ 
chetta yC mi fe^i condurre dà alcuni 
di quei Marinari: i|u4:^* e là ^ef. qqel 

I?arp^, interrogandogli àJlupgQ:Ui4a- 
go>di q»ell^ di5?pft»nge^,<ll)*and^va 
vedendo; vo^l qu^torio ?.4ddi/ù> 
eho tutto^^éjl<> ;Strqt^ ^^hiamato U 
F«aro , alla; luti|^eziu^4i fedici ^e più 
^ miglia èÌQterÌ6<;atO!da.varìe.QQrFe4)r 
' tì/w le qu^U ya^uft fftJitandpf 4i fito 
é^MtCh(mi[i)ilkfBih jevfpfflaj yoU^ 
9'int€trfco«ft0.ffidifra Ivfa^epdo .^nl,^ 



Dialogo FìficihìM^Hmluico, j^ 
e là in 4iverfi fitì >Yarj' piccioli Vor« 
tioi » & in quel.luogo , ove G vede 
una Corrente rapida in queft^ hora> 
fià éuty ò tre^iorc fi trova ellacan-' 
giata non fdameme di-£to , ma «n? 
die di'ordihel^ dandofit il cafo alle 
volte y ch'ella .vi corra per Tappun* 
to 4tl TDver&io y ondejio mi: figtiro» 
cHe niuao^degr ^nticU/habbia :me- 
^o defcritto quelluDga^ì. Plinio» 
il quale con poche pacole Te ne sbri^. 
;ò 9 chiamandolo ^M^rt^ Fortkcfwn^ 
"Haùtìs ìnfidumi - ,\ 
La cgufa di quefii Vortici , ò Voi* 
voli y io per me non so vedere dub? 
hio alcuno, che elia inon fia il vacip 
incontro. di quelle correntie , fecon^ 
do che urtando^ affieme > sforzano 
queir code à piglìac moto circolare, 
nella guiÀ appunto, che elle fanno 
nei Fiumi., .maifimsùnente. quando 
hanno la piena ; fi còme la ciufà 
delle correnti è fenza.dubbiob^hfluf^ 
fo ,v è vréfluflb del A^arp.^ che non 
facendbfi .tuttd ad un tesipo .n^I Ma« 
re Jomo di là dal Faip,e:nel Tirrop- 
no di qua, è caufa, che quell'acque, 
bora imboccanoiliFiromedemo dalr% 
U patte occtdentale fcorreodo pof 
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effi> vèHb Levante » ed hora dalla 
parte di Levante ebtrano i deotio 
icorrendo verfo Ponente > e frattan« 
to s'incontrano alle 4roIte Tacque , 
che vengono di Levaaue eoa quelle 
di Ponente 9 e cozzando infieme pro^ 
diacono di quefii Volvoli , e drizzai 
80 il còrfo loro chi à una parte y chi 
air altra • Aggiungafi la varietà de 
Venti , che quafi iempre fono diver^ 
fi in una parte , che nelF altra del 
Faro fteflo y onde fpingono quelle 
correnti bor per un verfo , faor pei 
Taltro : e fin qui; bonfente f opinione 
di quei Marinari ancora ; ma io ^ 
giungo baver gran parte nella varie* 
à di quelle la qualità^ncora del fon- 
dcy che è credibile fia non fblo in* 
eguale 9 Tsà piena à luogo à luogo di 
icogli occulti^ tale efièndo il genio 
di quel tratto di terra y che luQgo à 
luogo ha moki fcogli e ioti' acqpa y 
e^ lungo le rive^ e gli fcogli» che io 
dico fbtt'^qua» non li credo io ^ 
tutti pericok)fi alle Navi y che noa 
pefcàno tanto ; ma fufficienti però 
ad impedir variamente il corfo di 
queir acque y il che le fi dipoi ap;- 
parire nella fuperficie difliate in mol* 

;• te 



piakfgc Fi/ec^Mdtmitic0. #ff 
te correnti , perche gii^a h rtàx 
facilità y che incontrano quelle acque 
al loro moto > fi muovono eflè con 
differente velocità, e direzione. 

Quanto allo Scoglio di Scilla , fa 
non vorrei già , «he Predelle ^ ^t id 
mi foflì fermato à efinninare > Uè 10 
qualche dcftanza et ttmftri al profilo^ 
ò in altro modo rappreftnti la fìgù-< 
ra d*una Ninfa, con queU' altre cir- 
coftanze, che diflèro ì Poeti, perche 
in fat^ io non feppi ravrifire in ef- 
fe altra figura , che d'oro di queifco-- 
gli ca vernofi , che frequentemente fi 
trovano'fulmare, eficralm^me'quan* 
to à Càrìdde dicono que'Paefiini ef« 
fer ella quel Volvolo, che fi fi colà 
fui mare , lontano forfè dodect mi- 
glia da Meffina, quafi à piedi d'una 
Torre antica , chiamata la Torre del 
Faro y ove fi mantiene in ogni tcm>«' 
pò un Voi volo da loro chiamato il 
Carofolo, nel quale non feppi però 
ravvifare una Voragine così fpaven- 
te vole , come ciianno qredere i Poe- 
ti , ed il più , che mi fapefiero dire 
- que' Marinari fu , che vi fi fbflcro 
aiFondate qualche volta Felucche , e 
che qualche volta queir acque gir»'- 
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aj*. ronr lanm.vf Iocuà)4^tprno al cea* 
tto>^ciUOfyjifceUo i.cl|e yadai.pi^? 
ae y^de» trayerfenda quel Vortice jj 
può la un fubito efièi voltato in ^io 
Fo,,e jn im «lomento rìvojkato cx>n 
hi Póps% idciVe havca 1^ Prora^ il chQ 
dìcetno efler^Mcbe .fucceduco noti 
sciolti amii fVimA à qiuakbe Navi In-, 
gleli , jQ OlafideG ,/che venendo ka'- 
za Piloto d^l. Paefe , fono :f«fiaù à 
tale incontro ftupiti ^ e fmajrriti à uq 
tratto ,. non eflèndo. fenza pericolo 
un tal contrateittpQ:;.^ rak non percid 
vi fono pericolati tafiiittò «Per altro 
guefio Vortice non '^è anche femprc» 
nello, ileilo luogo precifo, nsià al va^ 
riar;de' Venti .y e della coireste del 
Mare nauta anch' egli luogo, lènza 
però allontanare molto dal . fito più 
confijeto, à differenza degl'altri Vor- 
tici, che ibno qua, e là per ILFaro^ 
e che faor4;vi fono, bora nò, ... 
; GOZ. Dunque la famofa Cariddé 
non è maggior cofa di qùefla ? 

DAV. Può efiere , che in tempo 
tempeftofo ella (la qualch' altra rofa 
più pericolofa^ ma io la viddi in bo- 
naccia , e quei Marinari mi difl[èro> 
die colà ridevano de' Forattieri , che 
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Dialogo Tifica- H^tmoiico. ^. 

veniànò a.cercanqiiefti mìraco^'/^ 

:MONT; Vi diaè»i,tthci}a,^«fÌ 
fito Tacqua dìfctnd^fk ,€Sk%msLta^n^ 
té fotjto terra, td ogdi tafic! bore^i- 
vomitafle? v —.. ^.v. . , . 

DAVI <Diiirm\ttar,fo«*iWirt Fh 
hznhà^&i- Jorp in .contraverfia y.cP 
fendocì di quelli, che pr^t^ndaoaejf 
la fia. un . {ìuró; Vordce: <kir acqiu . (1- 
mile agr altri , che in altri luoghi fi 
fanno :> e disfahflp j tdti^ la di/luì 
coftaivza nello flar .permanente in 
nel contorno .>, derivi: tiajld> qualità 
el (ito , nel quale vengono ad io^ 
eòhtrarfi quelle cotrentl \, mài quanto 
alTalternati ve di vomitare ^ e to'ghiot- 
tire , nòi> ice nà diflero coià veru- 
na. 

: GOZ. Che ì Poeti fingano in queli- 
te odatene. dì 4atto,.<iiìe ponno.e/Ier 
fÌ3CceduteJuna ftl rìoJtg.,! 'come cin.ilir 
8e,,i%e£a:ftaé» ^roòleral'MondQi 
db.Orfeos e :bk^ambedue:itino itati à 
Tei^ere* Pùztorie ideine- f^no ritornati^ 
& 'ahée f^n^lì cofe tutxa va bene, ed 
snzrè'pib toftò ofiìcioion) ; ma in 
yaelie di fiicCD pemianente,.ché. pud 
fac^memc ricònoifcerfi: in oghì iXt$nr 
po > ^ pire «ili yà tooppac licenza > 

.: per- 
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ci^pat y^_quàm adìacentU Terr^ Topulì 
*vocant ( MonfcKe ) : Forago ha^c fex 
:hom abforheà omnia y qute illi appropìn- 
- SU^i^ y '^i vìcjfM fu/m , aqH^m y Baie- 
-mff'Mfiive; émariMyisr^ aMsreSyto- 
'tidemque^borUpmJfi^ iUdi^r^ffat , revo^ 
. fnììque . ìfnagna fum ^ìohmin , ftrepìtu^isf^ 
f:i^mngìrfltìonc aqua ^ ipauja latet \ & 
oìQfer vate, che poco fopraquefto.Au- 
•tjwre annum^ir^ fra Je .Voragini an- 
che r Euripo di rf e^r^pontc, , del 
i^uale nanr 191 tii^rdohater. letto in 
altri Autori (eccetto lo Scaljgj&r^i) 
iche vi fi trovi effetti va Vor^gffie, 
belisi dicoQò d'juii'ioc<»ftanie.^Y^rie- 
rtà di fluflòj.e rcfliiflR^^ per:efler 
-quello ancora uno 5ti;etto, nell'aa* 
j;uftie.del quale ;s' iiociootrano . l'ac- 
tipe di due : Mari , ;Comp ùiù ; k Car- 
ta potete vedere, eflèliido- ordinario 
^flfetto di tutti i luoghi ,. o^ 11 ma- 
re fi riduce ;alld'.>ft rettezze fri èw 
T^rre, d' ha ver- quivi varia borrea** 
te, con effetti diverfi dal coniiieto 
die' Mari aperti : e tanto r.trovefiete 
fuccédere in tutti ^li Stretti,. &. ber 
«e variamente in uóo, che nell'ai: 
tro, come nello Stiretto;di Gil^ìlterr 
<a., in quello del Sund^an Danii; 

- mar- 



Dialogo Fifico^Mattmatico. Sy 
marca , & ; ixi varj fioiHi Canali »par- 
ticoIarniQnce oell'lftdir Orieouli fri 
queir Ifo le /ove.^i^o&d trovùffi:cor« 
feoti il) qerti itt^mpif.cos) Impettiofe » 
eh" b^nnO;PQt»tQ^rompeQe Upti^raf- 
fe (Spmer^e dii^VafwUì fino alla grof- 
fe^a di p;ù4':ua piede in (diametri. 

GOZ. Dunque crediamo noi "^fiivo- 
lofi tutti quelli ra^ponti di Vota'gini 
pf^pipitofe , ^Yetreftinp allbrbice le 
Navi.;^.. •• •. . J,t,- .n ^ . - .*. 

* MOJvITj Io noA praóuflcìo que- 
lla ièntepza c^ntp. ^aflb^uta , ))erche 
Boa; ved^9jcI)e;VJ pà ìospoilibilitàta- 
i^ In- natura' y che mi peiiruada una 
$ota.I Degatiyi^) anzi (lìmo , cheiene 
fp(Ia rendere qualche jpoflibile^ e: pe- 
^: prpJ^biI''*ftgtofite 'j \ £redo beixsr , 

fih^/^ tcoBiei i>rfe]tetì teitinx^ .alsloro 
Milo ^nfraQdkQ: aOU ^ racoentìi' di 
C^r«4d^ ,'>e idi. Scilb ., ^ co^i dì qhtlH 
h«Q^i lontani da' nofiri commerci)^ 
pome; è la Voragine, di Norvegia « Ja 
F%a)a fia dfii Yclgo (niente xnen bu^- 

dìta.i^i e sò.><ehe^ Vt»dgÌ0ec£iiittKDt 
ckl «^aip^ubiOtèibQitó temuta^ :da qtpct- 
Hrdel Pa^^'-ejda ogn'altco, che-di 
colàìs'ìncaiita». & paiTare, e liion 'è liw* 

za .- 



Si leP^rtfi d'Eolo 
za ragione, che gPItalìani gF hanno 
éatto il nome più tofto infame » che 
:£iinofo del Paffò della Morte. 
. DAV. Mi patè^tf havérrì fcntitcv 
altre volte à narrare^ che ci fete paf- 
fato ^ onde s'havete oflSiryato cofa al-- 
cuna al noftro propoCto , favoriteci 
-di narrarcela. 

MONT. Quanto poffb dirvi fi è, 
che quella Voragine è nell' Auftria 
Superiore prefTb la piccola Città di 
Gcein y ove il Danubio ri^retto fra 
certi Scogli, (corre con molta velo- 
cità fra di quelli , non fenza firepi- 
to, e pericolo d' urtar in eflS con le 
Barche , particolarmente fé Tacque 
del Fiume fiano un poco più bade 
,del folito,onde le punte di qnefi iafr 
ù nafcofii fiano vicine alla fùperiicie 
dell'. acqua , dal fragor della quale 
credo fia derlvaco il nome di Stru^ 
del , con che chiamano effi quel pair 
io, poco al di fotto del quale vedefi 
Ja Voragine da un lato , intorno à 
^ gira l'acqua perpetuamente >^^l8^ 
fciando un forò nel mezo , che à 
«le ( che l'ho viftb da ftac rà le ^ri- 
ve, ha vendo amato meglio di cdmi« 
f>ar meza lega à pt^diy^ come fece* 

IO 
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l>ìaìcgù¥i/tcO'htatmàtìco. Sf 
to aficbe gli altri della Camerata , e 
veder ciò, che fi può .con ficurezza^ 
che efppnni al pericolo della Barca) 
floo parve fé non molto piccolo , o 
pareva appena una macchia nera nel 
centro di que' Circoli dell' onde »,!'•> 
ampiezza de' quali » fecondo y che al 
prefente mi ricordo » non credo Ibf- 
fé maggiore di 1 5. ò zo. pafii \ ma 
poilb ingannarmi , efièndo horamai 
tient'anni ^ che io di là paflai>e di? 
cono p9r certo ^. che. vi s* afibndano 
ogni fòrte di coiè , etiandio leggie^ 
ré y non che quella forte di Barche^ 
con che vi padano, che non fpno 
però ipaggiQiri delle^ iioftre ordina^ 
rie Peotte. / 

GOZ. Hor qnefto è il cafo di che 
\o parlo, che quando: io: fapefli, onde 
proceda queft! actrazione^con tìirpkr 
re "^ che quefti Vortici tirano à baf- 
fo , credo , che havereffimo aflai ar 
ranzato per l' intelligenza del no&to 
Turbine, 

DAY. I9 mi dava.<à credere^ che 
non per altro foendeflèro'à baflb'le 
pagliucce , Cil altre cofè^leggiere ne' 
Volvoli de' Fiumi ^, fé non pefcbe 
trovavanp h caduu aperta ; ond* sa 

non 
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non rhaverèi detto un cader giù per 
Tacqua , xnà per Y aria ; ma' hora , 
che. mi dite d' haver • f perimciitato, 
ch^ una palla leggiera fofpefa d^f 
tmtfib> e lardata difcendcfr à:<l>af< 
fo, vien tirata in giù cdn più for-^ 
tBL affili , che non è il di lei péfó 
nfttuTale, confeflò , che la cofa-nni 
fiiq)reade non poco , né faprèi ben 
dàceiper hora <}ual ne fede 1^ cas: 
gione vi.mà ditemi in cortfefià' ^ì 
<lcàxadTni/ fe ^andd^ficéfle J'efpc-» 
riénza nel Vortice di quel Moli no, 
(rh'havetè narrata, vi fervide d'uri 
corpo leggiero minore , > ò maggio->> 
re.ideL dia;nietl:o^ della* bocca» di quel 
Vortice? 

• ;<iOZi lòi vedb-iod , che volete 
dire , e ibrfeftì' io lidio' peiiQero; 
che fovreone* à me dipòi ancora; 
onde vi tornai utf altro giorno, por- 
tando "cofi elio' meco* una palla ^fe^ 
<rica di ilegoo , pòco maggiore d'u- 
lì^a noce , ed' un' altra , maggiore 
d' una.grolfii melarancia^ ambedue 
di legQo leggiensi , e Ib(ì>ef6 dafeu^^ 
'sa dsP'gno fpago forte ,*^fed con «& 
fé f e(peFÌeii2a ,«^<iè' ben \^ inàggid- 
xe copriva v4(ptaggÌofaaieAte fa boc^ 

. ca 



Dialoga fi/icO'Ma(tmitico, jt 
ca di quel foro , onde fembrtva' ftl 
principiò ftar^i^l^uiiineo dubbiofa^il' 
b fcerrdeh^jQuJbdimeaoi riiblye^a^i 
finaimeìn^e, eighirt^ 'fott'acci'Uay ti> 
rava pófdia nel'ifìloigaglfardaiiiflicc, 
ed anzi più tpfto più <ii' queHo fa-» 
cefle la piccola y che à bella prìfiu 
ftendeva« 

; MÓNT. È di quella violeUM^ 
t6T^ cui fonò tirate à baila , fiotl 
trove^efie voi duoque ùi&xùzngw^ 
Ile ^. Goazàdjni/* ^^ ' < > 

GOZi^ Sin: hom -io pei? md non 
la rcdd', perche ^uei- cofpo^era ccr* 
tatiiefl«ep6ù leggiero delf acqda, a 
pure ^imtnèrgevat fii'quel<kiojgBo,e 
Còme v) dlilì iii/deoderà dipof cott 
forza ^mdlto iK)tabite: AiufatéiniVei 
Sig.-Davia-.' -'•- - •' '' ' '-' 

. DAV. Dcir efperieuta io tfou 
dubito certo 9 perche rà quanto (le* 
te in quefte materie cifconfpetco ; 
ma non^^sd dove; rìcon^re né meno 
io peir retodtfrhe adequata ragione 
tosi all^{iiipfotr!fd',t4u<tt)te non po- 
teffi aIn¥9no rifila' ^flclf'jo y per 
vedére , fé ^là ^a^pteCctiìi della C(^ 
fa mi fi difftafTerò^ qualche opportuni 
fant»fi!!i, che ìjd*flb infecondo me, 

dor- 
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dornioiìo. 

GOZ. Piano Signori » che mi pa* 
fc adeflfo di vederla . Nel Vortici 
del Molino , che io otìttvzì > anzi 
in tutti gli altri (optadetti Volvoli 
ordinar] de' Fiumi ^ io credo ^ eh* 
laverete oflèrvato , che Tacqua nel 
tempo fteflb , eh' ella staggirà ìtx^ 
tomo > defcepde anche à bado , e 
non ho dubbio alcuno >., che ella vi 
defcepde altre^ con molta velocità^ 
e credo , eh' ella faccia proporzio?* 
natamente con molta più forza nel- 
la Voragine del Danubio, che nell? 
altre ; ood' ho per certo ancora, che 
fonando ella feco Corpi gatfeggiaa* 
ti , gli rivolga in giro à principio^ 
conforme dicefte voi Sjg. Oaivia ti* 
ièr fucceduto à qualche Navi grofle 
paiTate fopra Caridde , nel che fare, 
le la Nave non è molto maggiore 
della bocca del Vortice , non ftrebr 
be gran . co& , che inchinandcA da 
un lato v'entra&e T acqua dentro, e 
>a fpmmergeflè , e oommunicando à 
^uel-corpp la forza , con cui ra<;qua 
fiefsa giù per quella Voragine difcen- 
de , infieme precipitafiero. 

MONT. Di giazia fpiegatmii un 



Dialoga WificC'Matematicù. j% 
pò megHx»^ come concepite voi Sìg: 
Gozzadini quefla forza di precipita' 
re à ba/Iò comunicata à un corpo 
leggiero galleggiante^ quando s'in- 
contra nella Voragine ; e perche me- 
glio patiate fpiegarvi , figuratevi, 
che foflè gettata nella Voragine dello 
Strudel una gran mole di fugherò 
ben legata infieme in figura roton* 
da , e tale , che baftlfiè à cuoprire 
tutta la bocca di quella Voragine. 
. GOZ. Bifbgna > che io confefli » 
che m'faavete meilb la difficoltà in 
una profpettiva , che io non vcC af- 
pettava, e non so, fé il penfiero, 
con cut io poco fk fperava di fcio^ 
glieré tutto , farà badante à cavar* 
mi d'impegno; tuttavia dirò findo<- 
ve. .potrò . Io penfb »^ eh' un fimil 
corpo di fugherò incontrandofi sik 
la Voragine , ancorché intieramea* 
te coprifle la di lei bocca , non per* 
ciò potrebbe dirli , eh' ei foflè del 
tutto fuir acqua, mentre nella parte 
di fqtto pofarebbeper cosi dire full' 
aria, cioè su le fàuci deUa Vora^i'- 
ne ÙtSi:, E qui parmi di veder m 
barlume un non so che del Vuoto, 
e del pe(a deU^acia fopraftante , che 
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fé non m'aiutate Toi> non $d (è Io 
fpieghctó bene. 

MONT. Seguitate allegrametite 
Sig. Gozzadini > péjxhe non sni pai^ 
fé 9 che vi fcoftiate molto ^^al drit- 
to fcntiero. 

GOZ. Io vorrei dire y che fk nel- 
la parte di lotto fi rarefacefle queir 
aria > che reità rinchiufa nella gola 
della Voragine quel corpo di fugherò 
fiiehbe forfi dal pefo delfarìa fuperio- 
re fpinto à baflb con tanta forza , quan-^ 
to perdeflè della fua elafticità TarU 
rinchiufa di fotto per caufa della, 
rarefazigne; onde ben vedete , che 
in quello cafb non bafia, che quel- 
la moie fia di fugherò , mentre gli 
s'aggiunge adoflò una pora^ione dei 

Eefb deir atmo3fera peri fpiogerla à 
aflo, ^ 

DAV. Ma e che cofe bà da co- 
firtnger à rarefarfi T aria contenuta^ 
nella gola della Voragine ; onde 
poflà il pefi) deir aria efterna ipi«H 
ger ì baffo il fugherò , ò akrì cor« 
pi, che VI cadono? 

GOZ. Baftarebbe folo » che quel 
moto Vortiginoio dell'acqua acqui- 
fiaffe un poco più velocità ^cIm! pri- 
ma 



nn fioii baireva, perche qu^ìito mag* 
gìore è r impeto > con cui l' acqua 
gira jiìtorao à un centro > tanto più 
(Hceffimo , else eHa ampliava le fìu* 
d del Vortice y sfbrsanddi con più 
impeto d'alloncanarfi dal cei^ro > t 
perciò refiftendo con più entprgiji al 
pe(b dell'acqua circoftante » onde (e 
quando foflè chinfa con un fitnil 
corpo la boccagli accref^eflè Ja ve- 
locità al moto deifacfiia inferiore^ 
fi - «mpiiarebbe non bk dubbio la ca- 
pacità della Voragine » e non po- 
tendovi iiibìntrar aria, ne verrebbe 
ipjnto à baflb il corjpo > che ne tu- 
Éiva l'oriiicio. 

DAV» Cesello voftro peniiero è 
certamente injgegnofo^ admeflb il 
fuppofto y che 5' accelkrafle neiràt-» 
io di reftar diiu£i la bocca ^lla 
Voragine > il moto circolare dell* 
acqua -, ma io non so vedere di do- 
ve liablùa à nafcere qnefto accelle^ 
famcnto. 

GOZ. Io vedo la difficoltà» e U 
neceilità y che vi è qui di cercare 
alcuno di qùe'cafi, ne* quali potreb- 
be qptlV acqua ricevere accellet a- 
meAto^ che non ;R>no però rari > né 
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impoffibìH , potendo fopragiungere 
porzione d' acqua più ìmpetuòfa di 
prima-, ò accrefccrfi queir impeto 
primiero in cento modi ; ma date- 
mi licenza , che io vi proponga uà 
altro penfiero , che mi giunge di 
frcfco, e che fpero vi fodisfarà an- 
che meglio. 

DAV. Dite pure. 

<;OZ. Noi andavamo pefcando la 
ragione d'un' effetto , che nelle più 
antiche notizie degli effetti della 
Natura (là regiftrata à lettere cubi- 
tali. E chi non sa, che quando u- 
tia cofa pofa fopra d' un' altra , fe 
gli manca fotto il fuo appoggio el- 
la naturalmente cade à baffo: Non 
mi concedete Voi , che in quefte 
Voragini T acqua effettivamente di- 
fcende J^ baffo , iriternandofi in quel- 
le fotterranee fpelonche, qualunque 
fia poi la caufo , che colà giù apre 
loro il luogo'.^ Hor fé così è, figu- 
ratevi cotefta gran mole di fugherò, 
ò pure la Nave,ò quaf altro corpo 
volete , eh' entri su le fauci della 
Voragine, e quivi pofi pure àprin- 
cipio naturalmente full' acqua , che 
deve egli fare, quando l'acqua , su 
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l>iahgo Tifico-MatetMtko. 77 
la quale egli pofa, gli manca fòtto^ 
e difcende à baffi) , fé non difcen* 
der ttco? E quanto farà più velo'' 
ce l'acqua inferiore nel difcendet à 
baflb , perche non' dev' egli con pa« 
ri velocità fèco portarli .^ Epercon- 
feguenza qual leggierezza può efie- 
re y che refifla alla forza , con che 
tutte le cofe cadono à bailo quan- 
do manca loro il foflegno » foprt 
di cui s'appoggiavano ? Anzi fé nel 
difcendere, caderà addoflo alla fu- 
aletta mole di fugherò una parte di 
queir acqua > non dovrà egli il fu- 
gherò difcendere con la forza non 
lolo del primo pefo ; ma con quel- 
la del pefo ancora dell' acqua fbpra- 
Ìlante?ond'ecco la cagione ^perche 
la palla di legno., che io adoprai 
ih queir efperienza tirava à bada 
con tanta più forza dell'ordinario 
itio pefo; non cadeva ella fola, ma 
Ibpra di lei graviuva , cadendo fe- 
ce un cilindro d'acqua lunga quant' 
era dà lei alla fuperficie dell' acqua 
fteffi. - 

MONT. Sottilmente^ e dotu- 
mente Sìg. ^vofisadini havete fin' ho^ 
n filoibfato ^ « fi come il primo 
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penfiero è molto ^ben fonditto^ e 
▼ero , dati i fuppoftì ì cioè , che 
<]uaQdo fi accellerailè ìì motc^ ver- 
iì^ooCo dentro la Voragioe ^ la di 
cui bocca foflè cbiu{a da ^una^ Nar 
ve » ò alcrp corpo y fi. rarefìrcibl^f 
l'aria interna, e il pcfo deirariae* 
fierna le fpingerebbe affondo» e noa 
è lontano dal pofCbileun tale acci- 
dente s mentre per' aggiunger velo- 
cità al moto 'd* «n cotal Vortice, 
può ben baftar tal' bora il venta, d 
qualche nuova corrente , d aggi^^ 
ta d' acque , ed impeto à queir tc« 
que , nelle quali egli 6 fi , Se ìa 
quelle del mare i moti delle tem* 
péfte affai ponno contribuire ^e per 
ìfiabilire appreflb il volgo la fama 
d' un tale efièrto, bafia bene , che 
q^ualcbe volu , fé bene di rado , & 
fia veduto ^ così il fecondo voffro 
penCero non ho dubbio veruno fia 
veriflimo in fatto , perche iè beoip 
^ue' corpi , che £^ro aflfai maggio- 
ri della bocca della Voragine ; oat 
de dall' altr^ acqua foftenuti foflèrp» 
aon reftarebbono aflòrbiti, màben^ 
à. potrebbooo giufia la grandezza 
di loro mole cffer x^iti in girO| 

corno 



.Dìah^a Fific0-Matemmico. 79 
Gjme dì qualche Vafeelb» e Gale* 
re è ftato narrato al Sig. Davia, 
xmlladìmano dentro le naìfure pro- 
porzionate aon è Sabbio alcuno > 
che tipvandoG ibpra etìk bocca > e 
idancaodD loro 41 foioo il foftegtio 
fi profon^ramio; 

DA V. Non pòflb segare di tro- 
rar la mia mente grandemente fo« 
jdi^atta dal diftorfo fin' bora fatto; 
ma mi rimane tuttavia non pocao«' 
Icarità nell' andar penfiindo, ove mai 
vadano à na&onderfi tanti' acque ; 
perche fe bene la Voraginedel Da- 
mibio pad forfe , còihe pofta in Tra- 
monti ^ e in fito ben molto più al- 
to del mare 9 fupparfi ha vere in al- 
tri luogfar nuova uicita alk Luce^ 
come l^ì Fiume <Suaéiaaa in Spa« 
gna,jdel Tigrive del Giordano in 
Afia, e del Negro in Africa fi di^^^ 
ce 9 onde di ^efii inon ho dubbie^ 
là yetuììs^ y iaulladimeno poAo , che 
fia vero ciò, cheìdiciamo della Ca^ 
ridde SciUana^e di quella diRoeft^ 
b' Norvegia ilèn ne capifeo la pof-« 
tMXtà^ ^neiòfiache Tacque ?i ea« 
traifD con per^tuo moto ibtterra^ 
enoiiigjò '\{Kikìk antri , ò cavemQt 
, X D 4 fnp- 



fup{K)rre , che in tanti fècoli fiano 
flati inefplébili, ò fia che à vióen- 
da elle vi encrina, e di nnòro ne. 
Sgorghino ^ e non troYO. <]ualr «aixìfirr 
ciò pneuihatipo poflà ' haver ^repiifi 
rato la Natura dentio qmffla l^f» 
china terracquea » che halli ir prort 
durre un si mirabile ^ ^8c ordinato 
effetto 9 e non vorrei havere à ricor*? 
rere agi' Afirologi , che fai fonda- 
mento de\ moti dd fluflb fìinir à 
quelli di còtali : 'Voragini m'aiutai 
fero à rinchiudere prima colà dto* 
tro le acque» edipotripefcarlefuo-» 
ri coti gr oncini : degl' infiulB Lu-> 
nari- 

MONT. Non diamo queft' in-^ 
commodo agi' Aftrologi per 'bora , 
perche à buon conto^ del icAtaàc^ 
fiderio io poflò dirvi » éhe ^ufinto 
à quello del Danubio ^ nn cicocdo 
benilfìàiOy che l'almo 1(57 aodas'-» 
do io da Vienna à Buda giù per il 
Danubio in Barca con ùvì Inviata 
dell'Imperatore ,0 fu moftrato uà 
luogo dentro l' illeflb Fiume /che 
non so più fé fu tiCi. raqpto^ddfiM 
deiriibla del Scut^mà certo jncquet 
contorni, ore fi vedetta ^Uimeo?! 



Liaìogo fiJic^hMatematìco. Ìi 
to^ per cosi di rendei Fiume fteflfo^ 
e dicono fia un' acqua > che in quel 
luogO' (gorga copiofamente di {òt- 
to Terra, e ci difièro efiere antica 
tradizione di quei Paefani , che 
quella fia V acqua , che fèfTanca le* 
ghe più fopra entra fotterra nella 
Voragine dello Strudel ^ ò iìa paflb 
delia Morte , & adducevano per 
pFOva, che già tempo furono óffer* 
rate tffcir da quel Gorgo quantità 
di ineiarancie , in tempo > che noa 
molti giorni aranti 's'era affondata 
una Barca nello Strudel carica tra 
l'altre cofe di molti di quefti frutti, 
che i^r . la via d' Infpruch venivano 
d'Italia verfo Vienna, della qual 
san»zì(^e, ancorché fia verifimije, 
non però ve ne fio mallevadore; 
ma quando foffe vera, non ha dub- 
bio, che ella metterebbe ini chiara 
ogni noftra difficoltà; ma ^quanto 
alla Voragine di. Norvegia, oltre il 
Varenio , leggetene anche Olao Ma*^ 
gno, che nella citata fua opera al 
cap. 7. del 2. lib. la defcriye, di* 
cendo .* T^avigatur hoc mare ( ut di'- 
Bum efi)pmcuIofii/Ihnù.evcntu , quìa ini- 
qua f^fTf mvk^mes fubito rapiuntm 

Di if^ 
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in Voragitits cìrculaw . ì^at/ruporum 
reliquia perrari redduntuf ^is^ fi red^ 
duntur ita ceUiJme fcopukfum attrita 
rebom videntur , ut quàfi lanugine ofr- 
duSa appareant , is^ cormninuta ; onde 
attefi: quefte cìrcoftanze , ^o aon so 
come vedere afiktto &volofo un tfià 
racconto da più Auccori riportato ,, 
e di tante particolarità munito » e 
più tofto mi lafcio condurre alla ri- 
eerca di qualche verifimile manie* 
ra^ con che la Natura potrebbe per 
avventura produrre quelli miracoli» 
de' quali forfe in altro luogo vi di* 
rò alcuna coÌa non affìtto difatppio- 
vabtle, mi bora bifogna > che vi 
tìcordiate^^ che tiattiamo de* Turbi* 
ni deir aria ^ non del mare ^ e di 
fue VoraginK 

DAY. Ma a Turbini fono pure 
in gran parte (fe non m^ inganno) 
fimili alte Voragini del Mare ^ co* 
de iù vi prego (è eia potrà confe* 
rire ai noftri difcorfi^ non ci ne*^ 
gate il iavore ^ altrimenti io mi veg«* 
go abbandonato appunto in unaVo^ 
vagine ^^oicurità . 

GOZ. SI di grazia Ssg. Montanari 
dateci almeno qualche lume eira 

que- 



Diakjgé FìfiechMatematìco. f 3 
^eflo curiofiffinio particolare , che 
So non credo farà digveffione si lun* 
ga 9 dhe rompa af&tco^ ii filo de'oo<> 
fici rj^iònaiaeatì^ ch'anzi potremo 
^poi éòù più contefllo ripìgliaHi. 

MONT* Nel primo faTcetto di 
mie Lettere Fi&x>-Mateaiatiche » 
ch'acéor vado (peraodo di publicar 
tra "poco, s'faavrò TiCa, vedrete una 
Eèttera , che io ferivo ai $ig. Co: 
Lelio PiOYeiié Nobile Veneto , e 
^Sìga^ire di icìeItìiHmo lAtendimea* 
to , 'cIk contiene la mia opinione 
<qjiali|nquèfia.) circa il floflo^ e ce* 
flodib ^* e quivi troverete fpiegato» 
le l)ene alla sfuggiu, anche queflo 
J>tobtema y eòinev>poflkno. le Vera- 
jgini da Ckridde di^Norvegia , ed al* 
tee finùii y . inghiottire y e rigettare 
4VDcque del Maxe con lo flefs'ordi* 
ne ^; di lèi io *&! hore , che oflèr» 
9iamódniei fiofl&> e reflufiò; ma per* 
4^ bora defiderate d* incenderlo > 
9!ogKo '^sncevemeàte ierviryi . E ìa 
primo luogo io non dubito^ ^ che 
oppiate ■> che il finflb » ^ . reflufib 
del Mare non fi fa in tutti i luoghi 
della terra nella fiersThora. 

tOOK. £ chi ficm sa» ch'ei fi fàiH 

D « no 
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no io hors dtverfUfime » feooodo la 
diverfa fitaszione dei vMk i fuoì fe^ 
tài fue ciarlanti > e golfi; UEuì^mpro 
Della fua Idrografia ne dà le Tavole 
parcicolarmeote^de' Porti dell' Qcear 
no la Europa , ove fi vede chiara* 
sneote » -che in luoghi non molti gra*- 
^i dìftanti fra di loro ^ fi dà il caib^ 
che oientreunohà Tacquain io^ima 
altezza y nello ftefiio momento iella 
fi trova ftinipre nell' infima baflStei 
Deir altro > come S.Malò in. Breta- 
gna y ove mentre fi trova Y alu mar 
ma ( e pur colà è a!UiÌfima.^:ae]i^ 
fteflfo momento £à alfa marea nd 
Tamigi verfo Londra^ .i . 
- xMONT. Mi conceiter^ te ancona 
credo io> che pollano tix>va;ri2>meàci 
fo^terraneiyO fia longhe caverne £bt» 
to quefta prima icorza della Tfrca» 
ripiene d'acqua , che còmmuhtcìaao 
da un Ma re ài un' ahio i ^akrimenit 
Ti citerò l'Auttarità: del P. Kirker^ 
che nel fuò Moadù» fottenianeò ar 
delcrive untile sì Gùrì^^! e \r 

GOZ. Io Io voglio, credpeo fòaza 
coteftà Àuttorità » poiché pe^^^ltro 
la fola Auttorità del P.Kirkejr, qàìfut- 
tunque Huomo Dottiffim^^JDba'mi 

tno* 
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paura ^ che cocefto* fé ben p^bvt^t^' 
unto ttikéitx> hòoA^^tiudàh >^^iù>4'- 
tfna volta W'ftòiracGOtfri ttàfogaÙP^ 
iCy nàttiììd&ftt iDdobicato diòiche 
verififnil& gli parere : Ma fe eòtali 
hiéati non fcfìiìù per l^appukto'ìc&bie 
fegli lì deferi Ve > nofi^ bò perd dubbio 
alcuno , che "V^^tìé pòfl&ho'iélfèr at- 
Inenc^ deTimili te^^flete.^ ^^ '^ 

MONT: Flgtfràétidàn^/éhe 
f)e fbflè-lil)0"in guatefae luogo del 
Mar rofib , che venifllè à ^bocdare ih 
'ìjuirkhe luogé del Mediterraneo > t 
c!be IH tona ^uàlch'^bora fofife f acqua 
iierMat roflb >in tino ÉeSb piano 
CM ^^la '^1 MéditerniiÀeò 5 6<vòt 
^lìatno dké néÉà medema dlftan2à 
dal centro delta Tèrra nelf tìtio, e, 
sélP altro mare \ io vi diffltfndo fup^ 
pp^a piena d' àCQÌi4 da nocapo^lP 
i(iir^ quella c^yfià f ókt c(À ùtéhbe 
ÌA:àmbedue ì A»} Orifiej'il Mare?* ' 

GOZ. Iodredoyc6eAeUVtino>6 
iieir altro vliiógo^télkiftarèbbe' fer- 

MONT. Ma fenélMarfofso cre- 
fi^eflsero r acque per il flufso , e nel 
Mediterraneo sUncoQtra&ofo à fce« 



K^vegià anch^eila fì il fuo moto 
ài Uti in fei hore^ t:ome habbiamo 
creduto > e di CmdAt noa habUa-^ 
mo altro Àuttore y eh' un fol Poe« 
ta> che dice di tre volte al giorno» 
io per me; fino à tanto, che fap* 
piamo un pò più certa, la ftorìa^ 
tni fènto inclinar' poco à dar fede 
à Virgilio 9 potendo efière ^ ch'egli 
faabbia prefb equivoco , ò fia fiata 
XDale informato 9 anzi quand' anche 
fofle accaduto qualche volta veder 
una Caridde rivomitar tre volte in 
Ufi giorno y io non faprei -itupirme* 
ine^^urche il fuo ordinario foUèfò* 
lo due volte » conforme ik il fluflSx 

DAV. Non vi fiiipirefte , quand' 
ella iugoiafle hora due ,. hora tré 
volte il giorno , ancorché il più fre-» 
quente fede due fole ? £ ciò non 
direbbe difficoltà ai voftri fuppofti? 

MONT. Sig. nò certamente, inv- 
percioche . qua] meraviglia farebbe^ 
che folle nau quel giorno qualche 
tempefta nel Màre^ dove è l'altra 
Voragine fua corrilpondence^dicia*^ 
sio per efempio^nel Mar roflò» in 
cui dal Vento d' Oftro foflè ftau 
ounulau mok'acyia terfo la Vo- 

^ ragi- 



Dialogò Tificò'Miitemttco. 8j^ 
ragine predetta /e vi fofiè ftataplà 
tempo del iolho elevata! , eflèddò^ 
come befi' fapece^ diftefia la lunghez- 
za di ^el reno da OArò in Set- 
tentrione , cffiie ' quando fpimnb- Ò- 
flri^gagliardi fi lanmy ahiilkns fltiffi 
verfo il StifSLj appiintii^ i come ' ntfl 
Golfo di Venezia 9^ che va per Sci- 
rocco y e Maeilro , qtiando Ipirano 
Scirocchi gagliardi s'^alzàno fuor del 
confuétó r^c^e ìw Venezia > chia- 
mate airhoM fi^adQfmttni \ e- le ve* 
Jianio fai' lidi^riifaifténerfi a^Ite un 
giorno intlè^ ^ e duh^ «ì che fanno 
poco motovdi teAìffTo \ e non dìfcén- 
doBo com» d&vi^bbonò , e per lo 
contrario ffitknào l' Venti Maeflrali 
s'alèaifano r sK^qtie fotto l'ordinario 
li veilo 9 it^^Amù ^uatobe - voi ta • ^vk 
giorni y fe3kv fMzàrfi'maì tottìtoen. 
te al fegflb:Mnfteti& ì^ fé ben rafe 
voice lo Schn(>eD0^*invigorU<^i6 queir 
hore mennb Spende ilìvflliflb ^ nul^ 
ladimeno fi dioiche volta > che il 
flaflb» ò 'i ir réfliiflb anticipa ^ e polr 
póne iétftiè bòre à >olu&^' Venti; 
obiiè & v; g* .Mina' tà WMgilie del 
Mó^terrànto ":dopD Mim fgbfgato 
dalfor file làuti «dit^iose cò0ii»te ìk 
', v fua 



lii». acit}ua ) ìq tempo cioè » che il 
Mar ro(Tb havea: l'ordinaria fua alta 
marea ^'cotoiflciancio ad abbaflfarfi il 
Her s!o({b'ye per coofegueaza ceP 
^^orCafìdde dal votaiito , fr cotniii- 
'^hàf» eflaiad inghiottito^ d' impro» 
ivkb .fi faccfle tittova :ten!pefta nd 
Mar -rodo y ond' egli s'^zaffò più del 
livello. confinetO;^ vedmiuna d'un fa- 
'bito Oriddc. ripigliar ; contro tempo 
il Cqq. T(>mito 9 e^lo rfieflo . fi fòrebbe 
iw^verfa con le: Tempeft* idèi Me- 
diterraneo ^ ò coD-qua^be.^gliarda 
Tramontana fai- Marroflb^chepor- 
tafl^ l'acqua diieflaà Sgorgar foort 
copiofanente neirOcesino» onde re- 
^aflfero fiiori .del eòx&ktto baile in» 
ì^^tm al (Ito della &m Voragine » e 
1^ fJbQfla^ vedceifima (àr:&^]<} ^ e fui 
TimS^i» feooIIJ&intoViaflle.una Vo- 
lagene lbiferiìap«ty;IÌi0>CQmnumca£f 
lìSsd'uH Ittogairii'clktovc maggior^ 
l^nte»cbe fiiI lìimigiii aoiTo , e 
refluirò alza, & abballa d'ordmàrio 
^<{\k\nàtc\^ erpiù^edty e. nel Por^ 
tQ ^i jS. M^ &)dii:e?6d di Settanta ^ 
è «di 90¥ma ri^ir:;: ;mà ài GadJdo 
colMill roflb;, 4er) con altri hio^^ 
ooo^cpéfcìò vogOar cbe giunco ^ 



Dìahgù TìJtcthMateiSiatico. 91 
Ac là cofa ftìa così y lènza maggktf 
evidenza del fatto . Quando bavere^ 
mo più ilcure notìzia ^ air bora de- 
^crminaremo della vedtà di quefta 
mia opinione » à cui tion pcetMdo 
per bora di dar «titolo maggiorey due 
a un penfiero probabile. . 

GpZ. Anzi dottiamo cceifer per 
certo y cbe fé foflfe vero il paflàggio 
ibtcerraneo del Mar roflfo al Medi- 
terraneo > cbe apporta ìl.P.Kirker^ 
in qualunque W^o fbflero le' bocche 
di tal caverna nell'un Mare» e neU' 
akro , farebbe di neceiStà in ciafcu- 
110 il Vomito, & ailbrbimento alter* 
ko deir acque » come diciamo di Ca« 
•ddde 9 poUQ I cbe non fi faceise \% 
4lmbidue i ; hiogbi à unofiefio ^teni« 
pò il fiufio j e reflufsOé ■\ 

MONT. Qucfto sì , che è certt) ; 
snà pernon iaFricar w J' incertezze 
del fatto 9 laviamola per bora nell* 
efser fuodV)pinion.verifimile. 

DAV. Queft' é la via più ìlcura 
di filofofare prudentemente al vofiro 
ifolito^ ma quanto à me hò.poca fpe* 
lanza^ che .fi fcuopra mai in que'luoh 
ghi del Mar roiso^ molto meno ftìci 
Meditcrnmeo una tal Vorajpnei, ,jpr 

teu* 
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rendomi verifimiie, che di già fi Sa- 
prebbe. 

MONT. Ma non fi $à né meno, 
disella non v^i fia> ed babbiama co- 
<sì poca cognizione di. quel Mare , e 
tfue particolarità ,perefser egli tan- 
to pòco frequentato dagl' Europei ^ 
che non farebbe miracolo veruno, 
^ch' ella vi fofse , e non fi fapefse fra 
-Letterati . Mi fò ben io più meravi- 
glia, che non fi fappia di certo, che 
-ve ne iSa una nell'Eui^ipo di Negro* 
ponte , che èfsendo nel cuore àelh 
Grecia, Paefe tanto pratticato da' 
-Letterati Antichi , che dì lui fucrf 
dirC, che nuUum'fine nomine faxum \ e 
ad ogni modo rhaver tentato lo Sca- 
ligero di render ragione di queir ai* 
forbire , e ri vomì tare ,- è piir fejgno, 
eh' egli n'Hebbe l'airgomento da qual- 
che Aottotfe accreditato . Ma lafck- 
'mo'pure indovuto luogo alla Verità 
^er quando ella verrà in luce; Intan- 
to della Voragine ^i Caridde chi vo- 
lefse credere , ch'ella fofse in quello 
snodo , può fempre fupponrè , che la 
fua corriipondenza fi trovi in qoat' 
che «altra Regione « £>rfe anche aìB^i 
9iùtlontiino>e pur tioppo ognidì più 

fifa 



Dialcsò Fificù-MatenùLtico. 9^ 
fi fk pakfe , quanto corta fbpelletti^ 
le di Geografia ci hanoa lafciatà gli 
ADtichi. 

DAY. Ancor più lontano aniìaiet- 
terefte la Voragine compagna di Cat 
ridde , di quello iia da Meffina al 
Mar rofso? 

GOZ. In grazia permettetemi Sig, 
Montanari ». che io rifponda per voi 
io quefta parte , e fé non dirò bene> 
correggetene ambidué. 

MONT. Npn vi faràquefto bifò- 
gno, perche iovedo il Sig. Davidiche 
cosi alla muta va rSfpondendo à fé 
medemo ^dìfsegnando coi lapis su quel 
foglio una porzion di circolo con u<- 
na corda fottefa à un piccol arco di 
circonferenza. 

DAV. Così fià per appunto . Io 
andava confiderando , che (e da Mef-* 
fina ai Mar rofso fofse un arco v. g. 
di 25 gradi t. ò di quanto più U vo* 
lefse y potrebbe ad ogni modo la fot- 
terranea caverna fcorrervi -fotto ter- 
ra da un capo all' altro lènza ftraor- 
dinariamente profondare verfo il cen- 
tro » non e/sendo necefsario, che el* 
la vi fcorra per la corda drqueir ar- 
co 9 ma badando ^ che ella vi vadi per 

qua- 
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i]tiafaiiiqae meato, purcheella fcorra 
pjù bafso de maggiori fba<U del Me* 
diterraveo y il quale in quefti (iti fri 
Ja Sicilia , e l'Egitto aon bà fmxfu'- 
ratà profondità , e forfè per quantd 
tne ne difsero i Marinari rare volte 
eccede trenta , ò quaranta pafii ; ma 
imtlàdìmeno non so ie vorrete am- 
mettere il fuppofto, che lina tzì cà* 
verna fi trovi y che per sì lungo trat* 
to communichi T acqua da Meflìna 
al Maf tafyoi 

MQNT. Perche nò : quale impli* 
caiùut ci trovarefte voi? 

DAY. Io per me non la vedo^mà 
credo bene , che parrebbe di veder- 
la à. certi bgegni nafutì , che non 
bavendo nel lor cervello luo^o C9^ 
pace d' Idee y (è non pìccole y e che 
contai^) per viaggi lunghi Tandar di 
qui finoàRoma,parrebbe loroimpoflfì- 
bile y che fi trovino fotto terra mea- 
ti di così lunga diflela y che Tacque 
polsano per mezzo di quelli commu- 
tticarfi alla diftanza di X500. miglia. 

MONT. Non habbiamo obligo di 
perfiiadere cotal forca d'Ingegni y ba- 
ila bene, che voi due Signori , & i 
fimili i voi ^ eh' havete V Idèe pro^ 

por- 
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porzioone alla Verità ne nconoicu^ 
te k verifimilicudiBe 9 e pòllìbilhà ia 
Natura 9 pèrche io oè meno laftabi- 
liico per vera> ma i>easl per p9(& 
bile, 

. GOZ, Io vorrei quefta voka pò» 
termi valere di quel m^do d' argo» 
menure , che A iì^iitfe ;fpe&e voice 
nelle Scuole: "^ipt^damt aUa ratia^ff^ 
go iftay peìxhe à^^hi t|ii oegafst qui»» 
Ad fiipp<^o i richiederei ben io vo^ 
loocieii; che m'iofegnafie qiialeVaL- 
tn^ ragione » che fòfissa £ir forza alla 
natura mi fpianaise eoa ta nta facili^ 

tà un' enigma fiu qctl iiop iciolto d$i 
altri, - . 

MONT* ^ Fropofi t\ mio pedGero 
per probabile ^ & io quefU temmi 
fio* jiora ooa vedo ateuna- improba- 
bilità . li verOj^ed' ìndiibffcato Io5à Dìo 
iblo. 

GOZ. Quanto mi ^à peofiero $ù 
quello fatto il è , <^ non fipendo 
noi ancora bea certo ft quelhi Vo* 
rapae ferbi il «oftume avvllàto dàf 
Poeti d'afiorbir ; e rJseetar P acque , 
come fi narra di queik di Korvegia; 
non fàprei ferie in-tendere , come 
quella di McSùm fpiegatfi > quaiido 

ella 
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ella io fatti iugbiottiise perpetuamen- 
te ^ e iion è: vicenda, .V 

MONX/AQche<:ircatii quello xfi 
dirò uà penfiecò probabile, ^cbe per 
lo meno vi renderà pago del podi- 
biie . Io confiderò , che il Mòngibel- 
lO) che da que' lidi non è molco di- 
fcoflo^bà per qoaoto mi fu^ rt- 
fèrto , quantità inoredibile di fonta- 
Mi qua > c.là per lo fHQ dorfo , che 
nadono copia :lten grande d' acque 
dòki « che formano fiumi non fptctr 
tsibìlì i il che reijde tanto più mera" 
viglia la ntmra di quel monte , il 
quale non babbiamo. dubbio fimiN 
mente ^ che fia ripièno al di fotco di 
Yaftiflìtne cavarne , e ; fioome^ cgl'è 
certo altresì , che ei rliichiude nel 
fuo feno e foco, e calore ben grande. 
Don v^do alcuna . ripugnanza à cre- 
dere, che fcefa Tacqua del mare nel- 
le ]nù profonde icaverne , che forfè 
còmmunicano cpn Caridde , di colà 
fiano in gran copja foUevate in va- 
pori alle parti fuperiori del monte, 
ove raffreddate, &: addenlàte, di nuo- 
vo in acqua fgorghino , pofcìa for- 
mando varie icaturigini di fontane 
fuori del monte iftefso i ond' io mi 

fdà 



Dialcg0 Fi^cìhMatMdtica. ^ j 
fò à creda«» che le flumerofe fotH 
tane di quel monte, tutte infieme 
taat' acque del continuo yomitino 
fUori y quanta ne va aflbrben4o U 
Voragine di Garidde^ 

DAV. Per> mia fò , che ie non 
fi trova vero ^ che Candde rivcmii* 
ti r acque à ufo del lluflò ; queft* 
Altra ioluzione trovarà ben anche 
snaggioc credito detta prima > & è 
propofito di ciò mi ibvviene d' ha* 
ver udito à dire ^ che nel tempo» 
che MongibeUo vomitò tanto iuo* 
co dell'anno 1669 quefta Voragine 
fit oflcrvata eflfer fatta più ampia » 
più veloce » ed in Ibmma inghiot- 
tiva maggior quantità d'acquai del 
folito , e nello fieflb tempo le foof 
tane del Monte predetto più copio* 
(àmente del iblito anch* eflè delle 
loro forgentt fcaturivano ; Ibpra di 
che interrogjiti molt' altri , trovai 
ancofii chi mi difle » che que' (affi» 
che il Monte gettava» erano, e fo- 
no ancora in meriti luoghi pregni di 
lai marino » che con poca fatica e* 
ztandio iè ne può eftrarre ; sì che non 
dubito non fia quello in parte il ùr 
k, che dall'acque marine diftillate 

E in 
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}n quella fornace, e divenute dolci, 
fimane al fenda 

MONT. LeOeflfe athrmu^ifet 
appunto narrò 4 me non ha ^nolto 
il M. R. P. Michier Angelo Fal- 
della Trapaneiedei Terz' Ordine di 
S-FrancefcD, eradko Filofofo, « 
Matematico , che poco dopo 4ue* 
tempi faà dimorato più anni in Me& 
lina ^. e per: la prattica havota coiài 
& in RcAha col Dottil&no Bo^relU 
se bà ben certe notizie i^ Ma é^tem* 
pò bormai, che titorniamo ai - Vbr» 
tici dell'Aria. 

GOZ. Non s'è per tanto fpeib; 
male fin' hora il tempo in <fae&z 
digrelfione ; snà gtiaoio >' Vortici 
deir Aria ^ pare à mecche farà beA: 
fitto ^pigliar tìà 'mano la difficoltà 
propofta al' prfaidpib dal Sig. Dt". 
yizy 4' onde nafca doè queir impe- 
to così' firaordìnario > con cut il 
Turbina girando intorno al fao cen- 
tro» rapifcecon sé i corpi pdkntif*- 
fimi) e forceiyiente' uAtti al'^iwreno^ 
come fono urborl , t labridie » le 
miaH non ha^rei già io creduto i 
che pocefliro dal folo Vento eiftr 
fvelte da luogo, <:oaie s'è ¥edur<^ 

non 



Dialoga ^i]tc(hMài€ làatico, 99 
Don die iu£i iz eflo tanti altri inì« 
lacolL : 

MONT. Sono tre^asm, che mi 
capitò 4dle maaì qudlo Libro éinn 
Aùttoce liiglèfe véramenfó dottore 
fpiritofo al maggior (ègno^che ìd un 
l^ogD di eflb ODD poche pagine di- 
ce «noito fn «pieftft materia dd Tot- 
bine, e partìoolumente del 7arbi« 
ne maritimo, che chianiiaKto Scio* 
oe; ma guanto all' orìgine di J^'ella 
d gnm fbrssa^-egii iòlo la :fìtppoaie» 
liè s'afiatica m ricrearne il princi* 
pio ^ nnlhdiDoeiio difo>rte moho 
dottamente, Jiel «do ne fpiegamol- 
te -panicofantà , e de&rive con mot- 
u chiaièaza ie circòltanze di &tu^ 
onde le ^vi piace ^ efamiciasiio ìa 
primo jtzo^ brevemente cid , cif 
egli ne dice. 

ì&AV. Queft^ è Gio^ranni l&ùo* 
va .^ ìlmomo certo tnolto fiinmto la 
Inghikerta^e di cui mi faremo det- 
te moke ledi in Xjondra^ «{uando 
pochi anni fi>oo viaggiai in quelle 
partii^ ma non hebbi fortuna di co* 
nfiloei^lo ad breve tempo ^ che mi 
ferniai jn quelh Città. 

MONT. Ecco qui i carte 159 
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,oo Levo/intintolo^ ' 
di queft'impreffione d' Olanda, do- 
ve egli ne parla , ed eccovi le figu- 
re love molto elegantemente efpri- 
Se U forma di effo Tutbme , «^ 
"vale ella apparifce dì lontano fui 

DÀV. Pef quanto vedo , non ft>- 
no più, che dodcci pagine, che par- 
lano di quella materia, onde potief- 
fimo andarle leggendo. 

MONT. Non accade legger an- 
che tutto , perche io vi aadero ef- 
Snendo U foftanza della fuaD««^ 
Sa quanto &rà Wfogno: Spieghiamo 
prima la figura , che e^h dice eflfer 
àata diflegnata , e defcritta da mol- 
to prattici, edingcgnofo Marmar^ 
cheVera molto fpeffo trovato fra que- 
lli Vòrtici , e che mGeme bifogna , 
eh'haveflc molto buon gufto di diP 
-fceno. Tutto il contenuto del Vofr 
tiw . ò Ca Turbine acreo fi nftringe 
à gw& d'un Cilindro tra quefii due 
eftremì G I , nel centro di cui ve- 
defi , à guia di nuvola P>ù ofcn«, 
quetto Tubo Piramidale FF,EE, 
fono à cui fi vede J' acqua del mare 
elevarfià guift d'un monticello A A, 
hor più , hor meno acuto , qutó che 



I^ìahgo ¥ijtc<hìdatemattc0. tot 
afièttaflèro quell'acque di iàlir in al- 
to per quel Tubo. 

Queua parte del Turbine C C» 
che vedete legnata in quefta forma 
Piramidale , che ftmbra andarfi ad 
unire verlò E E al Tubo di mezzo^ 
efprìme il moto dell' acque , che me- 
diante la forza del Turbine fi leva- 
no in alto dalla bafc I A , AI, e fi 
veggono in ifpecie di nebbia (àllre 
in alto y e particolarmente fi van- 
no fiaccando dalla mafia maggiore ^ 
d fia monticello d'acqua » che forge 
nel mezzo» 

Quefto Tubo di nciezzo E E, F F 
diventa affai denfo, & ofcuro » ed 
ha l'origine dalla nuvola fnperiore, 
e fembra à principio quafi fumo, e 
laicia qualche fpatio tra la fua e^ 
ftremità inferiore , e l' acqua , che 
iotto di lui s'innalza y ma doppo 
òreve tempo fi riempie cosi bene 
di vapori , d fia di particole d'àc- 

J[ua j che d' ogn' intorno verfo di 
ui, non fenza borrendo mormorio 
concorrono^ che ne diviene totale 
jnente denfo> te ofcurò» dòppo di 
che vedefi fpezzare il Tubo mede^ 
fno> non fi si da qual caufa » e nis 

E $ ca^ 



xùz . Le VcfTf^ éP Eùìù 
cadono à bado precipicofainsiiis le 
acque in gr^ndifCrat copki^^ le^^psr 
li fé cadono, ibpra falche Niav^e , 
cerumeme la riempioQo y e fom* 
xnergoao. Qoefia nuvola DD , da 
cut di&ende . la Tromba. ^ - lembiaé 
piccola à principio a r e non molta 
denfa , ma in breve! tratto di. tem- 
|k> fi rende oicura , e grande ^ ter* 
minando in dirottifiiaui pioggia. 

GOZ. Veramente non bò vedu- 
to alcuno», chfi così diftintamente 
deferiva un oùà prodìgiofb ef&oca 
della natura ^ e non vjxt ne mera- 
viglio^i perche io m'immagino, che 
fiano ben pochi ^ che nel vede£ft:yi* 
cjnì ad un tale fpettacolo > babbia- 
Ilo voglia d^offtrvarne così diftin* 
tameme le ckcoflaase^i ma e della 
caefa dr ^fto moco ta gico jkn» 
fib duo<]i3e^ alcuna per^Uaiooe i|tte» 
fio Auttore^^ 

MOHT. Ecco quanto egli ne di» 
ce : %4ique,hh m^ primis prò eoac^ 
bah^ atrtm nommi$quam m orbem agh 
uri , /w <^^ à VcHM ab ^ppc/Sk 
f^hniius rutmibus ^ fandem^'n^ mm* 
cm aISfii , wque pmm rcf^ii^ 9 jtW 

m 



Dialogo PificihMaietìkttico. to} 
imr nMum dtnfarw» ft0emkm fib* 
àtdt rewrierdriry fiut mio i» e^^Ht 
fupmùfì 9&ntfo éf^iatufn 

: Ed ifiVeio habhiamo qaefta ftefis 
téot^hni ( che dur Venti contrarj 
JiicaQtrMdo& poflkoQ ^fiir muovere 
m gfro in cot^l mòdo l'Ada y malto 
flù cUasameiit&iefpofta in Arìftoti- 
fe: Eccovi qui il Teflo del Filófofe 
sei' 3. delle Meteore al cap. t. ^um^ 
da, autm qui exceffu^ur fpkims illc'^ 
qui iit nube akefumr percuffmt y ficut 
mania i9c amph in: àr^yfium . vi fèr^ 
ihirìFektus in 'PortiSy étui t^ìì (acci^ 



tnim^faffie'in tuliims} reputa prù 
IM pnr^ ftvmis €»rpùtts y ptùpttftn 
qttèdr'mn fedii yOut prepter atiigufiiant, 
ioit pr9p$er rrfraSienemy cìrekiumy ^ 
^/ertWéem fieri Jpi^itus y bic enim in 
^meenur proUbet precedere y Hle m^ten^ 
ir tngo impeBf ,. quote cempeMntr in 
bttuSy qua non p$febibefur ferri y Ì3»Jle 
fimper cone^umn^ denec mtque unum 
fintyhoe autem tft circuku (cufus enim 
efi um Im^ figerdihme nH^e ^ cìf^ 
twhtm ejJeXJuper tetr^nm urique prepter 
knefium ^rtìgìnety iy^^ in nMius fini* 
ifecimdfim principia h^*r 
602) Ortamem^iii «i^efto Ino* 
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ìa^ bor seacctkraaaasa parte, bor 
ad Ufi' alti a dÌQiìmiilcoao il moto » e 
quindi nafce, che ioooBCraiKlofi utia 
porxion d'acqua veloce à ^iogier pcf 
jiancQ un' altra pofzion n^i» veloce» 
faeiliatate la nniove io giro > e pco^ 
dfice qaei pkcioU Vonicì » che ve^ 
diamo a anzi ha ofièrvato nei Fiwnt, 
che cotali Vortici dalla parte fiaiftra 
del Fiume tutti per un verlb 6 gira^ 
JK) y vokapdofi cioè dalla deftra ter«^ 
fb kfiniftra ^e per lo contrario quel* 
li 9 che fi fanno vicìni\alla riva de- 
finì y tutti rivc^pBO il fuo moto al 
cónirarÌD de^pt ccedenti > rivolgendoli 
cioè dalla finiilra verio la deftra ^ i3L 
€^e mi tenne una vqjra non poco 
ibfpeiò^ ma finalmente m'avviddi»che 
ciò nafceva ^ perc&è eiièndo T acqua 
del Fiume più vek>ce nel mezzo^ebe 
iricino alle rive > (correndo ella à i^ 
conda con F altra > viene è s&egar^ 
^r così dire ^ lateralmente le. parti 
dell'acqua più tarde ^ che tòno verfo 
le rive a onde quelle ^ che fono.à dc^ 
lira ricevono ilmotovertigiBofodalr 
la ftnifira verfo la deftra .y e qoeU?|^ 
che fono verfo la rivafiniftra ricevor 
aio queir impeto pure <bl}\ defila 

jrcrfo 



Dialoga F^dhìddìmàttco. iof 
Terfo }a finiftm^il cbe dali^efperìexi^ 
2a tutto divkn m*nifefi0> & in ^uei 
lochili , are nel fondo del Fiume fi 
trova «paalcbe robufto impedimento 
d CQfib deir acqua , come fono ro^ 
Tine di Fabriche 9 Barche ai&ndate, 
ò fimiii ofiacoli > fi vedono perpe- 
tuMcnente su la fupcrficie del Fiumo 
( Ancorché alta y e lontana da loro ) 
di cotali Vortici » i quali però toM 
oflfervano la le^lt ^ che io diffi di^ 
nanzì delle rive ^ ma s' aggirano per 
quella parte 9 che vlen loro dalla po- 
stura dell' ofiacolo ìnfiigatai* 

D^V- Sin qui io refio appagati!* 
£mo delie cagioni del muoverli Vnc^ 
que in gito , ma iioa mi paté, che 
fiamo ancor giunti à intender Ja ca-* 
gioné Arila graiiàiffima'vdiocitl^coa 
cui fi muove in giro non folamente, 
l'acqua ia quei Vortici de' Fiumi , e 
neUe Carìdde ifiefle ; ma nei Vorti« 
d ^ITaria, che fono quelli, che fan^ 
pò: «miracoli più grandi d^ ilVcUerei 
Acbori ^ e Torri ^re eh' hanno data 
lÌDttèf in 1 quefti aoftri i£fix>rfi ; tm^ 
ptfdodie parèi Ime y che Ga regola 
fobS^VA^, in> Natura^ chenon pofihr 
ìlxoqio movente imprimete yeioffi»' 



io8 Lt Vdfm d^EoÌ9 
tà martore nel modo > dt qaélla » 
con cui fi nmove egli medemo neU' 
atto d'imprimergliela 9 anzi più tofto 
dovrebbe imprimerla alquanto mino* 
ttj mentre r odacelo del mezo.» por 
cui deve muoverfi ^ . e tutte V altre 
circoftanze 9 che vi fi pofibao. confi*^ 
derare ( come la graviti del corpo 
anofib, la figura , ed ogn' altra ) fi>- 
AO habili à recare impedimemo, no^ 
mai coadiuvare l'impeto al moto > fé 
gii non parlafllmo della difcefii nar 
turale de' gravi al bailo , che non ha 
luogo nel noftro propofito. 

GOZ. Gonfefiò il vero» chequeft* 
d una ben grande , e faftidio£t étffi* 
colti » perche fi come non può una 
Nave , ò altro corpagàUeggiante io- 
pra d^ un Fiume an£r i feconda del 
4pìume con maggios velocità di quel- 
la , con che il Fiume ilefib la poru, 
quando non fia da altra cagione e* 
fierna di vento , ò remi, aiutata ^.ò 
promoflà > così parrebbe di ragione^ 
che l'aria ipinu da qual fi fia vento, 
9on poteffe mùoveifi con più veloci^ 
ti di quella ^ cheH Vènto' mcdemo 
le può dare» e credo » che fiupiréb? 
ben ogn' uno in yedere una Nave, 

che 
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dbe precorrefle il venta, che h con-* 
duce; onde non poteccio^il ventò or* 
dinario fveller lequercie^ed atterrar 
gli ediiic^ , e- portar vi* vjpcr aria pc^ 
iàntilfimi corpi , come fi il Turbi- 
ne ;fe il Turbine vicn generato dall' 
incontro di due venti, al più potreb- 
be dirG y che il vento dovellc muo-« 
verfi con dupplicata velocità di eia- 
^n di quei venti , il che non cre- 
do, che balli à render ragione dico- 
A grandi effètti. 

MONT. Ditemi: Gondola Bar- 
ca va à feconda del Kume , ed è 
aiutata da' remi , ò da vela» e vento, 
i| moto del Fiume còntribttifce cofa 
alcuna al di lei moto? 

GOZ« Certamente , che il moto 
del Fiunfte gli aggiunge la fua parte 
dellMm|ieto difoprà più al moto del- 
la vela , d de' remi , e di tutti quelli 
snoti fi fa il moto di ef!a maggiore, 
ma fé il moto del ventò foflè contra- 
i^io à quello del fiume , ò dd' rem^ 
k cola andaretòe all' oppofto , e pu re 
da' venti contea?} volete , che poflà il 
Turbine accelerar il fuo mòto più di 
quello, che cialèutì di efii venti? 
' MONX Anzi noti ha per ìmftùf^ 
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faiUle:, <h^ UmAgxtnu nel TmcU^ 
ne fi fwo v:a caa velocità, ben ctmci 
Toke XD^ggìpce ilt qùoUa >^' havc-r 
Vano i)icftte veoiÀ 9 che r.lviAitdi piOr 
dotto. . 

.DAY* Quando due yenti cantra? 
rj (ptAgono uno per un iato » e T air 
tro per IVabrolato la niedea¥i coft» 
io vedo benafimo^ che d'accordo la 
snuo veranoo iti giro > ma cbo perciò 
edbi debba tanto accelerarfi^ npn la 
capifco; Dunque fcioglietecÌ¥oìquer 
fio nodo » perche fYÌlbppa.to > ch'ei 
fia » non ho difficoLtàin credete dipoi 
a&i facile lo fciog^tmento di tutta 
gli alari nollri dubbjé. 

MONT. lom'ingegnfròd'aprirn 
vene il fentjero; ma fé poi noa fianp 
per rimanervi altri dubb) > 0. potijHft 
iperare iX reflanie della. via afi^atta 
piana » e &cile » t^efito ce Ip dixà:. 
la per me né vi prometta ta^nip^ nà 
totalmeniae difpero> che potiadno^ 
lo . Ditemi in coftdiA >. hamevrà 
difficoltà in admcttere > che^jlMot» 
knprefllb in nn corpo poflà lungp 
tempo nel medefimo mnncenecfiiìoo^ 
(cicè) ch'egli urtando^ ad akri.cor]»». 
ccoBMnttnicandolo adeffife ne privisi 
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Dialoga Fyico^Matmàtico. tu 
DAV. htm itcanào ilOuwfìDt 
e fuof figuaci , ooo poò e|;fi «a cor* 
pò refianxc privo, (e ad afm nonio 
communica > efiendo ogni corpo a^ 
tonato à muorerfi qualunque volta 
ne fia lui impicflk da . qualunqw A* 
geme quielFesflrg^a> die à muoTcriS 
io fiimola. 

GOZ. Benché non manchino dì 
qs^Ili» eh* al Caicefio ia quefià par* 
tt ^ oppongono ^ nultaiBmeno^ per 
non entrar in altra A/pno > che ci 
diftcagga dì nuoro , quanto i me lo 
ccMicedo anch' io> anzi, {e cosi à lo^ 
fo piace y mi lènto in^nare à coó^ 
cedere eziandio ahneno per hora zn^ 
che Falera gran posizione del Cane* 
£o , che data da Dio una iol volta 
sella creazione delle cofe nna detet» 
antnata quantità di naoco alle mede- 
Bie> qnefta quantità di moto fimam 
tenga fempie ia fteflà net (ho tutto» 
e fohmente le pani^ dteflb vadino 
heosi communicandofi T impeto fìà 
di loco in modo, che quanto una ne 
perde , paffindo dal moto alia qniio» 
ìty tanto ne acqniftinofià tutte quel* 
le altre > alle ^li Ja prima sbandi 
iacontfando> ma non cieice» nèficc^ 

ma 



tu le Pone d^ Eolo 
ma però la quantità del moto oeir 
Univerfo , anzi panni , che il Signor 
Montanari altre volte ci confentiflfe 

c^Ii ancora* 

. MONT. Se lo trovàffi così con- 
fentanee alla verità tutte le altre pò* 
fizioni di Cartello , come mi fembra 
quefia y io farei ancor hoggi così ap« 
paffionato Cartefia'no » come fui ne' 
primi anni > che ftudiai le fue opere, 
doè à dire trent'anni fono ; ma Ta* 
more della verità m' ha dipoi sforza* 
to ad abbandonarlo in più coie > cò- 
me fapete. Intanto non havrete dub- 
bio cred^ io à concedermi > che men^» 
tre un corpo è in moto , non è però 
incapace di ricevere nuovi gradi d'- 
ìmpeto al moto , le da caufa efterna 
gli vengono impreffi. 

Go£ Quando la direzione del 
nuovo moto'^a aggiungere fia verfii 
l'ifteflo termine , al quale fi muove» 
va prima, io non ne ho dubbio ve« 
runa 

r DAV. Il giuoco dèlie Trottole 
ufato in lulia da' fanciulli ce ne mo* 
fira fenfatiffima efperienza , imper- 
cioche imprelib il primo moto verti* 
jginofi) in quel grave , ond' egli g^« 
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Diabgó fiJlc^Matematko. ti$ 
Taodo in rà fieflò fi mantenga in pie^ 
di y aggiungono i £inciulli con nuo- 
ve sferzate nuovi gradi d' impeto al 
medemo corpo della Trottola » me» 
diante i quali ella e più yelocemen* 
te s'aggira , t più lungo tempo in 
«noto fi mantiene. 

MONX Hor che farebbe feàco^ 
tal corpo fbflerocontmuate le fiaifi« 
late più frequenti il doppio di pri- 
ma? 

DAV. Non credo 9 ch'acquiftaft 
fer appunto doppia velocià di pri- 
ma , perche T aria circoftante &xv9 
pure di qualche impedimento, ma 
5'aumentarebbe al certo di molto. 
- MONT. Ma e fé il braccio ^ che 
l^ida la sferza > laumovefiè con dop* 
pia forza di prinu^ . ^ 

D A V* Anche.per qùefto capo po- 
co meno ^ che doppia impreflione fi 
aggiungerebbe. . , 

. GOZ. Ma biibgna vedere , €e il 
corpo , che riceve V impreflione al 
moto farà capace di tanto impeto. 
£d è ben ^uefta, per dire il vero, u- 
sa parte di JFilofofia fcht io vorrei 
vedere un pò più coltivau- dai granf 
Insegni > di ché^noii k trovo &l ho* 
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114 ZtFòinzit 
«, perche 0011 trovo ohià baftanw 
mi fpiegitt» on^ nalca, che rifteAà 
inachina > die imprime lì moto , per 
e&mpio im. mottaro ^d»' bomber non 
poffit ^pgeeer à; tanta diftanM una 
Madui: di legno , cqme uaa di ferro» 
è pure pare y che dovrebbe eflne 
tutto il Gohtrarbl ^ me&tte qu004 di 
Sferro è tanto più^ grave ^loiltts^ òi^ 
de.hiibgo» pur dire , che qurila di 
legno fia capace bensì deirimprelfip» 
sé ^1 moto fiooLà; certo grado ^ nià 
oltre à.i^oeUa aoQ: foSk riceverlo 
inaggiwe> dal che nafce y cheU pai- 
U ài legao (è fiaipinta da molta po^ 
vere^fi 4>èx»pià tofia» che poetar- 
fià quella lontaB^aza » àcui potreb- 
W fpiiigerla la; £>sta y che indarno 
quella polvere ten«r d^imprimergli ^^ 
ferà^odftJa Trottola, havrà rice« 
3ruÌMidaxitO:Ì99pe^/^iquanto ella poé 
foflenere , farà fruftraaeo fiurfe , che 
braccip' più gagliardo s' impieghi à 
ìsferzarla. .1 

MONT. Noamancano altri , che 
luumo tentato il( guado, con molto 
loro hoóore ^e vantaggio delie fcimr 
!sbQ naturali • Il Mei^nno nel moto 
de* Proietti , AH (BoceUr ne! mod 
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I>ìaleg0 FificihMHimLticù. J15 
ilella gravità hanno factt di belle ico- 
peste 9 per ocere del GalileQ ^ che 
B'apei& à tutti le ftradè » e SasSt zV 
m profeguicantio ielicje]iienteia|rae«- 
€ia df que&i graad'huQOiiol V Io per 
SBi^ non-ho.più moka fperaoBa di 
correr quefte^cacrifre ^ tnentre Petà» 
e la poca mia fiUqte m' haimo di g^ 
tarpate T ali al defideuo y di' hebÙ 
fempre di faticare . Intamor acciò» 
che inediate » che k difficokà d^ im- 
primer UA moto flraofldiiuuja in mi 
«of pò nien giaire degraJtri' , non. rp- 
(iedc taAtp nella ^ lui incapacatà i 
yice«etla, quanteì fiurib; in. adose cin» 
cofiam» s che fi xichiedoaòi pes in^ 
pEÌmerlo > ditemi : Se foeila homha 
di legno ir^è 000 mezzalibnr. di p^ 
vere noa andò cfaer ft0[ànta paffi y là 
dove una idi foro con: paci polvece 
andò cento palli , fi ctxìC9£k con ii<^ 
me libca di. polvere ^ lènza mutar in 
a4aro le primcL éireoftanze , noft a» 
darebb' eUa a(&t pia lontana di pri^ 
ma? 

GOZ. Certamoi^tche^, fopOi» 
rd non fii Qiexzaflè« 

D AV^Noaperd coft^ntUapfopop» 
auone^ ebohàlapolteie atta. polvere 
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iif le Forzfi d'Eolo 

MONT. Perche gli efletti à] una 
cagione fuccedioo propcNrzioaati alU 
cagioDe ftefla > bilbgna , che tutte te 
altre cagioni » che vi concorropo, 
fiano ificflamente proporzionate > on* 
ile non bafia proporzionare la poK 
wetéy e regokrfi folo con ^uei^ nà 
farebbe neceflario proporzionare an* 
che il mezzo y che è Taria , e tutte 
Taltre circoftaoze , ò almeno ridurle 
À calcolo , e fé ci farete rifleffione , 
se troverete dell' altre , oltre l'aria, 
eoik^ che non potendoti fare ^ la&in 
per coo&fi certi Ingegni fpeculativi» 
che noa £ùno onde avvenga , ch'u- 
sa Bomba v. g. da ^oo. fparata col 
snortaro carico con due libre di poi- 
vere appeim falti fnora del mortaro 
à pochi paffi , e pur dovrebb* andar 
almeno k ^arta ^rte del primo ti« 
ffo> che fono 75 pafli. 

GOZ. E pur io torno à cadete neir 
opinione , che alcuni corpi fiano in* 
capaci di muoverfi con vdocità mag- 
giore d' un certo grado ^ ma non so 
4ire fé quefio grado debba eflere pro- 
porzionato alla loro gravità in fbecie^^ 
ò alla refiftenza dell' aria , d al pefo 
aflòluto» ò alla mole » ò aJla tenaci* 
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LiahgùFìJiv^^Miitcnùitico. tij 
cà , c^h che fono ìaileine legate Je 
parti àel loro compofto , e se.ptglio 
fitiovp argomento dal fovvenirmìd'^ 
haver l^tto in certe celazioni dell'eli 
perienze fatte in Venezia dal Co: di 
San Felice con i nuovi mortori alla 

• 

Francefe y T ufo de' quali bà^ tanto 
contribuito alle gloriole Jmpreiè di 
quefta Sereniffima Republica neRa 
Morea^ che le Bombe ordinarie, che 
£itte molt' anni fono fi coaferrava»! 
oelF Arfenale y non refifieviano aUa 
Arica di ao yòzj libre di polven^ 
che in quei mortari (1 coftumano^ 
per portarle jalk dsftanza di^due mi^ 
glia y come fi voleva y onde crepava^ 
no quafi tutte nell* atto di fpaiarie; 
iènxa che fi fofile accefit Tincema poK 
vere deHa Bomba mì^dema , e fùpei^ 
ciò neceilàfio fiirne far di nuove pie 
ricche di ferro y e perciò con meno 
vacuità dentro >dac, empir pofcia di 
polvere/» 

DAY* Anzi m'hanno raccontato 
alcuni > che le palle di pietra polle 
nei Mortari da mille, ancorché fcel- 
te le più eguali , ed omogenee,» e 
fènza. vene y e crepature , nulladime« 
fio creparono, tutte io più pez^> per« 
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ebe ibrfe non *est cgpact quella mA« 
tterk4ìi^i<3evci!ttitif impeto cosi vio* 
festo» e lorfe nefiflerebbono , <fe i»>* 
mequeÙrdi fiscrobaveflero^pefb bit* 
ftcvofe j in cai tutto quélf impeto 
potefiè impiriin^rfi. - ' 

MOMT. Per iravarvi ambtdue di 
itn^jecfore , boftesà, che iovi dimaa^ 
di ^xhe ^o& ft^ukebbe, fé in iuogo 
dettila 3ònAaéì «ferro da tooa y é 
pn6eid''aina|)a9a di fìetm , auricafiS^ 
nm fort iBwtaro JcoQ lacchi di ielh 
JmifiMxeTìpieiii «di Jimatura diftr* 
ro 9 « fuppoiijarao anche potefftvo 
finfiiÌAifiguca rotondi » come lebom* 
•be^ ftxtamente tm «al iaeeoeflendo 
lottò; «ìpiòno di^ ftoo benché dimato^ 
^fineUbe *più toilo più ^che meno 
delia Bomba , il Mnafficcio ddla tperv^ 
le intorno al centro é ripieno d'alrà 
«oateria -^ cioè di polvere ^ onde ^r 
ragione dà pefo dovrebbe eilèr ca- 
pace di ricevere altretanto impeto ^ 
quanto ne riceve /a bomba . 

GOZ. CrcdocId'nonoRante^^d 
quel iacco jfi: diffiparebbe , e Tparge^- 
jrebbefi per tutto quella limitura itt 
poca difianza -à cader per terra. 

MDNT« Vsi dite beniffimo; uà 

è pur 



è {Nir anche' veriiiitiile , ^elSn^vm 
iBipceflb dalk polare .lefti e|paìfe 
xn^Dte compartito ^per tutti quéi gra» 
nelli ilella Umatum , ^ die itm gra^ 
neUo non babbia {nù focaa deU'akm 
nel partirfi ^ peicbe dunqi»^ noft va 
elk tutta ^4' accordo , & uiùta colà 
dove è ^iota? ^ 

GOZ. Se io dioeffi , òhe 4'arta tea 
k fua refiftenza sViiifitma eoa bete 
ioelle parti.4li<]iiel.£acoovch9 le&»d' 
ciAi d'ii0ieine , im mi ponede km 
^ualch^ altri dii>pKfti :da efttiidcrlV 
ingreflo dell'inrii tfà 4)oeife pam9<oi]^ 
demi rimmorefteikdte/difficoiiàidt 
prima , ma Ib^rtd<> ^^ àaej^r^llt: fMò^ 
che: le pst|[iit|it#jdt^ ^ial><lfl[C|n>c0oÉ 
TioesTìaoo <cmitl- ifiipcoD ^ jfnm «iài»* 
ga^ itii|ttiQ»cfaqjqtielle,icbeifi3no{nà 
immedìaos vicxpeaila^suta, che dà 
loro la pobrexèy«i9teafer fiawy cari- 
cate di maggia nxitpetoafll^ di ^lel*^ 
lo refta impiir^ :iA^9lto paiti i^^ 
immodiati6'.)>€Ì ^ iomao> ^UlaL per- 
co0à ^i xbe fi* io jhiibiilibDro > 9 <ca- 
lue:, cte mrh^&taliu^idiAirati'pof' 
fon' eilèie I gradi di'«{iitft'4mpetosi|i 
aaicunaparte^affègmbile diifpmiep- 
fo limano; otvci^wjpfe^cìòà tono* 
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jrerfitiitte unto difligualmeote ^ che 
fiuio sforzate à diftapcarfi d'alfieme, 
e di(fiparfi ; ma .voi Sig. Montanari ^ 
coi vcAro interrogare ^ mi fvegliate 
così ben V intelletto , che io comin- 
cio à fiiper rifpondere à me fiefUb y e 
TOdo molto bene > che la palla di fer* 
fo mafiiccia è molto più capace di 
re&lere air impeto , che può impri- 
BiergU la polvere di quello ila una 
Bomiai r d^ è vuota dentro > e di 
qutlld fia una palla di pietra , pèrche 
non ìricevendofi in alcuna di efle e* 
gualòieiiterimpeto al moto nelle par- 
tì inferióri , che fono immediate prof- 
fym alla polVQre*>e> nelle altre , che 
&MK>(Oppofle à quelle prime, ò late^ 
«di, non ponnanè Tune, né Taltre 
inantenerfi unite , quando^ dalla N^ 
tura non ilano con più forti legami 
infiemeriftrette , conforme fono nel- 
la palla di tutto ferro, che è metallo 
più d' ogn' altro ibenace . 

MONT. Voi dite beniffimo, e in 
fitti fé nel dar fuòco al Mortaro^- 
imprimeilè fegùàl forza in tutte le 
sparti d' una &>m1>a , ò altra palla di 
qualunque materia ella fi foiTe^ qual 
firebbe la cagione ^ che doveflèro 
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Dialogò Fìficc-Mamiàtico. xxt 
fotnperC, ò feparìuti] d'/niìeme quel* 
le parti ? £ pèrciie ..non . a^d^^ebbo- 
no elle unite, e con pari velpcitàt 
tutte in un luogo à cadere , iè ia 
tutte foflc eguale > .e fucile ren^r- 
gia al muoverjS ,)rerfo queJU .|arte? 
Anzi ofler vate - beiBe. , ^ J0 , ' fpezh 
zar de corpi . à:forza di cólpi di Wf^ 
tellot, ò fimili» non dn. altro pro^ 
ced^ » che dal dìffondoigf. ioegua^ 
lAente per quel: c^rpot \% peie^fH^i 
ond'jcglifi fpezssa^ove le p^ni bau? 
no fra loro dif&renaa tate d' ener* 
già impreflà , che le sfondi à fiact 
carfi d'infieme , e qvijddt per con* 
feguenza v' accorgete 'an^Qra , c^ 
lo fpezzarG della palla dì pietra nq^ 
dipefide dall' eflèir quella materia 
per sé fieflà incapace d! nn'ii^pétcì 
così grande, il che non,.è: vejto>W 
dal non eflèr così ben collette le 
fue parti infieme > che la, variati 
dell'impeto, che in efiè s^^ipi^imc 
non le poflà difciogliere , . nientre 
per (litro fono tutte caipaci di' rice^ 
vere ogni grandiflima imprelfipne, 

DAV. Quefta Dottrina fin qui .4 
belliffima , e mi r ifchiara à gran f^ 
gno la mente à molte cofe , che io 

F fpc- 



y 



ili, • l»Fmc d^Eoìa 
fptto afidar pofcU meco ftellb di« 
gereodo coD |ìù aggio , e con mix 
snolca lbdisfii2ione ^ nulladitnenó al 
ffrefehte mi ià incontro il dubbio 
fFOvato poco dkozl^che mi fem^x 
hth gramk ^ & ^ > come fia dun- 
que i che genero i temiini , cbe la 
palla leggiera v. g* di legno pud e& 
fer fpiatà fenza rompei:£l ^ eUa ndn* 
dimeno nofr vadaeosl tonfana^fjfja* 
ta per efempio ood due lìtm di 
polvere ^ coxite andrà una Bòmbt 
di ferro di pari ^randezsa » ma che 
è perdo tinto più pelante. 
' GOZ. QiA veramente bilbgnareb^ 
be dire» ebe v^enttaflè ttn non so 
elle di q^lla maggiore , d minore 
éapaeità i fiorar l'impeto dei mo- 
to ^'cfee dianzi noi dicetamo f per- 
ehe. in j^tfi fé la palla di legno 
lìon va forte al pari di qtiella di 
ttxtOy egre purfègnoi thediqueir 
impeto ^i<:he due libr^ d) polvere 
hanno impreffo nella palla: di ferro» 
non ha potuto impriinerrene taifita 
qtWUlità in qtaella di legno ^ e ft. 
Baveflimo un legno » le di eui par^* 
ti K^ro così tenaci y conte quelle 
di ferrei ma per altto tìofi foO^gr»? 



CMHÌ<^gSI; i« i^ thi egli riDdaflfe I01&- 
tano al pari dei ferro ^ ond' è fe^r 
ia dite ^ ^e ìrM maceria fk |>iù 

M> al llife tàtté le ^diÉcokà » dit 
hitbt^fiò al Éactè^iri aiideiltna^l»- 
M^^néo » fiòtréaimt:! far Mito' tH^ 
bmtti ]^efo pé» Tòggèttò' à^l io^ 
fi¥ò 'dìlborfì) il ftidifo j^rioeijlitóì^l!^ 
té , « dòn i Tutiiiiil V uè bllfèftf^b» 
be la' giòMata iTfedg^^ Uè for3'afi>* 
che ^luella di- dimani ^t ifpedic^ 
Cè'ftè. ' ■ • ••i'> 

MONl^. Ch* iHlpoKa ciè à fi<H^ 
n^tlliamòd^ fé bifògaa, dieci {loi> 
fifi, dòn che due ^ the con la IcM 
«Otì^èrfafeiohè mi iranno di fòCiviF' 
fiitio contento; così fb(iè ògù*akro 
fiìió giùirttò ben fpéfo. 

DAY. Io ratei del Tòfiro ^zttte^ 
fò id non haVefli gii affiori ^ che fi^ 
fttt i thè n^ìi mi péMéttóiiò di 
dfcllOMlf pia à hingo > tqthì^ vdrre?» 
per |;òdérvi, onde già , tV avanza 
aticarà qùaich' iiòré di giórno , ft* 
guitìamò pute fé vi piace il difcor- 
io incominciato 9 e emettiamoci piik 
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predo, <he ppc^mp! su la, carriera 
de' Turbini ^ ichc^ di/ qiò purlecemo 

por. , > ■ . .;. --.'i ;..••• ; 

MONT. Sin coAe^ rodete» io per 
venire alle ftrette. vi dirò in.pro^ 
ppfico di queft' ultiiM difficolcà^che 
iKm v'ha dubbiosi che rb^bilità a( 
moto. Se ^l jriceyeine rimpreflioiiq 
da eftemo moverne iuh& è, in tuc^ 
i corpi la ftef£|, e non per quefto 
Jie iegue, che iè non con. le ùeSii 
circoftanze , almeno col mutarne al' 
cune, non fiano capaci tutti i cor* 
pi di gradi, per cosi dire, immen- 
fi di moto, si che quel!* ultimo ter- 
mine^ che fia per lorp il non^ ^us 
ultra» nop e forfè afiègnabile iiyti- 
^uno. Mi /piego: .Noti è capace u- 
na palla dì leggio di ricevere tanto 
impeto in un mor^aro da due libre 
di polvere, .qua^nto ne riceve una 
palla di ^rro , io lo coqcedo ,. ma 
chi mi domandafle^i s'ella:è c^c€( 
di ricever tant'imp^o mediante u* 
sa mifura più ^grande di polvere» 
%uan.to ne ha ricevuto qpella di fèr- 
ro da quelle due libre di polvere» 
-sì che reftaflè io mia libertà Tufar 
percid quanta polvere io volelfi^ io 
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Dialogé Pificd^Màtmatteo. iz$ 
direi di si J é là ragiono^ '{>erche 
due libi^' di polvere noa baflaoo 
per imprimere in lei tama fòrza , 
quìinta ne imprimono le jfìedè in 
qaelfo' di Ferrò , <:redefei ^olfò'^ue- 
fia: Se io piglio utìó'fcalpello'd-ac'' 
fciaio j e col nktittllo Iblito de' Seul- 
-tori dò Ufi colpo ibpra uoa pietra» 
se fò (aitar via un peizo , poi con 
un'altro fcalpello non più- d'accia^ 
ìOj ma di-morbido ferro dò un col- 
po fimile al primo , e non ne ca- 
vo minima 'ichieggja di pietra , d'- 
oiìde mai ciò procède? 
' GOZ/ Procede fecondo ine» per^ 
che r impeto tmpreflb dal^martello 
nello fcalpello temprato , fi difK)n- 
de tutto 49 un capo all' altro ^ ftu" 
zia confumar k fua forza in muo« 
Vere da fuo luogo k minima par<^ 
licola di <|uello fcalpello, meità la 
fu» durezza^, che noè permette aile 
parti <h ièpararfi ,:bo4e^ pa&a /^el 
moto $ una parte^ .neU' altra timo 
Slitterò y'- fiùcfae tutto parimente fi 
trasfonde nella pietra , .e ne.£iL£ik 
tu fiiori un; pezzo \y ma col fecrd 
non cem]>eràto>, teipaijti ^diMe dàefi» 
fa al ricever del jdolpó li miìoryono 



11^ leForu^^k: 
^ Iv^gP^ fi feparwi d'affieme ^« 
la fcft^cUa F^nde mH>v4. Sg^)^a j 
pane rkatrando io $è ft^sg^ , fs^^ 
te npìegandofi 4i:laM(,qpde <^}r 
mfcxQ i che dovea. 'pjii&v: dal^^apc^ 
ove co^ U CM^rtcUo fioQ aJUE^ alm 
capa» ov« le icario ppft ,$ù te 
pk^m, vi gmiiserà fAoltgi in^ccbìr 
to per lo coiifttiQQ V cb€ ^e ne 4 
fatto per ilf ada in akfci operaaioot^ 
ood^ la pictca reMe ii^aaa rom- 
perft. ' . 

.MOI^T. iNoo potevate div nier 
glio • Figuratevi , dunque ^ che uà 
tak ftalpeU» fofie «midi ferirò » 
irà di legno > taMo più ioeapaé^ 
ftiehbf egli di ti^o&iettere fie aelln 
pietra tutto quell' impeto » chc^ gfi 
dà il martelb^» perche le <dilui paiC? 
ti più fàeitaaeate fi difMifcooo» 
per traoioiettere T isapeto. della per- 
coUoL iatiecoi ix uà capo, att' altio^^ 
èMceiaaria^ idie k parti di %^ 
fta^Uo iiaato cosi bene unite »ebQ 
$1 muoìier deH& prim^ fi muovami 
eotcordBmeoto,.ed aluMaato tutie» 
«Icrimeoti fa U £ecofèk: fi caìk^to 
flttAO deUa fàtoM ,^0 la Mtaa me- 
90 delia. lecQiMÌa!»iidtfR»deadofi 
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Dialogo FìficihMat ematico. 127 
quell' ìmpeto ad altre parti » & ad 
altri impieghi ^ certamente giufige* 
fi mdco dimiouito nel fine y oade 
eccovi 9 che il legno non è capace 
di ciceyeré tutto T impeto > cb^ per 
I^rte deir agente gli farebbe im« 
preflb) e quindi è , cbe moIt9 .4id« 
dattata, e propria hd fempre Si-* 
mau la rìfpofla » che mi diede il 
Sig. Sigifmondo Alberghetti , Qiova- 
ne di fdekilfimo ingegno , quandci 
difcorrendo meco di quefti nuovi 
mortariy e degl'enti loro midif* 
fé eiler fuo parere » xh» & cotati 
mòrtari hareilero barata la bocc* 
della Camera alquanto più larga , 
onde Timpeto della polvere abbrao* 
ciafle meglio il fondo delk bomba 
neir atto di fparare , farebbono eflè 
andate al loro viaggio fenza si fa- 
dhnonte fpeuuu£; » e difl[è.._bene, 
perche in fiuti lo fpessacfi t^on dà 
aioro 9 che dalk inegnalità' di effe 
kiipefo dipende : e generaJmeme^ 
che la inegnaiitir'deir impeto aeUe 
patti ^itt corpo le diftcaggia d!a& 
Cerne/ fi vede ancora. jiìeUi! €adao| 
dèU' adqna di^ lo0e^ialk£,.:chè fé 
faent i jpriacifmiilr ia>i^ >^dt effe 
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'il* ' teTùr%f setolo 
iijflc'tuitto unito , giungono però in 
terra affatto difunke , e in gocciò^ 
le canto più minute, quanto da mag- 
gior altezza dìfcendono. 

DAV. Io ini figurai Tempre, ctie 
q\Ò proveniflè per la refiftenza delt' 
aria , che nel difcendere vien in^ 
contratta dall' acqua , ò fpe^aa , ò 
diftrae d'infieme le di lei pirci. 

MONT. Se ciò foffe , T acqua 
fcendendo pe'l Vacuo» calcherebbe 
(ino al fondo tutta in uiì pezzo, e 
pa^e fé con una caraifina dal bec^ 
taccio aggiufiata in un recipiente, 
é vacuato dipoi con la machina, del 
Bolle , fi faià, che ella inchinan? 
doli rerfi l'acqua col beccuccio , fi 
vede, che ella niente menofi^lp^z? 
za in goccie all'arrivo di certa dit 
fiànza di quefior far foglia neiraria. 
. DAV. Mi divenwcuriofo il Ko^ 
blema, perche non ha ve vo. mai più 
avvertito uh tale effetto , ma che ciò 
avvenga per varietà d'impeto,, ch« 
fia nelle parti , mentre tutta cade 
dalla medema altezza , noa Io vedo 
periaochè bea chiaro. 
' GOZ.c|ii^ieQrda pur anche délP 
c^rietuc^^chelfacepimò eoo l'ac^r 
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Ltalog» PÌIw(hMaumtico. 129 
cftéeffiijt^delfai Traccia élla/Tohre 
eli Belpoggio poco fuori .^ di Bolo* 
gQa 9 óve £> còrpi V c^ida ^quella 
Tom ^davamo; cadeoe . ia. uno 
fleflò momento di tempo , tutto 
che di diver(a matèria , e grandez- 
za 9 vei|ÌTaxio à cader à baflò con 
ìoj(eiifibiIe,ce:quafiino(Iervabìle dif- 
ferenza .di t^mpo. ^ ; . 1 ^ , 

MONT* Voglio. . fpedirVi : breve- 
mente di que(la< difficohà con que- 
fia pòca di £gi|ra / Sia A il pria» 
eipio della caduta: dell' acqua » che 
firende per B CD, &c. non è egli 
jil vero ^ die ndlo fcehdere^ogni &a 
parte fi: va accelerando (^ufta.l» 
Dottrina-dèi Galileo ) in: modo cioè» 
che ella: fcenderà con più velocità 
da B in C y che non ha ve va fatta 
da A in B> & ifttfl&mente fcen- 
derà più velóce da C in D > che 
noù fece da B in C 
V DAV. Certamente 

MONT; Se dunqw quelk , che 
fi trova in B C cocre più forte,, 
che nM iì nello ficflò tempo que^ 
la da A in B , ,non pntiià caminare 
unita COHi.efla > vgà fi paccherà dgl-. 

U medeoui. 
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§30 ÌsF4È^£l^kh 

DAY. Ma Àoadimòm iQt vedb» 
che ella, ccottìtiuar mi .c^tet» ttttio 
prima , che ktj parti; £ ftaechino di'- 
aiGeme , 'eome fcr «fiané ìor iìoo 
in G 

MONT. Veriffimo^e & fofieo^ 
fio 9 d altro vi&oib floido y ftor»* 
rebbe ben. più . i lungo, prima, di 
ilaccarfi ^perche la Tìfeolìtà can&t 
rKte mdtd'à. mmenere uoiteje 
parli per piAr luhgoi ijpuio r tak:\oS* 
ftrvate , cbe i} filo^ di' ella forma 
M^t di&eiMierev drréou noncUara»* 
ao più foctikr ia» B , che ra A r e 
piò ia &, elle in E ^ pesche piùi, 
e&e^ tf wleciia ad okko^ pia ks^ 
Ibcti^lìia aelhi asole, ftidie- poi ei^ 
aùociaiio h ù^scnx& Ja- parti d''ai« 



Os»hSà^ e dom rifleffio* 
M al certo» > e setta da ogoi eoa*- 
troverfia* 

GOZ. Anzi ofltfiroy c&e i» ogni 

Succiola ftsiccait dteU'aftre^ Éóilìia la 
t§& ragione ^ fe fi eonfitleiaradno 
te para fi^mtì, & lafef iavi , die» 
jMianO' nella ftdlk ^ciola^ aUègaaiw 
fi/ondè lèona^gocciotsi ha«9il tem* 
po i profeguir il viaggio* taìteido^ 
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aflkkà fsMifideiidpQ fiiiofiieUe più 
minute paiticdb j . e !|«uiC io v^po- 






MQMT. Si Sfgdoii » fino à tan- 
to» che. la vifeoficà dell' aoqua» che 
certo è ben ciefacte,.iian havr^mag- 
giot lofza per rtteoer ^quelle pftcd 
dallo itaccamento » dCtw^UolU ne faà 
I& molerò pefo loBO^periftiappar- 
ie per cosi dire 4^11' 4ii«e » perofae 
air hofa ceflèfUMio di fubdjyidccO^ 
ma feftenono ìoosi minute partico^ 
le, che haveraaoo più tofto ftcnt» 
di nebbia, che di pioggia d'aeqiia» 
1^1 che {HÙ Yohe bà oflèrvaco in fafr^ 
tA^ntììfù cafcate dVac^e. akiflime ^ 
dM fi vedono fià monti i. pariicor 
krmente nel J^aefe de' Grigiori » e 
(ungo il Fiume Cordevdle nell' Ak 
pi Giulie, Terìb k miniere d'Agott 
nel Bellunefe. 

DAV. Hor quefta confiderazioM 
iinifce di chiarirmi à pieno della 
Dottrina , che dicefeimo avanti jti'» 
tomo: alla varietà. degl'. impeti imr. 
preffi^nelk parti d'un .nor^iiblido^* 
ftfftto maffimamente dalla vipleoza 
odia pohrere in un mojftai0>^Ar'* 
tigUena ^ perche quando tutta <Ia. 
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bomba ^ d^^Ia don htbbia in ch^ 
fcmia fua.^^ice rimpeto ilefib , è 
tanta la violenza di quel moto ,che 
non p^tinnìii te patti ^/fe tenace- 
mente tìùA (iano coliigàte:fcà loro^ 
far dìmeno^di ilac«arfi d'ailieme^o 
fpezzai^ la loro continuità; ma dove; 
liabbiamO lafctato i noftri'^ Turbinii 
MOl^T. Havcvamo bifogno di 
qviefte dottrine ^ t^c fpiegarii , ed 
intender bène ^ come ciafcunapar^ 
t^d'uti Corpo efercita.i^uella parte 
di moto , che gli viene impeeflo, e 
eòiQé per dìfiètto di circpftanze al^ 
le Vòlte non par egli capaqe di;ri-f 
céVère «j^elle^impreffioni gagliarde^ 
cbe vòrrebbbno loto imprimerfi ; naà 
per fitìire di preparare la. jxoftraL 
mente ali* i^teliigèbza de' .Turbini y 
m-bifognft ri^ì^^e ^ancor^- un'alte^ 
Dottrina del moto, ed è, per qnal 
cagione quel fenili fpago ^ x:he ter- 
mina la Fruftà d&. Cocchiere y.rìot^ 
ra dalla mano deimedenic^ una^À 
Vigorofai £»raa ai mcKo , che^€tan; 
tanta vio^jMa i percuota l'aria > ^e la^ 
faccia^ ^4 laicamente rìfiionare ?v Sòy 
ebe vi parrà qnefto problema :un pà 
più lontano degr altri jd^ noftro 

prò- 



jftopòfltóy ' tìtìL' lé troterece bèìr^ire-! 
Ilo : affai - più pi?oprio^,^ cIms '^on ^re^ 
detc, per illuminaci ét\ tutto. 

GOZ-^ Hd veramantC' ammirai 
più valteV come fia , che, la piarte' 
groflà della Fwfta più vièiaa' al ma-^ 
fiico fia tai}t& neceffàna ali'^gktor 
^i rifiionarev ed àpuo^^rè inOèstitei 
1 cài^alti y éheà meno 4i'lia\relf0 
cotal gro(&kza béibpartitac però oT<lii 
nacafìibote , Ic^ematida f^npi« ]|}ò^ 
fino à tennfiiaire in «juelto fpag(^',^ 
non p^rbdurrèbbe né fuona , >fté^ al^ 
ero ; ina tìoti sì diirvenie cò& , ^h^ 

tt'appaght-. ' * ' Li.-.K-. ; . rv.j 

DAV. Non baft4i it gròflró,«c<§J 
tacciò della Friifta lii ^6tal gui^iS 
armato , éome' dite y inJr -ci VhmiI 
finche^ la mano^teo prbciica pef ^a-^ 
gi tarla con uii mòro maeflrevole»; 
fenza di cui chi ndìi è prattico n^ 
cava debolìffimi efFetti ; ma ài gii^ 
sia Sgl' Montanari iioM -in' oblìgatè 
i cercarne il peì^be; (;oà fia » per *» 
che non ho «è *mén io >; à^ confeb 
fìrvi. il v^c^, ^ alcutia-^ ingioile 4òffis: 

ciente di gueft' eflètto ^^è mi ticor-» 
dò haver letto isilcun moderno^ eb# 

MÓNT. 



.r MQNX . Vi dir^ opmto hàCQ9^ 
fi$ierftD4o fi^^toio i^ìii venire di iN^ 
babite « non cfcludeodo altre ppir 
j^joai» che à me, ò ad altri dipoi 
evenir pot^flèro . In prjimo: Juogo io 
sa JDCne > cbe non accade » cl^ io 
vi ìica» che per genp^i: il fuonp 
in ' «ria é^sza ^ che incerreaga la 
peic<^ de' corpi ^lidi affieme ^ d 
neceflaria, che Ttria fteffa^ fd ii 
^Q^po» che la pcircoie, fervatto.eifi 
in luc^o dicorfi bolidi, li che dal* 
la loro, percofià po8490 geaemifi 
%ud tffe9)ori.5^^ nel guaU ^oi^e 1% 
efleoza det fuono , e cho Taria ii| 
tanto pQÒ fervire; in luogo di cor* 
pò iolidp^ in quanto i^lta lftB%% 
Ipioia con taQta yelocità , che ella 
nott' habbia tempo di cedere il luo* 
go y, dando il paflb al corpo , che 
la sfensa» che però e Tacque al Re* 
ma, e )? aria. al volo degli Uccelli 

ià MjSB^ Ji CPIPQ (blido ,;4} col i5 
^l1K>gg^*^'^ 1 lUmi^ e PAIe,» nel 
Vt^ar d^ quelli I ei volar degli alirì^ 
mercè che occupando eoa 1^ palla, 
e con Tale molta fuperficiejofpin-^ 
gcbda con forza infieme nno con- 
tro Tacqua, e T altro contrp Taria^ 
.1 ambe- 



am^jue ^nefli fictiAt noo^.p^tfeoidd 
eoa tantft vrioèftà fottrM^ avelie 
^ote, eoo ^atai vèi%oaf]r urtati ) 
refiftoua i] gBi£i di foEUdi , cbc & 
fìmpeto del moto fia molto vek^ 
ce, fi aelfaria ikgoiCi d! «09 per- 
coflsr, e pc^^cé n^ &OQO ; . e qntd0 
£ é » cbe k |>til2t dèh' artislkrki 
ptoduce quel fifebìo i» ana v':iQ^ 
diame la veioicità^^. cxin cai. vieoe 
f{s«tiài fuori dal 'pcsao ». ed iogu' al^t 
tro>' fiawBò , che>ii€iir. aria a (faccia > 
midiaiite il mefeo/d'im corpo iokS 
AiIU^refiileazaVciiC! a raria fte(& 
àt {Kiflàigiò ' dii/^d corpo provìe» 

€OZr QQfì&cr€ùCc pare 1^ ;me i£ 
hi«é%le» te!»e;9ce ìokre pii^ d'un 
MoàcMo f cht <^'ipkgi y nd tkot* 
é^ì che' ce 'te iftfègnafle toì ancó^ 
ra itì^V accadefim dell' -e^d^ze^» 
che troi facevate io Bologna , . par^ 
i]c«)&riMéo^ ^df aiMo> chfe com- 
parve la ptìmg('Vùlt^ìzTmiéa'far* 
AM^^5-^;ttii:fovtFkW3;cIie air bora 
Itti ifiidartfM titrii' Dnh^vr i cb» 
fetifeVa^ faforg» ygég'a q p x neàto ^ 
éìtteìt m&óitm Acàa^mxo j che 
»è fiM^«fié^ neif Aci»(demu( fte0», e 

che 



che ha poi fedoto-ftaiBpftto f ikm 
sii fovvìene fé à Mantova , ò da^ 
ve,-0 icorrei l)cnc> che tni dtcefte 
fé harcte dati in luce quei Dìalor 

- MONT* I troppi impieghi , ed 
ocoipazioni, ch'ho .fdmpse havttti, 
e la poca falute m' hanno tolto il 
tempo di metter loro Tultinu nw^r 
oo, & Jl cattato idieilà^rfwtji i>4f^ 
Ialite^ ohe ìt3^ Aampjto.di un'iA^aw- 
co mio , ha .riféùtitou tosi Une. M- 
la mìa lontananza daidoìve £^ dato 
in luce , .che richJed«:^ nuova - ftam- 
pa , ^ io. vacb pur;. litfipgandpmi 
di riftampare tutte quelle mìe ba- 
gatclle ìnfieme con iltreì che iion 
fono ancora !ùftìte»prim> diipar^H 
re da quello mondb ; mk'l4àìo.M 
sa egli ciò , che di me >.e di, loro 
bà decretato, onde io a' fiioi. discre- 
ti m'humiiiowt t i:, . - l > ^.t 

- GOZ. JpQbbiamteipreg^rIa>chex4 
afllfta per' 'lungo :een[^.> , A •^. 

. MQNT. Tornan4odttnqwjilno- 
Héo propcdSta; ìO:$ò ben^»:^ V^*» 
dete, che il fuono, che fi teFnx- 
fta, non da altro fioceder p?d,che 
dalla velocità con irò l!ieftrwofu<j 
^ fioc- 



Diahgù Fijlcd-^Màìemticff. i j 7 
lìocclietto perdaotc 1'' aria -nclP atttf 
di farla rifuoiiare , onde fenza m^ 
golfare! per horà à fpiegare tutte le' 
particokrkSt necedàrie air ìntelHgen- 
zà/di guefto mirabile èfleÉtO' d^llit 
natura, bramo folamente ,- cBefac^ 
cjate rifiefra alla velocità y eoa- cui 
fa di meftieri^ che fi muova quel 
fiocchetto ; s'ei deve pereooteteTa- 
ria con tanta veemenea di ricavar* 
fie un fuono gagliardo ^ come egli 
fàw ■--•■■' J ' • "* ■' • ^ . 

pAV- Certamente, che è necef* 
fàrio , ch*'egli acquifti ìa - quelP trito 
una fomma velocità, perche vedià^ 
tao y che toccando con una Fruftai 
un Cavallo , gliene refta molte vol-^ 
te la pelle fegnata per più giorm^ 
e -queir ultimo cordoncino ; fc có^ 
glie neir^ttó di maneggiar la sfòr*^ 
Ea, qualche fu fio d'Erba, òdicd<- 
fé Itmilf^ ' Io tronca in due pezzi à 
traverfd sì ben netto , come feédit 
tagliente coltello , ò altro finiil^i 
foffe ftato t^liato. \ '" 

MÓNT. Hot quella ^éttreniàve^ 

locità, come mai credete , cto'èlte 

pofla imprimerfi in quei' deboli. 4qc^ 

chetto dall^ hoùri mano » iìil^ ^tà 

rcgo? 



i;agpl«9 cb'I^ahbi^mo detta fopra^e 
cm io tengp per verilTitna^ che noa 
fo0A un mobile riceverek dal fuo 
i^ovaiite^ maggior q^antitì^ d'impelo 
di quello, eoa cw il movente fieP 
j(9^ il muove nell'atto d'impriqderlo? 
^PAV.,Xi diificold è ceit^meure 
MlUBmii»! né ioj^fl[ocotì d'impro- 
i#> rifpo9<krvi ; ma fra tanto comr 
patìtetmi le io vi dicp > che mi fem« 
hra con eflTa d' efièriàpcora molto 
lontano dalla noftra primaria di|B<* 
Cftljà d<l Turbine. ^ . , 
crGOZk (^Ilo , che à me difpla» 
cC: fi è, ébe mi pare d'efTer lontgr 
|io da intendere ^t^fia » mentre iì 
Sig^ MootaiM»! tieik fermo > che fig 
^a la segpl^^ chet il movente non 
iinprime maggior santità d' impe* 
to di quello f^U ^rta,,con.sè me* 
dem0^ ' ^ '. ' 

.: M0NT; CiediaAemi » che ilamo 
PMo^^loma&i dftl Turbine^ e Io ver 
éff^fi^ tea poco , e quanto alla Re? 
gola y che dite voi Sig. Gozadini » 
eiUi iFer» certamente» ma diteoi}, 
Mti^hit il. cofitsapefo dellVOrolegio 
% pus muovere. con gran - velocità 
Ktukime mot^; ddk baltetia. deJA* 

bore 



Dìalogi Fijko-Mtumfico. i}f 
hQte velociilim^ » e p^r^ fi muove 
egli tardamente^ ood'jQ vprf^j^qfaf 
mi dJteefte qi^al fi^ piò in eflQ^ jò 
!!.eiu»rgia j & ìaijxertip^ , cq© cui 4^ 

la V con ^be fi 9)HPYe Id volait» 

hftTete fixtfeifto agi* ^cobì con q^e^ 

ftft dsnaaiidft i» me;^ ^if ofcurkà» 

ov' io mi trp«WQ ^ à dire il Ycro 

sl'.abbj^lia uo/ pocOi . .Cenajoiente» 

che la forza. ieba eUJ :ilif^eiiire il 

ConuràpfcfQ non |kio «sflTere : iQiliDre 

41 quella y cQn etti fi.tt)iuc»^e èn gir 

HI : qnèUer mkòtei. . M%i dev^ etta t& 

in maggiofir^: Qieiitse ha nfm fok> 

db imprimere^ .le vi^cbà k tutte 

fnieìk ii£eftd!^aiet«o feeMdd tior 

so gcacti lóift «ipovl'alti^ i ma fu*» 

pecaiie ìoGeoic la refifioc^aj, che 

fanno comikloio contìdtto/e^sfhÌY 

gàniestoc>gtii.i^ erir denti iti qtieU 

m m6ce ^ tC mdi^^ onde io con- 

dadayeluDeiiia sflbihttaJÉfeeQCeiXkaj^ 

pjafe\<md iàosnà^eib ^ che iftìkl^Qf 

- DAY. vC>Mt ìm iermìs»' déUe 

Scttois^mi appliìiafia à :paoe ik>Inift> 

:. '1 che 



140 ' 'ZfTófite d^^É'dl^ '- 
éhc fpiegh^réOrintto mólto bene que^ 
Ila facenda^ dicendo, ^he' la 'forza 
intenfa ,• cooTche opera il contra- 
rrò ( J^réfcindèfùlo fet holra^da' 
uidecti sfregamébti)^ eguaglia eoa la 
&a inttnùofit ,- e cardia la -fonsa 
meno^ intenfa ,' ma pìùr eftenia , Te» 
eohdó la'^élòcità'> <]to è nella ro" 
l&hte , la /quale prbporsron^amente 
è afitretanco veloce nel moto, quui- 
to debole^nelP impeto^ il chefive^ 
iìéy pescht^hgni minima pagKuccia 
é bafiantò à femiarla. ^ - 

• M4)NT. Ottimamente I* faavete 
inx^t f e Qiie^ta > sì che* quando 
aleunocoh la mano- impriméflè tan^ 
ta forza -in quella jprìoia ruota y\à 
nella corda derpeu>>> quanta ne fk 
con la fua graviti quei pefb di ^* 
ombo;, imprimerebbe sieste uinena 
velocità lit qiitUerupteyielvaiaato 
di quello 'factria^fl0>pèiò^ : vi . 

* QCXS. lotVaHo jóàc^éi<y aon T* 
imaginazione quali poflano tSès k . 
mote , e gli ordinghi , con che nel-? 
ia «Brufta da^ Cocchiere', fi imoltipli,-'. 
cano gr empiti Impreffi > perche ia 
viédo bene, che volate lar parago- 
ne dair osqlogiaalifi :3fi:rza;:mà cooi< 

t...^ * '* fcflò 



Ur parità.;- .:" ^;-... .ì :>rh - : ..: 

r, MONT* iSe^frsnfidcrcwtc ,1^ figun 
ra^li^ll':iUtre pondizionri d^JI^ ;Sfer* 
Mj & il modo^.con chetila :è fa-« 
brictta y facilorente troverete tanu 
parità» ctie UftaiÀ . per .re;)4<^F vi ^« 
pacato. Voi; V:<Hlret€ ^.x^e^.^Ua dial 
c^pp vicino al iranico è grol^s 
crotnpofta di filanteoci di canapo» 6, 
di ieta inGeme contorti»: oppure di. 
cuoio forr^ , , e raggiato- 4 bella pò* 
fta» in guifa, che va ordaiatamea- 
te aiToctigiiandofi » si- cbe le fibbre 
tutte idi quel corpo (borrendo da un 
capo all' al(rq della Frufta » vannof 
òr poco k pQcp V diminuendofi ^i £it-? 
tameote » chi; infenfibilmpiite ^ola« 
no à terminarfl: in queir ultimo sfor«, 
Zino > ò ila -cordicella fottile , che 
feco porta TultMiio fiocchetto di 
eila, che fi il fuono . Hof chi hi^ 
mai yeduto^i'difiefà in terra una di 
quefié fruite, e alzando con la ma- 
no, lapart^più grafia dargli d'ini^ 
proyifo una fcoffir veloce , havri 
ben anfhe ofiervato >.che quella 
fcofla fcorre dipoi fuccefsiyamente 
ì jungo di tutta Ia'Sfer2;a9per mo- 
do, 



é^y cbe fedeli otukHiiefite ^ <^'àt^ 
(àggio, che fa queir impeto ibij^ef^ 
fi><?oti^moto fuc«fe(fi?ó'd' Ufla ^Vtc 
fieil'^ahm fino ^I fine > te in ^«èftd 
€%{ó è htìk da oflèt>imm , cm net 
£m la liane più fottile idi éfla tìfakii 
eoa velodià iaiattifeRat!ièiitaaibiH8 
maggiore' 4^ <iuelki'fò iiiiprefla étM 
pafte groftà ^>1m^cioche ^^ impris^ii 
Ma tal *<)tìaatità ili moto nella parM 
gfOflk della i^^ftà^^ cofApofta pei: èM 
fèmpio di' éille fibbre , d vogli»»^ 
dire filaménti di Canapo ,^c. ^trà 
nel paflkr , ehe fS queir empieo dalle 
mille &^t àllè novecemo ^ ehe fé- 
gtttl*no^» egf é biéii neceterià , che 
rìftrjDgèfidafi in «oYeéènflD la fótfea^ 
cbe era }ii thllle^elfa aè^uUIi eRen*^ 
$one, ove ^rde dell' ifr^tenGoiie ; il 
che èi cangiando in teloèità qttell' 
energia , che ptìicha in cento libbre 
di più era ^ifTufa^ Così pafTando fuc* 
ceffiraménte alle ottocento , e^ràda^ 
nolente' cònàmunicandefi bitta -duet 
li prima forza ài luoghi della iFro* 
Àa^ nei quali ella vien diventando 
fàùftt più' ,^ più (bttlle^ viene inr 
fine i Iroyarfi velociflima nel diOtOy 
Màe |NBf cuote Vwm con ^uel ffiono» 

cbe 



chefeìitiie. ^ 

Ìt>AVi^4aii0ntó, €Ofli€ poffk que-^ 
Uà Dotffii^ V l^iegarfi in modo dar 
render k'fiigiòne^ , fcrdie k Fr uflW 
adopratà io utia |QÌftf rìfuoni ^ &èl!* 
altra od, pertrhe io ho fentito à dire 
dft qtieèi Giovttii Cavalieri , che fi 
dilettitìò di fiiper à un bifi>gno htri 
cotMtfirVe uà tiro k ifei^clie eì vuole 
otf irte paiftk^Iare per fapefr dare 
cere» ^egkuta m aria alla frttfta ^ 
fiéo2a la Quàle élla > ò non- f% quel 
fiiono > ò 10 ft molto debole , t che 
i^o maneggiàtìdola in due , ò tre 
modi particolari eltà cdsi rìfuona. 

MQNT. Qoefto è uno degreflfcti 
il >ov«la natura pofe tanta fUdtrflria^ 
per cuoptìi* le fineitè de' f noi artifi- 
eij, t*e io *òn %ò s'havrè fnfficien-» 
te chiaretaa per ifpiegarvelo . Fìgu-? 
fatevi itf primo luogo la Frufta^in 
quel momento , che elhf'fi trov» dì* 
vttfi per 'aria in linea retta » e àon 
hmagìroaiitìne diftitìguetela in mol* 
te parti eguali ,eome per efempió vi 
moftit» nella figura le parti ABC 
D > &c. B perche la Fruftà va fem- 
pte diminyei^do in groiftna dal fuò 
principio A fino llP «Uim^ sforzino 



1 



ot' ella termina nel fioccJbeiK^^^ £1-3 
ran^o duoque io nuopn^rp^iasiilG^ fib^ 
l»e nel B , c;he neir A , e^ iV>tncp itk 
Q , che io B ««a cosi fucqfGivameon 
ce ; onde (è rimpeco ^ ò energia tut-. 
u ,che è in A , dovrà coaamnnicarfi 
in B, crefcerà fenza dubbio la velo^. 
cita in B » al^imenù aofi potrebbe 
dirG: paflkto >in B tutto quelT Unpe- 
tp,'pt^^ fò da principip in A ; e {ne* 
rò mpjf vendofi 1^ fru^a da A verfi]^ 
M)Con quella violenza con che viea 
portata dalla mano ^ ^ divejptando 
più veloce in B» che in A, « in C» 
che (in B; e qosi fuccefsivamen^ 
giunto rimpetoà còmmunicarfi neli* 
ultinoa porzione dello fpagbetto HI 
fi muovevi qqefio con tapta velo^* 
tà verib M > che precorrerà 1- ifiefla 
parte, A , e fi difienderà con tutto il 
reftante verfb la parte oppofta M 
medema y ma con impeto tale » che 
fi porterebbe be^ più lontano à quel- 
la parte , fé ritenuto non fòffe dal 
xnanico , che lo guida. 

GÓZj Aiutatemi di grazia Sig. 
Davia à quello paflaggio j che dice 
il Sig. Montanari di tutto l'impeto , 
che era in A ^ e travafaifi in B> il 

qual 



Dialogo FìJwo^hUumatico. 141 
qoal luogo B io ( fé cosi vi piacef- 
fé ) chiamerei volontiéri Tato mi- 
nore -i perche efiehdò rompofto di 
minor &umeix> di fibre, pare à me 
non fxi capsice di ricever tutto T-» 
ìmpeto, che era in A; t)Dde panni 
di trovarlo alquanto ofeuro^ 

DAY. Farmi d'incendere, che il 
Sig. Montanari voglia , che la forg- 
ia ^ che H braccio imprime in A , 
Ì»a(Iàndo in B ,. «he é come dite va- 
ò più angiifto , compenfi T angu^ 
ilia , d fia deficienza delle fibbre, 
che erano più numerofe in A, me- 
diante la velocità , che fi fa mag- 
giore in B \m\ non intendo afiac* 
to, ccìme ciò far fi poflà. 

MONT. Se non foflè , che io 
còrrei pure fchifar d' ingolfarmi à 
Qiiegar tutu la natura del moto^ 
vi direi qualch' altre belle cofette ; 
ma di grazia per holra contentatevi^ 
che io vi dica Iblamente , ehe il 
momento d'un grave, che pefii la 
gradi, e fi muove con un grado di 
vektcità , non folo è eguale al mo- 
mento d^ un' akro , che ^fit un fo- 
lo , ma fi muove con la gradi di 
velocità, ma che ponno dirfi afiac^ 

G to 



i4« Lt Fa fu d'Eolo 
to un' ifteflà cofa : e fe le dirno^ 
firiziont del Galileo nelte fue Me- 
caoiche» e nel fuo fecooda pialo^ 
go delle due nuove «fibienze > non 
badano à rendervi pago, legeete 
quella , che egli £à à carte 1 5 dcUé 
fue galleggianti, ove mofira, come 
la forza, ó fia ri momeivto deirac- 
qua flagnante in un vafo grande; 
che communica eoa altro vaio aa? 
gufto , e (eco s*eq^ilìbra io Orir 
zonte , non per altro s'eguaglia ài 
momento di quella del vafQ:piùan- 
gufto , fe non perche l'acqua nel 
vafo più ^ngufto , quando doveflo 
muoverii , e cedere alla preifìone 
del maggiore. Ci muoverebbe Ad al** 
to , con, veiocità appunto tanto più 
grande dell' abbaiamento , che ella 
farebbe nel vafo maggiore , quanto 
è più grande Ja Superficie del mag- 
giore di quella del minore , onde 
à eaufa di quefta reciproca propor- 
zione della : poca velocità nel primo 
alla molta nel fecondo:, e dell' an» 
guilà fezione. del fecondo vafo, alla 
più ampia , « capace del primo , fi 
mantengono in equilibrio , ed à 
maggior chiarezza notate ancora ciò, 

che 



Dialogo FiJtcO'Maiematìco. 147 
cbe dìmoftra TAbbace Caftelii nel- 
le fue Acqqe- correnti ; ove fì ve- 
dere > che un fiume correndo per 
un canale hor più largo , hor più 
ftretto, ad ogni modo paflfaintem* 
]» eguali egual quantità d' acque 
per le fezioni medeme , ancorché 
tanto dileguali, mercè che nella (è-* 
zione più angufta egli per appunto 
altrettanto più veloce fi muove, cbe 
neir ampia , quanto quefta è più 
grande di quella, onde potiamo di^ 
re , che tutta la forza, ò momento 
di quel fiume, che era diiTufa neU* 
alveo più ampio al paiTar per un' 
altro più adgufto , fi converte ia 
tanta maggior vefocità , quanta è 
la diminuzione ^ che gli accade nelF* 
ampiezza. .1 

: GOZ. Oh quanti bei giuochi va<* 
do imaginandomi , che ci faccia la 
Natura con queflo Tuo cambiamene 
to della velocità, e della mole, che 
non bene avvertiti dai Filofofi , ren^ 
dono o(cure, anzi afcondono affatta 
le vere cagioni degli effetti da lei 
prodotti.^ 

MONT. E queftò è, che fii tan- 
to faviamente avvertito da Ariftoti-^ 

G a le. 
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le 9 che ignorato mota ignóratur natih 
r4, . TorMndo danque alla Frùfta; 
perche T ultima parte H I riceve 
un impeto per muoverli verfb M', 
con tanta più velocità > che, non è 
nella prima parte A B , quanto è 
più grofla la parte A B deli' H I» 
non è meraviglia s* ella vi fi porta 
con :tanta forza . Ma qui oflèrvate, 
che Se nello fteflò momento , che 
ella corre à diftenderfl verfb la par-* 
te deflra in M» voi con unMmpro^ 
vifo contratempo ricirarete con mol^ 
ta violenza la Frufla verfo il luo- 
go di prima à finiflra^ non folorad- 
doppiarete nuovamente la forza neir 
efiremità della frufta , ma necefli- 
tando il. fiocchetto à rivoicarfi con 
mezo giro à deflra ( per fervirmi 
d'un termine di militia ) vien egli 
ad abbracciare , . e quafi annodare 
una porzion d' aria dentro di sé, 
con che fcaricando in efla veemen- 
te l^ercofTa y la fa sì altamente ri* 
Tuonare. ' 

DAY* Contentatevi SJg. Monta-^ 
nari^ che per far prova , s' bó bea 
intefit^ quefta vofira Dottrina , io 
vada ripetendola , nel che £ire può 

fuc- 
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fuccederé, che io trovi l'intoppo 
di qualche non conofciuta ofcurkà, 
ond'h^bUa biibgnodi nuoYo Toftro 
aiuto , ò fors' anche , che io trovi 
qualche chiarezza di più , che io 
non habbia fin' bora oflèrvata. Ti-~ 
tando dunque bi> FrttAa verfb il fuo 
principio, mentre ella ftava diftefa 
in linea retu » io vedo molto be- 
ne^ che ella non può rifuonare à 
quel primo moto , perche ella fcor- 
te à drittp verfo quella parte , à. 
cui é chiamata , e non ha occafio* 
ne di percuoter l'aria trafverfalmen* 
te, fin che giunta dall' altro capo^ 
ella non fia sforzata à cangiare ftra- 
da per ritornar addietro, ò per fer- 
marfi. 

GOZ. Dite pur anche , perche 
in quel primo momento , che ella 
comincia à muoveiii , non è ancora 
giunto in lei tutto 1^ impeto , che 
fii impreflb. nel dllei principio, at- 
te(b che deve fcorrere con tempo. 

DAY. Beniffinao , ma nell'atto 
di cangiar firada per ritornar ad« 
dietro , non può ella di meno di 
ripiegarfi trafver&lmente in un pic« 
fol giro 9 e cosi sferzar l'aria, eoo: 

G 3 quel- 



quella energia , che ella feco porta, 
con che addenfandola la fa ri&O' 
nare » e fin. qui intendo bene. 
MÓNT. Beniffimo al certo. 
DAY. Che te quella (bpragiunta 
di nuovo impeto , che la richiama 
al contrarlo, produca perciò nuovo 
raddoppiamento dell' impeto , mi 
pare di vederlo ; ma non diftinguo 
bene fra un' iftante » e T altro rope-^ 
razioni dì quelli impeti , onde vi 
prego à chiarirmene un pò meglia 
MONT. Figuratevi havcr una pal- 
la attaccata à una lunga cordicella 
da un capo, che dall'altro capofìa 
legata al vofiro braccio, e che pre- 
là in mano quefta palla , la lancia- 
te con molta forza , come per col- 
pire à certo fegno lontano , à cui 
non giunga cotal funicella , e che 
fubito lanciato il colpo, fermiate li 
mano voftra in iftato^i quiete, vi 
dimando , quaF effetto potrà fiicce* 
derne? 

DAY. Succederà, che giunta la 
palla à tanta diftanza, quanu è 
lunga la funicella, tirarà in efni,e 
per confeguenza nella mia mano 
con tanta forza . con quanta ella in 

queli' 



l>ìaìo£0 FiJScO'MatemMticù. ijfi 
queir ifta&te s'allontanava da me» 
< MONT. Ma fé neil' iftefTo tem« 
pò 9 che «Ila giunge al fine della 
cordicella ^ voi ^ come di contracem- 
po daffe un gagliardo colpo nella 
cord^icella ftefla ^ tcirandola verfo di 
voi ^ che fedirebbe ? ^ 

DAY. Non' più , cb^ ho intefo : 
L' impeto , eh' io fentirei farmi nel 
braccio all' arrivo della palla > all' e* 
ilremità della cordicella , làrebbe e- 
guale à quello, con cui la palla s' al^ 
lontanava da me > ed i quello , che 
!• di nuovo imprimeva verfo la par-* 
te contraria della cordicella \ onde fé 

I la cordicella non fiirà fòrte per refi* 

' fiere à queft' impeto dupplicato , fi 
jromperà » e tafìco volete dire ù, la 
sferza, ch'arrivandogli il contràtem- 
pò della mano nell' atto di compire 
si fuo moto in quella fottile fua e- 
flremità verfo la -deftra , e richiama- 

.tz perciò in quell' iftante mèdemo 
verfo la finiftra , colà radoppia la 
forza 9 e percuote l' aria con ftrepi- 
to ) e fi va flracciando nell' ifieflfa 
più debole eftremità. 

GOZ. Io bavera alcuni dubb} pò* 
tofk^dc attendevo, che havefte (o* 

I t G 4 dis- 
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disfatto il Sig. Davia , perche mi fa* 
torifle di fpiegarmeli > ina mi fono 
illuminato per ftrada , e confeflb il 
vero , che io non Mvrpt . creduto 
lentìre con. tanta chiarezza (piegato 
un problema y che io (limava dà 
princìpio ofcuriiChio.glji inten4ere9 
perche ^udnta al modo, pòi .y cife l'- 
aria sferzata con molta velocità s'ad*- 
denfi 9 e concepifca i tremori del 
fuono 9 mi. ricordo ancora le dottri- 
ne 9 con cui più volte ve ne (èntij 
fpiegare gli' effetti nella vofira Ac' 
cademia fperimentaleudella Traccia 
in Bologna 9 e che inferifte in c^ei 
Dialoghi > àk cui habbiamo fatto 
menzione > che io prego Iddio vi 
dia Vita, e falute per terminarli. 

MONT. Sìa fatta ladi lui volon- 
tà ; ma da quel tempo in qua è ufci* 
to il belliffimo trattato dd fuono del 
P. Bartoii y che m' ha. ben .prevenuto 
in mólte co&srelle \ si come e nellav 
ornatezza dello (lile, e nella felicità 
di fpiegar(ì m' ha di jtanto fuperato ^ 
pure mi fono rimafte ancora certe 
cofuccie, che io. procuiaerd' héne ^ à 
Dio piacecida ,:iclie;non nii i inàri- 
difcano afiàtto su i j:aoii;.mà è 
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pò » che rìcorfiianio al noftro Tur* 

GOZ. Se per rìcomarvi hàbbiamoi 
à rifar taou firada , quanta' ne hab* 
biamo fatta da che ne partimmo , hd 
gran paura , che bifogoerà differire 
al dimani il reftante > perche fono 
hormai a a hore • Io però mi con- 
tenterei viaggiar ancora 1$ giorni in 
quefto modo, perche le ftrade, che 
habbiamo battute hoggi fono tanto 
amene > che non mi braccherei mai. 

DA V. lo Ibno dello ftedo parere; 
xnà i miei ìntereffi m' aftringono à 
partir dimani; onde 

MONT- Adagio al far conti fcnx' 
Ofte . Attendiamo ài noftri difcor- 
fi ,. che della voftira partenza parie* 
remo poi quando (ara tempo . Certo 
è, che perrhornar à trattar del Tur- 
bine, è neceflàrio ricalcare una par« 
te della ftrada , che habbiamo fatta^ 
xnà la fcorreremo di buon pa(I&,fcn« 
2a fermarci più tra via > fé non ^au- 
to bi&gtta.pur dir di nuovo qualche 
cofa , per modo di' rammemorarci 
del moto delle Trottole , e d' altri 
corpi , che girano io perno, nei qua- 
li sd ^ che non havete dubbio neil' 
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iBceo^ere y per qual cagione durano 
SI lungo tempo à muoverli , conce- 
pito c^e eflfi habbis^no il moto in .gi" 
ro una volta. j 

G02^ Certamente > perche eflen- 
do il moto una volta impreco dura-* 
bile quanto à sé, fin che trova oftàco- 
li , ne* quali trasfondendofi , fé ne 
vada privando quel mobile ; fé que* 
ilo farà rotondo , e fi muova in gi^ 
ro fopra il fuo ade ^ ,. Succedendo le 
fue parti in luogo d'altre fue parti, 
che lafciano il luogo con altrettanta 
velocità, con quanta l'altre fuccedo* 
no, vengono in cotal guifa à man^ 
tenere -in $è fteife T impelo concepi- 
to, fenza comn^unicarlo ad. altri , e 
per conseguenza iènza .perdejrlo , Ce 
jpon quanto eflèndo ogni tal corpo 
di fuperficie ne ajSàtto tonda , né af- 
fatto lifcia , come doverebbe , van- 
no pure quelle picciole inegualità 
verberando Tempre qualche poco T- 
aria circoftante , e trafme^tendo in 
efià una porzione delF impeto loro, 
onde cpl tempo tutto finalmente lo 
tanno perdendo. 

MONT. Dunque nel Fiumi acco- 
fiandofi affieme due porzioni d' ac- 
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qua ) che fe bene aml^due fcendo- 
Hìo col reftaoce.à feconda, non van^ 
no però con egual velocità ; quella 
parte , che è più veloce , sfregando 
per così dire lateralmente la meno 
veloce , e facendo , come fi diflle, 
concepire il moto iagiro à una por- 
zi(Hie di qnefta ^ con (;be fi genera 
4200' :di quei volvoli y che già fpie- 
gammò , non fiirà meraviglia , fe 
tquefto fi mantiene qualche fpazio 
jdi tempo in giro fenza fvanire , men- 
tre ratta r acqua rimanente efercita 
la fua forza , ed impeto contro al- 
ir* acqua , e non contro sa fleflà , 
e per corifeguenza depone d'eflb im- 
peto nell^ altra v la dove quella i che 
h ihuoye in giro > Io mantieo tutto 
in sé fiefla , ed è fempre pronta à ri- 
tcevere con gli urti laterali nuovi 
"gradi d^mpeto in aumento de'primi^ 
che però.'fe quella porzione d'acqua 
più veloce, che gli icorre d'appreflò^ 
ieguitafièàfcorcervi^ ed imprimere 
nuovo impeto almotofper;qtìalche 
minuti d^faora, che iègurrebfae? 
* GOZ., Certamente tanto più ve- 
loce fi muoverebbe V acqua': in quel 
Vortice ^.0ii4^ fi farebbe ancora più 
i G € gr4a- 
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grande, e più durevole . 

DAV. SMntcncte^ quando i imor 
vi ìmpeti , ò sfregamenti s* impri- 
sneflèro à feconda del primo, moco 
già impreflo- . . 

<iOZ. Appunto così. 

MONT. Dunque Ja velocità d'un 
corpo , iche gira in sé fieflb , pud 
ièmpre andar crefcendo, e fé quella 
cagione , che gP imprime . il moto 
coBtinuaflè' a0ài - tempo à depofitare 
in lui nuova energia > potrebbe egli 
condurli à ftraordinaria vtìoààiy e 
]»erò quando r acqua, che icorrendo 
à lungo del Fiume non poòfcotrere 
fenza fpingerfi avanti F. àltc^cqua^^ 
che gli precede , e perdere coti: eie 
del ùxo mdtoi che gli viene |>eràrxè* 
ilituito dalF altr' acqua iisperiore ^ 
che la viea feguendo , fi mantiene 
ella per cosi dire , in. una. equabile 
velocità , al: conrrarìo di quella de* 
volvoli , ch^ havendo concepita una 
voltai la vertigine' in: fé fleffi, (è con«* 
tinuaiièra ad eflèrgli aggiunti .nuovi 
ìmpeti laterali , .andarebbe fempre 
ampliandofi , e velocitandofi , andòr* 
che in fatti il v^irio^ed inegual mo* 
to di quel còrpo d^acqua;^ ^urtando* 
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gli tal Yoka al i^elcio^lofermr^ed 
efiingua. ^! - 

Hor figuratevi néll' aria due Vén^ 
ti gagliardi, che muoremlofi per ac« 
cidente uno contro Filtro, vadano 
ad inconcrarfi., faranno ben rari que^ 
gf incontri , nei quali uno di quefti 
due fiumi d' aria ( fiami lecito cosi 
chiansarli } npn prevalga nella for- 
za , onìcie quand' anche non i iocon* 
trafifero obHqnam^me, farà nondimè- 
jio sforzato l'aJtrp à itàtWy piegati- 
ido Jateralihente ; onde voi vedete 
l>eo chiaro , quanto fàcile ^ e ragic^ 
fievbl fia^ che T aria iniquel fito 
prenda il tnoto vertiginolb , rome 
iic iniègna Arìflotile nt\ luogo , che 
poco fa fpiègamrno ; mk con quefto 
di più^non avvertito da AriAotile, 
Sìè da altri , che fofappia , cte de^ 
pofitandofi in quel Vortice , con la 
continuazione del moto di quei dnt 
Venti, quaA tutto il mota, òfia qua- 
ir tutto F impeto, che in' elfi flava 
per cosi difeidifF^fp , e fempre^ di 
nuovo cumulandofene , à guffa di 
Trottola, da replicate , e continue 
sferzate ioUecitata, fi tonducefinal- 
mente à tànta^ velodtà i« forza,^!^ 

^ - ben 
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lieii . confiderandola j confJ^Sktétt et* 
fer baftevole à produr gran parte de*- 
gli éHètci ,cbe habbìazno veduto. 
- DAV. Io rimango così nuovo à 
queffa Dottrina , e mi fènto così 
trafportato dalla fodis&ttione , che 
mi reca una cosi bella cognizione^ 
che non vi^ fpiegarne il contento. 

GOZ. Veramente ho creduto à'r 
haver à ftntir fènza dubbio qualche 
bella fottigliezza , ma neirofcurìtà 
in che mi trovo , temo d' haver à 
ilentare per ben concepirla » Se bo- 
ra mi pare come di deilarmi 49i 
ibnno^ e vedere un bel lume di 
tnezo giorno , e la difficoltà , che 
io temeva dover trovare in benca'- 
.pirne la Dottrina , aèeffo V ho tu(h 
ta in cercare qualche cagione da op- 
porre in contrario, e non la trovo. 

DAV. Se vi farà difficoltà, la 
^troveremo forfè neir andar bora e- 
faminando capo per capo gli effetti 
prodotti dal Turbine , per rìdurglì 
Ji quefli principj, che ini ièmbrano 
tanto evidenti, che certamente fé 
«alcuno degli effetti , che vengono 
narrati, noa parefle poter fpiegarfi 
^a eflì^ io mi fento di.già.difpo 
■ . * ' fto 
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fio à dubitare più tofto delU vdrì^ 
tà delia relazione ^ che della Dot^ 
trina. . . 

MONT. Della verità de' fitti noa 
bìfogoa mai tanto fidarci , che soii 
fi l^fci luogo al fofpetto degli equi- 
voci, che ponno pigliarli neirofler- 
yare; ma dev'eflcr però il fofpetto 
Tempre tanto minore , quanto più 
^ifappaffionati , ed infieme intelli- 
genti fono i relatori > e le relazio- 
ni confermate da più d'uno, poi* 
che per altro non è- gran cofà pi- 
gliar eqrtaVoci in fimili oflervazioni 
d'effetti naturali fpaventofi infieme, 
e pericolofi , che non lafcìanò ali' 
anifno la quiete necefTaria: à ben of- 
fervare tutte le clrcaftanze/ ma tan- 
to più bifogna ftar dubbiofo delle 
dottrine, e formarne fempre con- 
cetto più tofto minore , che mag- 
giore del merito, altrimend non 
è guida più franca per condurci né! 
«baratro dell' ignoranza .di quello fia 
Ja filma foverchia. , che facciamo 
degrAuttori, che :il più delle vol- 
te con due , ò tré colè buone ac- 
quifiano fama così grande , che pa- 
re , che il Mondo voglia in avvef- 

nire 
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Dic« d^LV foglio . bianco à tutto ciò, 
Qhe^ ,verrà dn loro pronunciato : on-^ 
de na(ce> che molte volte oltre la 
mturale imbecillità di ciafcuno^che 
pud bumanamente ingannarli, e che 
in me è maggiore degli altri , la- 
trano gli Auttori anch' eflì à parte 
della dima di sé ilein,e quali che non 
poflano più errare, {degnano d'efa^ 
minare più à: dentro le loro opii^ 
iiioni . Cerun^ente io procuro , fe- 
condo la mia fòrza , di fidarmi po- 
co delle mie habilità , e perciò di^ 
fi poc' anzi , che fé là velocità del 
Vortice farà fecondo le precedenti 
confiderazioni da voi ben confide- 
rata y la trovarete baftevole à pro- 
sar gran parte ( non diflì tuui ) 
degli effetti y che Jiabbiamo veduti^ 
sì che perche vedrete più avanti, 
che concorrono à produrli alquante 
altre circoftanze» sì perche non C> 
DO certo, che non troviate qualche 
da me non preveduta difficoltà, on- 
de IO debba abbandoM^r ropinione, 
<be (in qui ha prevalyt^ nella mia 
mente: Perche vi prego à fuggcric- 
mi ogni voftra difficoltà con ia fb- 
Uu ingenuità voftra ; Che però tir 

tor- 
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tornando all' efame del nofito Tur- 
,bine , io lafcierò, ch^ambedtte ant 
(diate proponendomi le: circoftan* 
zc; pia rlmarcabiB , acdd vediamo 
£n dove ponno eòa la fin qui Xu{h- 
pofta Dottrina , fpiegarii. .^ ^ > 

GOZ. £o' rìtoimerò dunque alfa 
mia. prima difficoltà ,' già: che vedo 
così ben difciolta quella del Signor 
Pavia , conciofiache io diceva y che 
bavrei fporato d' intetidere in qua! 
modo, il Turbine ibllevava in aria 
i. gravi , quando baveflr capitò in 
qual modo i Vortici' dell' acqua a o 
craeflerò à ballb anche i cor{é,cha 
fopra nuotano ali-acqua,^ e pure £t 
^Aon m' inganno ho intefo quello^ 
né per anco ( confeflp la mia de- 
|>olèzza ) vedo chiaro à bafianza ìm 
qneft' altroc^ . i ; .i 

;i^IQNT. Provate à rp5egarvì ié 
fin. doycL vi fembca veder lùiae^ che 
poicia ni' ingegnerò dì darvi mano. 
> <xOZ. Io vedo beniffimo , ilante 
le co& >di':fopra dà noi xiooiAcfera* 
te^ <;he aéi Vortici dell' ac^ua feen- 
déo4o ellà^irvelóceipenée^ià * baffó^ 
aàDcbe ani:corpOy che tgsìlleggr' fopra 
di efla , dovrai per forza /fecò/ A^ 

fccu- 



ftendere , con altretaota velocità^ 
con quanta vi camioa ella i^tefià^ 
tnà noe vedo iè nel Vortice aereo 
fi pofià dare quefta parità, per mo- 
do, che i gravi habbiamo perciò 
da foUevarfì in alto, onde ho grai| 
paura d*e(Ièrmi ingannato nella mia 
efpettazione , e che vi fia una to^ 
tale difparità. 

DAV. Se io debbo dire il vero, 
vi trovo anch' io poca parità , tnà 
vediamo in /primo luogo qual fiala 
caufa, che nei Volvoli dei Fiumi 
l'acqua difcebda à badò, impercio« 
che iè foflfè vero ^ che Caridde tra^ 
}ia(laflè fotto il mare per qualche 
pa verna , eh' andafle fino al Mas 
RoflR), ò in qualch' altra parte, co* 
flfie dianzi heobimo per poifibile^ 
all' bora io intenderei naolto bene 
U caufa dèi diftenderé di queU'ac- 
i]ua; ma non. perciò capirei , com! 
ella difcendeilè nei Volvoli dè'fin^ 
mi, che non hanno corib fotterra- 
wo , per cui F acqua s'incamini à 
«férmi ai lontani y onde non capifco 
/love vada à riporfitan t'acqua, che 
l^.per efli difcende, «nentre in &9 
«e del Volvolo .Aon.ct fìz /carico, 

che 
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che le aflbrbifca,c pure Fcfperien- 
za vedrà Sig. Gozadini y & cono* 
(cere, che ella quivi diicende nien- 
te meno fiei Vortici cìeciii , dov' 
ella non ha l'efito altrove , che in 
quei luoghi dov'ella ha il paflb. 

GOZ. In per me credo y che ili 
quefti Volvoli ciechi , i quali cioè 
fion hanno corrifpondenza à t:on- 
dotti fotterranei , che fcarichino T- 
ficque per altre vie y tét ogni modo 
l'acqua s'aggiri intorno , per le cau^ 
Te,. che habbiamo dette, non folo 
vicino alla fuperficie, ma un pezzo 
in giù ancora , e con la violenza 
di quel moto (boftandofi dal cen* 
tro , lafci uno fpazio , il quale fé 
fucceflivamente non andafle riem«* 
piendoG y refterebbe vuoto ; ma cbii* 
correndovi Tacqini àlF ingiù, equ6* 
ila fucceflivamente acqùiftando mo« 
to vertiginofo , e perdo accompa- 
ghandofi con V altra , e Jàfciando 
nuovamente fpazìonel mezo,vada 
io tal guifa perpetuando quel mo^ 
to dell'acqua all' ingiù, fenza , che , 
vi ila bilbgno di cava ibtterraneà^ 
per dar luogo à queir^cque. ' 

. MONT. A me pare^ cbt ón ^ul 
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voi vedete molto in là Sig. Goza* 
4ini ,. perche à dire il vero havece 
(piegata rnoho bene la caufa , per^ 
che nei piccioli Vortici dei FLumì, 
fq ben Tacqy.a discende per effi ve- 
locemente, non Cd Didiladimeno ne- 
^flarip , che Vi fia condotto parti- 
colare > ò altro luogo » ov' ella vada 
à riporfì; ina date un' occhiata, che 
forfè vedrete ancora più Jontano. 

GO^. Per verità , che io non ve- 
do più oltre , e fé ; alcuno non mi 
dà mano , 9 non mi fermo qui , hd 
timcfr di. cadere. 

PAV. Per un poco diamoci ma* 
so iplieme » e fé raderemo , il Sig: 
Montanari ciXolleverà • A me par 
di vedere, ftaqdo fui già fiabiliti 
fiippofti, cbe il Vortice Aereo fa* 
oendo fcoftar da se all'intorno Vz$ 
ria.^lafci.n^icpntQnù d.el centrorlo 
ff^azip Y£ioco^ onde /la neceflOurio à 
gÙaUìvoglÌ9-<;prpo fluido fottopofio 
fal.ir in alto^ nel modo, che vedia« 
HIP f^lire il Mercurio fu per le caa« 
iie.:d^ yetto^ quando in efle fiare*' 
fp ^a^to yuoto Jo fpazio interno. 

MONX £ quella ftt Tappuiito 
pare.à me ^^ che £a 1! opinione del 

dot- 



Dìabigo FificO'Matemàtico. itf 
dottiiSmo Mayova » che dianzi tra** 
jafciamtno dì leggere. < 

DAY. Favoriceoii dunque » che 
lo leggiamo « A pagine 1^3. Lmvì^ 
fò iiurn in medio vorticis y eè modo vd'^ 
€uum:fit y aqua ii/ubfirafa y^b kAtmo* 
Jpbara anAtentis prejjuram , baud fé* 
cus àc ifi Tubulum vòcuutn yjurfum inih 
fcUimr. V . / ... 

GOZ. Prima» ch'andiamo più a- 
▼amiy ia&iatemi di grazia dire un 
penfieio, che hor bora m'è ghinea 
alla fancafia, che mi mette in pau- 
ra » che quéft' opinione non ci regà 
tra mano. Dice egli queft' Autto* 
re y che V acqua afeen» di ^pói iti 
tal modo su per tutta: laTronliba? 

MO^IX Io n^n fapre! affermar- 
velo intieramente, perciòche poco 
fopra narrando iftortcamente quefto 
effetto 9 egli dice; Vorrò Tubulus idem 
poi breve temporii Jpatium , vapor utn 
denfiffimè colkBorumfi non aquarumgur* 
gitOy motu rapacijjimoy ambituque fpirt' 
tali y non fine murmure utiqué ìnfigni it^ 
ahum mente itnplemr ^ prour in ^uray 
Ì3^4 Dove io non' so ben dire ciò^ 
che egli intenda in quelle paròle > 
/ non aquarum gurgite <^r. e quelf 
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t S6 Le Fonfi d^£ùh> " 
amkituqi^ fpirhall.^: impercloche par 
quali, ch'cì voglia dire, che Tacque 
a&^n^ooo fàrìofàtneiite $ù per quel 
Tubo 9 e pure non Jo dice , nod 
oflaAte , eh' ci ficguc dicendo , pofi 
fpatìum decem circhcr mimtorum Tu-- 
Mi ifiiUs , par4 ali^a tertia putét , <tut 
dimidid pkrumquc abrumpitur , ^o fa^ 
So aqua ingenti copia ex alto ruunt , a, 
qHil^ navfiS nonpunquam fubmerguhtur, 
E'io ftlsATa poco^^iù, •óiaefio rac^ 
CQncaao i nofiri Mariflari , i quali 
hanDO fermaopraione^chcla Trom- 
ba fudetta fucchi effettivamente IV 
acque del m^re , e le porti in alto , 
e poi vada à verfarle altrove ; ma 
queft' Auttore non^sò ben capire & 
cosi rinteoda^ perche più avanti e* 
gli par 9 che chianti In aiuto per que^ 
ila falita le particole d' acqua , che 
dal monticello predetto fono dal 
moto di Turbinazjone rapite 9 e vuoi- 
le , che elte Gano portate verfo il 
centro di ribalzo > urtando prima non 
fiòcoaie air aria efteraa , che intor- 
no al Vortice ù va egli figurando 
addenfata ; ma io non vorrei , che 
intraprendelfimo adeflb 1' eiame à 
minuto di qucfia opinione > e paref- 

fé. 



Dialoga Piftco" Ma femàìho. t6j 
iif ^che. lo iinpugDaffimo à bello ftuf 
dio. Seguala pure chi vuole ^.{ierclHi 
io Taddito. à quefto: fiae, accìd fia ve? 
duta ,.e confiderata ,^ data ta todQ 
airh|20(no, che io ammiro > e rive-* 
rifco , e folo defidero, che procurÌ4^ 
ino fpjegiir bene la ooftra. . . ' 

GOZì. La difficoltà eh' .io haveirf 
ipòoGfteva appunto i^^efto^ ^quQ-» 
ilo Auttore voleva ^ che V acqua far* 
iifle à ^rza del pefo dell' aria su pev 
quella TroQiba vacua ì» nel modo> 
che fa TArgentovivo nella horamai 
trita efperienza del vacuo Torrìcel' 
liano; impercioche aon potendo ella 
per quefto capo falir più altp di 
quelle 1 8 braccia Fiorentine > che 
fono poco più di $0 piedi Venezla- 
|ii, che l'efperienze c'infegnano, io 
mi dò ben à credere, che quel mon* 
ticello d'acqua poflia forfè da ciò prò*- 
venire, onde non iia mai più ako.di 
90 piedi , ma che l'acqua, podà più 
in alto afceodere dell'altezza predisc*^ 
ta per la (bla forza xlelU prefli<Mie 
deir Atmosfera , che fuol chiamarli 
la forza del vacuo , e lenza-^iamac 
in aiuto ò la forza del moto vertigi-* 
Dofo deli' aria , ò altra fé ne trovia^ 

mo> 



tSi . Lf Ferie d^Erió 
mò , ionèn hò*ordioghi per capir- 
lo ; che. però fé volete, che horamai 
pigliinió la vìft'pìù breve à compire 
i hoftfi ilfcoffi, dichiarateci voi Sig. 
Motitanari tutta ta ^ueftìone ; e ci 
leverete d'ithpaccio. 

DAV. Cosi fera 11 meglia Signor 
MOftta^api ,e ÌQ tal inodb mi leva^ 
rete fòr^^anche móki altri dtibbj» che 
iò'ftd^i^gitàitdo per la mente 9 <^^^^<> 
Vi cónftflb'il mo> non so come i6 
doVeffi efporli per farmi ben Mten* 
dere. 

V MONT. Farò come volete , e 
falva la chiarezza procurare cT eflèr 
breve; ma in tanto non vi dia pen- 
derò , fé jfèntite , che io porti qual- 
che particolarità dette prima dal 
Mayova , perche anzi bramo fia^à 
lui riferbato tutto l'honore , che giu- 
ftamentc Te gli deve in quello nego- 
zio , nel quale ben faprete voi di- 
fcernere il quanto >ie ben deboltnen- 
te> havrò aggiunto del mio« Dun- 
que farà di meftiere in primo laogo^ 
che vi rimettiate in memoria 11 mo* 
do , eoa che ordinariamente ì-eftano 
fofpefi su neir aria i vapori, fptegato 
da me nella Lettera al Sig. Abbate 

Sam- 



I>ìal(fg9 Pific(hMatmatico. 1^9 
Sampieri , che io ;ftaiiipai unita k 
sniei Penfieri Fifico^inadeihatiqì: i'^ 
a^ ni fono ^ dove : io feci ve Jere, che 
fé bebé iI&pa«dcoÌe' acquee* Tjfolute 
iti vaporigli 'coìo£éfvzxkì tuttavia nei 
'loraeflere più' gravii ìiiùf^ge delf 
•^ria , e perciò dorreBbono ^in eflfà 
tdifcendere ,. aulladlmeno at^eHi la 
Joro piccolezza^! & il mpto inteftìr 
^o , ^on' cui 'Vèn^no del continuo 
tagk^vte^ 1^ pairti adeirària, 'fra le 4)uali 
•£ trovano » feftanb -non Tolo impèr 
^ice.' àù difcendere al fondò , anà 
jftffceate :^ e folle vate dal medèmoi» 
fènza y che cangino la natura, loib 
terreftre , anzi la ftefla terrA ridotti 
ift polvere y viene dal vento , e ^iX 
<alpdlio deglr^nimàli V eflate fbè- 
devata à guiià di nuvoli su per Tai* 
irìa à grandi' altezze. 

~ GOZ. Tutto cotefto mi ricordè 
beniflimo ; ma Y ho ben aoche di* 
poi veduto fiampato da' Antonio Le 
C^and nella fua Filofbfia Cartefia* 
na» ove ftafciandoio quefta . parte il 
iiio Cartefio apporta in brevi patoh 
le quefia ragione , ::fenza Ifir^men^ 
zione^d-i V0Ì4 < :: j à . . > 
MONT. Pudeflef fia qadato.oel- 
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170 Le F0r%fi^.Soto . * 
la mia ftefla opinione , mi io h 
ftampai.ilel i^^7^ t Thaveva publi- 
catau nella noftra Accademia quakhe 
anni pnma> ed.invjai: in Inghilter- 
ra de miei eièmplarì al SìgOidem- 
lHifgo»;& ialtìri, onde- penla menb 
non può dìi!fi, che io Thabbia tol- 
ta da loro : del' redo pur che ella 
ùz yera, poco mi preme la. piccola 
glorraccia d'havorla iniègnata prim% 
o doppo d' uh' aiào . X' opera., che 
dite del . Grand è pofleriore : al cer- 
to molti, Je molti anni afla mia> 
Anche il buon Padre Defchales nd 
tao Mondo Matematico ha abbrac- 
ciato la. mia opinione del falire i 
liquori sa per li cannellini di ve- 
tro, e l'altra dello ftritoiarfi le goo 
oiole di vetro (temprato, fpiegate 
da me, la prima . ne' miei Penfieci 
iPìfico-matematici , ftampati del 166 t^ 
é J'altra del i^^^ nelle fpcculazioni 
Fifiche, «'non ha fatto menzione di 
me. Ma niiUa ciò mi rilieva^ aflai 
ion contènto , che con l'approvazio* 
se, che ne fa tm $1 grana huomoi, 
portandole txnne, ft fodera &e^ mi 
conferma il concetto d' haver . bea 
fiiofofato;. ma per tornare onde par- 
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Dialogo FJjUo^iiaffmàìico. rjt 
doìmo , Vói vi niatàsiittt ancora » che 
con quella mia Dottrina de' Venti 
jonfe& anche jlft fagioàe^ perche il 
Vieni0> rdfdngava còb maggior pnè- 
ftezea i aorp^ hntxà&ìiàì quello fac« 
tia jl^le<;ftdioyiper.ei&r pù gàr 
gliardo il mòtof del Vento, é pferd 
più efficace ) pec'abradere, e portai 
YJA le particole .delP ab{i^ daiUr fu^^ 
perficie de> cot pi; bagnai , dì quello 
fià'>il oiQta dei caloots ^ che i rag* 
gi' del Sole vannaècrìtandonei cort 
P'y che (caldano .<:< Hora io vi ad* 
dimando, £é, credete ,iche il tnoto 
violent»ffinK> dciriadar, quando eoa 
tanta forza vìen mottk in giro ia 
un Turbine ^ pofli tagitare sì fatta* 
menttt la iSip^rfide, del^ acqua del 
mare ^ àt SboAsl - come ' bollire , e ra? 
pirne non fblo in lottili vapori iar 
fenfibiiio le parti drqueU^, ma' in 
goccie maggiori, e fors' anche vifi* 
btli> e portandole (eco in giro, in- 
alzarle à molta altezza , in guifa ta*^ 
le , eht vedute da ^qualche ^iftanza 
( noa: credo,, che chi vie ha oflerva*' 
te»e defcritte al J^ayova, foflèlo* 
FO. cosi vìetno dai toccarle con ma* 
t^ì appaoilèro aa Jbttoz di nebbia 
f}\o H a afcen- 



1 7^ Le f.om J^Eclo 
afcéndente i^l modo i> che egli la 
rapprefetKa;- ? * 

DAVv Ja iatcngoipencwto^ipep- 
clie: ne vedo di tucto j]uéfto efiè€t¥ 
\xn picciolo inòdéUo y per mbdo^A 
dixe^qnandofregando vdoceni4*iite li 
polpaftrello d^'un dito intorno l'orla 
d'un biccjiierò ripieno d'acqiià'fino 
al mezo, quel iiìoto della mano vi 
concitando poco à poeo: tremori nel 
bfcchiero con tania^iolènza ;iefaeeUa 
fembra bolKr tutta p e fé né* fpfcca<r 
no in alto le. .particole molco ienfi' 
bili à gui& di fpru2zi,'ùnde io di^ 
Co; fé quanu è Ja differenza della 
forza delia mia mano in quella o-* 
perazione. alla .foii^a< d'an. -Turbine 
tali difièrenza fia dsait.q^ue&' ^ffinto à' 
quello ^ lióafaà che cercar' più ol^ 
tre, '• •' ^'^'^ ^i ' * ': "' ' 

M©NT. In qfaeft' effetto ?èi è al 
certo molta finiìlitudine, ma vi cor*^ 
re eziandio grande difpajrità;, perche 
tutto l'effetto del ^biccbieiK> dipende 
da antodi tcemore^ e nel ^Turbi^ 
ne da moto vèrtiginofo^ e vrdoce. 

1? A V. . La&io quéfta' iimìlitudìfle, 
per jaod obligarvi. pia 'ad altre di^ 
greiTioni } ma noa credete 4unqu(^ 
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DìaU^o ¥ifie(hMatmatìco. «7) 
«he il ^dò' dell' Atmosfèra , ò vo* 
^tìamóC dije ^^uella forza , con cui 
lembraal volgo, che là Natura? ac« 
eobra p^r'^to ad, ittipeHìre dK-va- 
€Uo , babbia' parte neg^> elicetti del 
Turbine ? E§r è pur certa cofa , che 
il TurbinV vieti agitito In gito, 
non folo '^al baHb su la firperficie 
dèlia T^iita:^ Oli su in aho àiYcora 
per tmea fino ai nuvoli y anzi <)uan- 
to più va iji àltbyi tanto più veloce 
( cvedV.ior, ip lj> xrede anche il Ma* 
yova^ ). (a^i^. moto, in' giro'^ il che 
argoinentor dalla ' figura della idi lui 
trMftba , che va ordinatamente di- 
latandoli verlb la parte ^ fuperiore, 
hnpercioche' quanto più largd è lo 
i^zio , k- Gav ella 'V< allontana dal 
centro, iamo è' necellàrio , che fia» 
maggiore' la violenza ^ con cui va 
mrbtbandcl.. 

- MONT. Non babbiate difficoltà 
ftpfa di ciò, perche anzi laragioa 
vuole, che nelle parti fliperioriyo-. 
uè ì ^ue'f Yenti incon tiandofi prò-» * 
di}(Ofioìl'Voxtìoe<;.'ed ilunnoril cam-^' 
pò più libero al loro mxnti^y^tsnxA 
Vi ki^)ediin«]bo. della \éxti t, cbe^ ise 

minpe l^ó^pétov quivi* ( ^^^ Y^^* 
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no più velaci iùCce(Gv4mente » f 
gagliardi » ood' è , che là Tramba 
in alto e fiu larga, !. v - - •; . .i 

Dik V. Ma duóque che cofa. fiicr 
cederà in quei luoghi vacui idi, m> 

MONT. Ciò che nei Vortici deir 
acqua ancora fùcoédeJ Se caditi, nel 
Foro d' uni di quéi Volvoli d<(ìTiutm 
acqua reriSitavi al di fopr a , che^ cfe»* 
dece voi , che feguiflel 2 < ' 

GOZ. Hd facuiolà prova aeir 
occaGooe accennatavi . poco dianzi ^ 
& il più delle volte non ne vedo 
effetto alcuno 9. ma quanu né gettavo 
altrettanu ne inghiottiva^ quel foro: 
Vero è , 5:he gettatavi in: Ahbondan* 
za qualche volta pareura ne refiafl^ 
eftintoil Vortice; ma lo vedevo tan«^ 
toftò comparire d'altea pfrte, si che 
havrei detto facilmente , che egli ao* 
da(& sfuggndo di qua , e di U Tac* 
qua y che io gli verfava adollò : Vo* 
ro è altresì » che ruei Vortici ciechi 
dei Fiumi mi:è Aiccejdut^'piùdViiM 
voJu finorzarliaflatco^ìiBàvòtb acque 
abboiid^ntfr* . .' ^ < '. ! ' ^ orr 

. MQNT. Dunque , -cfaii ctedeiir ;[ 
che fuoccdeflè di quelf acqua > che. 
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hìalogù Fì/tco-ìHatimatìco. jjf 
Yoi verfavate, quando quella non o* 
fllàflte,il Volvolo ancori! manteneva? 
^' GOZ. Ella fenza dubbio veinvà 
fòbieo rapita ìfi giro 'anch' eflfà con: 
r altra , e per confeguenza tornava 
i kibìa'rin flnèR> il ioib/come era 
prima. 

DAY. Mi fate ricordare ai &* 
inofì Vortici del Cartello , ne' quali 
egli fuppone k m^eria dell' Uni-» 
verfo agitata in giro incorno à' va«4v 
r] centri , cte^ «gli futjpònè -tanti 
Solì,^ fiano'ScelIefifllevdtótro acquali 
perciò' éhe nel perpètuo -loro gird/ 
tracciano da sé gran parte d^Ua ma- 
teria circoftante, fubeiitra del con>^i 
cinuò nuova miseria da ambediìé i 
Poli di quel giroi^'&ei contórni dei 

3 nati non V'é la fòrza di fcaccmr 
a sé la materia , cernie negl' altri 
luoghi, che fono sO' gsr&^portati , 
end' è y che io mi vado figurando, 
che nei Turbini fbbenori in quel- 
luògo tutto dio , che pué , ma ve« 
do^ che Jó rieddoL nelle difBoolcà, 
che dianzi incontrammo', <percioche " 
uè pud fubentrarf i^ rac^a à mag** 
gior altezza' Itteila gii accennai) ?ié 
vi hanno che fàr^ i'felìdì,chenoo 
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empiono lo fpazio adpquiattameiit;e t 
cóme fooa gli Arbori,; gli Aoima^ 
li , e tant'4iltré cofe > ^ejil Tubi- 
ne rapìfcc , in.fomaia nmni la in- 
tendo. . './.'..'; ' i.-. i V \ *,. , ;^. /r 

MONT. Còsi pre^oi vi fermate; 
avanti meza ftrada ? e perche non vi 
può egli fueccdè^re-di queft' aria yi- 
dno à terra ? e snella vi entrafle ,„à< 
quanV altezza poirebb' ella afcen^ 

DAV. QhijppVero :À rn? ! cigli è 
vcriflQmoielU v* afcendorebbe fcnz» 
dubtóo Clio all'altezza di «va l'Ati-: 
ttosferasi}fejtantt)fo(fcl.Utt&ala trpflfir 

badel Turbtoer . • , • 

MONT; Ma econ qswti^ yel^ 
cita vfcafeenderebb'ccU^? - 

DAV> Graodinima fetoa dijibbio^ 
e maggixKe dV«gni cr^rc , perche 
ho offefyatQ,chc nelle piccole efpei; 
rienze, che fi: ftntìo tr^ noi del Va-s 
cuo Tearricdlf a*0 , fe la canna di ve- 
tro sVaka con la. boc^ca affattp inoxh 
del ineiicurio, fenz' inia^ làaq, spiano 
ricavando r,via, che vuol fubcnti:»-. 
re , elU; vi entra can un' Jmpetp co-v 
sV gagliardo , chié trf fport^ Jl mcr<:u- 
ria, che pur è sì pcfintc ^ fino alla 

fom- 



Liabgo Fi/lco-Maiematicó. ìjj 
•lommiti della canoa , e ve lo fi ut- 
tare con impeto cosi yroleaco » che 
okiae al colpo fònoro, fi molte vol- 
te romper la canna : onde balza fuo- 
ri ,y c fi difperde , la onde quando 
quella tromba del Turbine fia ve- 
ramente vacua, ò almeno quell'aria^ 
che vi iofk y fia molto rarefatta , 
con ha dubbio 9 che ella yì emrerà 
con impeto ftr^ordinario. 
': MONT. Se quefto è , che dub- 
-bio bavete voi, che paiflàndo cotal 
Tromba, qua giù vicino à terra , 
Taria^che qui badò fi trova in quel 
contorna > fpinta dal pelò dell' at« 
mosferà, correrà tutta à entrare in 
quella Tromba -> e perciò muoven- 
dofi da tutti ì lati con impeto ver- 
io di quella y ne fentiremo un ra- 
pidilfiiao Vento atto à. (piantar Àr- 
borì y e portar feco tutti quei Cor^ 
pi> :6be potrà &co rapire, 

GOZ. Ma quando farà ripiena di- 
aria «quella Tromba , non v' effendo 
più vacuo, farà necedario , che cedi 
in un (ubito quel Vento , che d' a- 
gol parte verfo di lei si ratto cor« 
leva.. . - !• 

' . MONT. Hot qui fià tutto il no- 
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178 Le For^:d*Eàl0 
ào dcir intelligenza dì queftò :nego- 
zio : Voi pur dianzi mi fpiegafte 
molto bene > che nei Volvoli dei Fili* 
mi r acqua y che vi fi gettava, giun^ 
ta colà dentro , riceveva d'un fiibito 
dall'acqua circoftante il moto veni* 
ginofo^e che però accompagnandoli 
tutta infieme > e girando fi ftoftàva 
dal centro , e la&ìava nuovo fpazio 
fenz' acqua in mezo , onde in tal gni» 
fa dobbiamo intendere , che fiicceda 
nel Vortice Aereo » nella di cuitrom* 
ba entri pure quant' aria fi voglia , 
viene à* un fiibito partecipato à lei 
ancora il moto vercigin<^o dell' aria» 
che circonda la Tromba , onde quel* 
la con quefla accompagnandofi , fi 
ftofta fìicceffivamente dal centro , e 
yk in tal maniera perpetuandofi non 
fòlo il Vortice » ma la Tromba an« 
Cora. : , 

GOZu Hora finilco d'intenderete 
vedo la rag iorie^ perche in tanti luo- 
ghi fi è oflcrvatOyChc gli Arb(^i fo- 
no rettati diftefi y come in giro con 
le chiome verfb il centro , e le radi* 
ci verlb la circonferenza» nel modo^ 
che notò il Sig. Spole ti » e che in 
altri luoghi fi fono feduti i tmiri de 

Giar- 



bkh^o TìftcO'Mif emètico. 179 
Giardini , fc altre Fabriche ^ caduti 
uno verfi) l'altro ,cofa ch'acme rcn^ 
devk fb'I primo racconta non pìcco- 
lo ftupore? 

MONT. Ma dite pure inOno t 
merli delle Torri foào ftàti oflèrvati 
jcadutìqua&iìinipre tutti verfo ilcen-* 
tro della Torre medema , corAt'éfxxcr 
ceduto in una Torre inerlàta della 
Ofó del Sig. Carlo Tòrti de Con- 
tesa y di cui £iremo più acanti men- 
zione, i merli della quale tutti fotiò 
cadutr verfo il hie^o - dì eflia , con 
mólto fuo ftupore 9 e^coù'iholta ra- 
gione , parendo difficile à capire, có- 
me il 'y ento , .clie ordinariamente 
fpira tutto per un verÌ0,ifè*Turbìnì 
poi , quafi fi prenda giubdo in. fare 
di quèfii icberzi . Ma la venta fi é , 
che i^r'^uel momento, chélaTrom^ 
ba fuddeìtà'paiGi'pe^ efempio ibpra 
una tal Torre , ò fopra un Campo 
arborato, A che vi' fiano molti arbo- 
ri intorno di lui , l'aria circoftante^ 
che da tutte le partì concórre verib 
quel centro , rapifce tutto ciò,^ che 
ftco può condurre à quella parte , e 
perche il vento efertita fèrilj^re%xàfgj 
£ior forza nelle frondi , e rami degli 

H 6 arbo- 



Irboci» che nel fuft^i^ quindi é> che 
d^ppos havecU prefi , per cosi dire, 
peir i cap^jyii:» ; e /velti dalle radici , 
gli ftrafcina tutti verfo quel ceotro» 
lafciaii4oU ((quaf bora, noa pc^ per 
lo fovercbio pefo più oltre condurli) 
diftefi io Twa, nella forma, ch*ei 
gli ftr^fb^.ji cioè con le chiome 
y^fCo que^) rientro* 

GÒ!& Cer^mente , che io redo 
fin qui appagatiffimo , e riandando 
adeflo quaG tutte Je ofiervazioni rac* 
contate dal Sì^^ Spelea » e da alcri , 
i)^ per dire 2 phe renderei buon con* 
to^di^ttutte. . >; t .> r . . 

DAV.iSe^M dubbia, che poco 
più vi.reOa.4a dubitare ^ che non 
venga mirabilmente difcioli:^ ogni 
difficoltà^ ogni poco» che vi fi fac« 
eia rifleflione ; nuJladimenot haven* 
do noi ftabilito p0co dianzi: , che 
r incredibile velocitai , con ch^ il 
Turbine s'aggira, in sé fledo , dir 
pendeva dal ricever egli nuovi gra-* 
di d' impeto da quei due Vénti e^ 
fieriorì 9 fenza communicare del fuo 
a4. dltd y pare al prefènte y che .. vor? 
g^aip^purey.ch'ei.lo communichi 
à quell'aria ^ che diciamo fubentra 



sa per la Troml^ à riempir lo ^^^ 
tÀo vuoto di xanò , lènza di che 
reftando. piena la Tronaba , cefiè* 
rebbono gli effeai già deferitela . 

MONT. Voi dice beoiffimò;^ 
fuppoòete , cbe quei due Veati» 
che. Ip produ£feio y feguàtioo à^Tof- 
£are ^er qualche ipaziO: di lempov 
E già iàpete y cbe il nòftro Tur- 
bine bà corfo jSo miglia da Ponte* 
suolino al Dolo in meno d' un' bo- 
ra y onde non è gran pofa fuppor^ 
re. > che. il moto diqnei Venti bab* 
bla durato un' hora , & in quefto 
cafo qualunque vòlta il Turbine 
habbia già concepito moto baftante 
ftx produr la Tromba y s'egli yà 
benvanche commuoicando di queflo 
lijo moto air aria , che va fuben- 
trando nella Tromba , ^onde la conr 
duce feco in ballo , egli è da>eon- 
fiderare, che quei due fiumi diaria» 
per così dire y che l' hanno prodoc-* 
co 9 (èguitano à icaricare in e(ibdet 
continuo impeti nuovi, con che vien 
rìfarcito quanto egli alla nuov' aria 
della Tromba difpenfa. 

GOZ. E quando i Venti , che I'* 
hanno pr,òdotto> cefleranno d'a^ 

gìun- 



tti Zi Pòt^^i^Eoh 
^mhgjtxe ptù gradi d'impeto al Vor« 
rioe , d oe «ggiungeraono meno di 
quei ^ eh' ei va difpenfaodo > iltan* 
euidiràpoco à poco il Turbine AeC* 
fo^fii^o ^ totalmente (vanire ; ma 
che dite vói Sig. Montanari di quel* 
lo haver corfo fempre per una li- 
nea retta , d poco meno ; anzi ( ed é 
qveftion di più momento ) che dite 
voi di quel moto , j^h' é velociflimo^ 
con cui egli hà^ fcorfo progrediva* 
mente su qnefta linea retta da Pon* 
temolino al Dolo più di io miglia 
in meno d'un' bora? 

MONT. Figuratevi così difpofto 
nell'aria in linea retta quel Torren- 
te di Vento , che fi vede dall' efièt* 
to eflèr ftato da Garbino in Greco > 
e che à canto di lui da una parte fi 
fia incontrato àlcorrerr un'altra por* 
zione d'aria da. Greco verfo Garbi* 
no^ io non credo ^ che bavercte di^ 
ficohà> per intendere » che nell'aria^ 
particolarmente fopra le pianure non 
interrotte da monti » quefti movimen* 
ti fl diftendino (èmpre in linee rtt* 
te , & un corlb di ^o miglia Italia* 
secche vale i dire un folo grado di 
Qjrcolo oul&mo ^ non è già un trat* 

to 



to ecceffiyo , per *^ì£poMÌvÀ «na 
carriera 41 Vttìvo ; and'cbé'tioii sò^ 
fé fia acddente , ó che ; hotater di 
grazia ^ come 'la Udea , che egli hi 
fegnato da Terratòo fino al Dolo > 
paflàndb per la Battaglia , ed aieri 
luoghi sferzati ^al Turbine » non è 
per TafFatto retta su queffa Carta del 
Magini ( fé però le mifure Geogta'* 
fiche non cMogannaflero } ma fem- 
bra piegar qualche poco principale 
mente su quefl'angolo de monti Eu- 
ganei» dVe é fituata Villa di Valle^ 
perche tirando una linea tetta da 
Terrazzo fino à Caloon fopra Efie > 
e la Villa di Valle , ella tocca bene 
Urbana , è gli altri luoghi battuti 
per quella via , ficome tirandone un' 
altra da Valle di (òpra fino al Dolo, 
ella taglia il Canale della Battaglia 
appunto à fuo Itiògo » ove pafsò , e 
va poi toccando V altre Ville, eh' 'ha 
Vagellate ; ma quelle d^e linee non 
Ibno affatto rn:jdrìtti/ra una con Tal- 
tta colà vicino à Valle', & à Mon* 
felice \ ma piegano qualche- poco , fa- 
'cendo iin' angolo però àilài ottufo, 
•e notate j che quello fitb di Mpnfc* 
lite e fi può dire il promontorio del 

Mon» 



Monfi Engaifei daquef^a pkrce, quà^ 
fi che Toftaicplodi ^eitoooti .habbia 
fatto qualche. .poco difvìacfi il Tur* 
bine dal cominciato .fentiero, cola» 
che provaoo tutto giorno anche J 
Marinari ^ che paflàndo d' avanti 
ai Capi, ò Ga Pix>mo|]tor], trovano 
lèmpre cangiarli di qualche . rombo 
della bnflok il Vento precedente. - 

DAV. Ma quefta linea fembra 
piegar qualche poco ancora qui :ful 
VeroniB^ nel contorno di Terraz- 
zo , non eflfendo preciiàmence VI* 
ìleilà lìnea retta quella , che yteoe 
di verfo Ette finp à Urbana , e Ter- 
razzo , e quella ^ qhe va da Terr jiz«' 
zo à Pontemolino fui Mantovano. 

MONT. Qui veramente npji ci 
fono monti ; ma non perciò giure- 
rei, che ella non potefle havei: pie- 
gato qualche poco in quefto (ito 
ancora, $^ non à paufa de'i^nti» 
( che non m fono ) pe^ qualcf$e al- 
tra cagione , come del corfodel Fiu- 
me Adige, ò altra » che io npp ùr 
prei dirvi, con tutto ciò può efler 
ancora fiaqualch'error nel la. Geogra- 
fia sù,.quefti confini di 'Stati diver- 
Ì4 ^ ove^ per lo più- è ìàjcil cola à 

Geo- 



X>iahgo Fl/tcó-Màtenhttico. lij 
Geografi Ji sbagUwc" . ' // ^■ 

XxOZ. Havrèi creduto ^ cbelGeor 
gm6 sbagliar pote0ièco < più toffio me- 
no, n^ confini y che altrove , pare» 
do.^ obe le Città confinanti fogUas- 
iioi l^a teoere più cootot d'p^i qmb- 
liuzla di confini; che* degUiildtH.fi* 
tiu'dentro al Territ<N!Ìo , onde hà^ 
vefifero i «Geografi à paterne haviebr 
informazioni più certe» i; : i 

MQNT, Sul Terreno fi trovano 
non faà dubbio più ben ftabiliti i 
limiti conile colonne, & altri ter? 
mini publici» ma su la carta y cioè 
«e:;di/Iègni ».:^cin va o^slJa coGi» 
p($rcbe i; Geografi; rtcevoi^o i xlifle- 
gwrr dii Teititorj: dà?9uéllé: CommU- 
ilitàyià particolari' de' luoghi fieffi^ 
dnijCiri gli ricercano > per còtnbt- 
tftrglb p<rfcia infieme ; e formarne 
rài quelle relazioni più> ejnenogiu- 
fte (fecondo» che fi trovano i Pe* 
li^ii dì quei Paefi più, e mebo igno- 
anti ) le, loro; ; Carte. Geografiche ^ 
che t però: tiovanda su quei xonfint 
varieti dì «ùfiire dz un' Jingegnei!^ 
air altro > iìconyien lor» dijl^Kdtfrb 
quei luoghi Hi hi, Carta > con iquelV 
le mifare^ che credono più v.ertfi? 

miU| 



ii6 te Vortf d'Eolo 
^mìii , e che iconcèrtìno manco Tal- 
tre iélazioQi » «e così giuocar à ca- 
prìccio y è flabilir I^ mifure poco 
«eno, che à caprìccio: là dove i 
luòghi d'un ifteflb Territorio pofii 
in diSjb^nodz un' Jfteffa mano più 
fiiciloiente concordano » potendo il 
Perito > che leva la pianta chiarirfi 
de'fuoi diiU^j da le , fenza entrare 
ne' confini degli altri; ma torniamo 
•Ila Toftrà precedente dimanda . Voi 
defideravate di fapere^onde na(cef« 
€c quel moto ) che io- chiamerò fuc* 
ceffi vo, con cui il Vortice non o» 
ilante r altto fuo moto vertiginofo 
fcorrevB su quella linea > e per (dir 
il T^ro V^ ft^ ii rof piaoeife dirlò> mo^ 
t0 più tofto ^ progi-elEvò y Yv lafcio 
ih libertà], pardhe gli diate quel 
nome 9 che darefteal motori cw& 
la fiamma lungo la feminata della 

Solvere , quaf bora : per qualche pu- 
liche dimoftrasìoni d' allegrezza ^ò 
per altro fi fanno fuochi » e fi fpa^ 
f ano ma&oli , ò mortareitti su le 
piazza y péfche. si come quelhi è 
fiamma^ che va rbovandofi tùccéP^ 
fidamente ) con T'ardor della polr 
vere 9 oiule fembra^ Fiftefla fiamma, 

che 



bìahgfi Fi/fc(hMatematico. 1*7 
cbe fcorra velocemente da un capo 
^llvakro; cosi oca farebbe gran co- 
£z!^ jchtiW Vortice (còrrefle à luo- 
f;0'.<qùel Fiaote (f Aria , 4} (ia quel 
«VcsttQi die diffi e^rG trovato di« 
Ac(a da Libeccfaio inverCb Greco^ 
sioùovandofi Àtl xontifluo-'; ma €t 
volete méglki ricMpfcere U verità 
di quefto fatto, ofller^ate.ftando su 
la riva dì ua\Fiu«ie-^ particolar- 
ineDte in^ témpa dì^ pteoa ,' il txioto 
di. quei . piccoli . Vopsici > che voi 
Davia rUamAfte Velivoli de* 
^ e gli vedrn< dìfeeoderé à iè- 
cooda deJ .Fiume^'^^^oon altrettanta 
^ocità:^ .quuta' ji^l'llà il Fiume 
ftcflb, e fatte i^ijnjicico-d'òflef ve* 
Baoae^rfeifi. mantidM'r iftefi^^ua 
à if unrero ioigiro ,' dp^ife fe^ vi 
ùicceifivamentie mutandofl* '• 
t <SOZ. Éllaallcerco vàèangSando^ 
fi^ perda -fi vedono le parti circo* 
pianti dipi Piuime poco à pòco acco<^ 
flandofi al Volinolo difi^etìdi^re poi 
à. hsffo giùi per :eflb'* velocemente^ 
dando luoigo ad altre idi Ibbentt^réj 
ond'' ella^'irà ,1 come vdi (dite ^ Ino* 
tàndofi fttcéefl[ivam6nM^& il votii^ 
co con qpiefta cbntiiiua'' mut^fc^ilé 
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'yerfetmnàoCu r. . * . 
. DAV.< Ho. veduto aacor^ più ivòl*' 
te ne' Fiumi .■moki piccoli Voijità 
ftadar à &cx>0da fegneiulo un' altro 
Xóvtm miggì^t y ié ^rcojadq > che à 
/»& giuflg^vario .vicioirà.quelIoL^ el^ 
;ftr portali itì. giro intorno di lui , e 
fid^loiente :in quelfo niòcirii ; ferfe 
|>ercfa.f, rapici dalla forBa.n:ia*ggiore di 
.ffl5> >i^^cipiido dipoi Jnfieme coli 
Affo jl;prfuM^Q ittipeeoiloror. vertigi- 
|iafo<j;^0:P j'ialus^ acquar. ;'òfldé<iiteaii 
io pofte(ii(, iiayéte vói percredibìfó 
Sig. Montanari» (he neir ària: fi ^ ' 
librino altri :{MC^oii\. Turbini y dM 
yadano accompagnamk» àn (ìmiL^^ 
& ;Ù Vo^iicir -pijiattf ia2: i •> . o i ; ^i 
;. BIOI^T. |/\MÌ l^hdp^ri^^^^ 
i;o almeno qilaggiù neUà parte pia 
vicina à Tefm ». perche quanto più 
i^eloce è il ituHo ;deir arià^ tàntb |>iù 
ftcilmeiite ognifoftaoolo > oh? e|M 
trova d' ar{>Qri' ,; fabciche , d^fimili , 
^e scompongono al primibraWltriuò 
cprfo , può;^dar^ifagIone ar Véàtd di 
?ipisg«rfl jp girou Eiguiatevi veder 
al^ender s^^ pe^r tarìa ài fiuod : d' nn» 
caod^l^ Q^^nta, e concépia);fia.'qnd- 
ite Ù €Qr(à diritto d' un Torreim di 
-r . Vento 



Vento itó Ilaria y. e fiòtàte guàntd 
fidliheiite ogxA pìtsccitecimpMimefH 
tò*Io :fa ripiègarfi jitfl^l-o ,icc> i^àilm^ 
«e; dPon Vortice un! altro { e còsi dóe^ 
d più , clief vanoò mobipltc)r4}dì6fi> 
fédondo i cfa«' tro^bn^j^ l'aria-, dhe di« 
veffamente in'UBa'paree , ò nell'ai* 
tra mòffesdoii^ interrompe à ^uél ft> 
10}il corfi) ilirlttoVisnpercìòcm'^e* 
fio Fiàme! i]i>iVem0^ ffecipkoibi 
lottò: ció'if fchc' ^rlqcontra , urtsitido 
fiiridiaaieace, e (oi^òeiido perciò; dal** 
h}£ài diicta .firada^ fàmenseineiib 
la£bjanda ouovì Vortici i(inìnod pe; 
rò .dd' . primo > 1»» iàatetìa de^ quali 
portata giù à fecondai còl vento re* 
fiani^p vdi\ poì'aéclitòifflbtntraiido di 
aiiOTo* nel Vortice primario > conie 
di quei, del Finipe dicefia. / 

DAV* QunquB .fifa 51 ^tsxk Tur- 
iMneifUir qompQftd di 'moki piccodi 
Turbini yche tutti in lìn fa(ci<p^ fcot* 
renò da un term'Ibe all' altro / fi(« 
fogfierebi»e &pere^ iè in mare, ove 
fi icorgQQaiai&rdrJootanpflI veda'* 
DO jandid ^così anniccbìati infieme 
molti di lolo , il 'che-iion> so d'ioM' 
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i è formato su aell' acia.' àjà coocor- 
fe di due VeuftiiUraltesza^ordraariia 
de Ntì-yoii > farà. pcsr mia jcrcdciferil 
più: delle volte. Uni fi>Ia , Ancorché 
forf< pofliinò anche colà su; farfi più 
d^uflo^ &> io quella ibla voltar ^^ch'i 
miei giojrni ne ho veduti ^ ne vìéii 
un foiose fimo hoonai iSanai> che 
io lo^iddi t0fnan4o di Friuli terfo 
Venezia i> che |ni rìeordo ne &ci no^ 
tal fopra d' un pìcbolo meinoriaie) 
die póruvo aidoflo^^ che iovcredo iià 
in queir ArmariojLed eccolo. Vedet- 
te ipà la figura , che io ne fegnai 
perair hora. BraJai Tcomba^luna 
fola, quando i Marinati me la im^ 
firarono» .e fiiftendevà giù^iino^aff 
Ofisonte dritta.» ft-ofcurà , come ve»* 
dete in A^* indi à rpoco piàrvie , che 
fi fiaccaflè la.efiremità dall' ^orJzbn- 
te i.ripìfcgandoG da; parte , come Te*- 
dete qiaì in B^; e fuccelfivaméiìte di- 
minuita come in C, fvani in breve, 
non eflèndo durata dalla mia vedu* 
ta al fine 9 più che otto minuti ^ìncìr* 
ca. Fu a* 12 Maggio i66S ne con^ 
torni delle Lagune r di Caorle i e di 
Cortelazzo verfo Ponente: Per »alt>0 
Mon£ :de la^ JLìie .mio'. Aiutante di 
:■'' Studio 



t>iaìogp FificchifUfcmàiìco. 19 1 
Studio già nominato cacconta d' ha* 
veroe veduti fuir. Oceano quakhe 
volta due, e tre àim tratto, perche 
colà verfb T Ilblé A ntilib y é deatro 
aiTroj^ci fono a^t^frequenti y ma 
^uefii , .de' quali fi vede sì da lonta^ 
no la Tromba atuccata al inurolii 
fono tutti Turbini primarj^&iónoa 
vorrei già , che penfafté » che quefti 
piccólt. Turbini fecondar], che ac- 
compagnano il grande qui ^ in terra^ 
hwtSÈìà pofcia la Tromba lunga 
fino all'altezza iti Tufbine princi- 
pale y peifche noi^ Tenendo formati 
le. non dall^^urto , che fa il Turbine 
aiaggiore alle . Fabricfae , Se altri ch 
ilacoli, nonpuòe^ere IploroTronr 
ha, fé non poco più alta degiiii ofla* 
«oU .fleflS. , e, perciò fui mare , ove 
tutto ò pianò ,.non fi. formando co» 
tali piccoli Vortici ^ vèdefi la gran 
Tromba per la più fblitaria. 
• DAV. Qucfti piccoli Vortici |)e» 
rò fanno anch' efli proporzionata* 
mente la fua piccola Tromba vacua 
nel mezo^ 

MONT. Certamente 9 che dovun- 
que fi muove l^Aria in giro , ella fi 
fcofta natui^almeote dal ocQcro , ela^ 

. ' fcia 



fcia lo fpizio vuoto y dentip à cui 
corte poicìa* fùrìo£i 1' aria inferiore 
sei modo fpiegaca 
1 DA V. Hora ikiiico dunque S in» 
tendere una oofii , che molto ni^in»- 
gombrava la niente y impercioche nei 
racconci y eh' habbiamo letti . Sr dice, 
che à PontenioHno il Turbine di- 
firuflGè fino al piano una parte di <]uelle 
Sabrich^jl. che vdo vette efferé ope- 
ipt del i Tof bìhe . tna^iore >' «Me* ik 
quellf altre FabHche^' che roflburtaa iti 
piedi , alcune ne fpoglió de copertr, 
e nello ftèflb tempo fece alquauti- fo- 
ri ne' piani dì quei foiari y e ne portò 
via. fuori! per quei' bucehf fteffi naol- 
ti imtectali v k che forfe furono di 
quefti piccoli Turbioi, phe paflando 
fopra quelle 'Fabriche,vnon contenti 
di portar via il tetto , forarono quei 
folari y da dove infieme con V aria 
fottopofta fucchiarpno per così dire 
quanto di materie mobili vi ii tro- 
vava. ' 

MONT. Dovunque fi fi vacuo 
dentro à quefta noftra Atmosfera '1'- 
ariR tfiedema , che l'aggrava, fpinta 
im^cup&mente à^iempir quella par- 
te > feco' porca ttttto'ció ^cfae dentro 

l'aria 






Dialogò FificO'MatewMtico, 1 9 j 
Taria fteflia rìetie avviluppato, come 
appunto nelle rotte de'Fiumi l'acqua 
ìmpetuoia fcendeodo gru dall' Afìgi^ 
ne nella Campagna, porta con eflà 
feco niente. meno le aaTÌ , che i 
pefci ^ ft efll , che dentro lei nuotai 
vano ; perciò il -Turbine rompe » e 
fracallà porte ^ e fineftre^ qyaF hoca 
dalla parte interna di; quelle ùkSL 
fatto il Vuoto 9 & io iid parlai» 
pochi giorni fono cobuuIi Contadi* 
nello della Battaglia d'^ età di anni 
%6 in circa , che.fi troTé il giorno 
del Tprbine d' avanti la Cafa dèi 
^olino da Carta del Sig. Domeni- 
co Sordina , e fu dal Vento poeta- 
to m unfubito, lenza qùafì toccajK 
terra, verfo ia Porta di detta Cafa^ 
che era chiufa , nella quale fènza 
dubbio iacebbefi infranto > fé tutto 
nello Aeflo: momento, non. bavelle 
il Vento fpezzata anche la Porta ^ 
e trafctoato con le Tavole della 
medema Porta anche il Garzone 
dentro à quelle ftanze terrene, dov* 
egli i trovò ,non sa ben dir come; 
rintanatale mal trattato di percoile 
fbtto il IcHo delia feconda Camera^ 
i mobili della quale erano tutti mef- 

I iifot- 



i9f UFànfd^Eoìo 
fi fotcofopra> e n'erano ufcitt ntWt 
parte di dietro della caCt buMa 
parte \per quegli ufci , e fioeflm» 
da una^ delle quali fò anche, por*^ 
tato fuori uno di quei Lavoranti» 
e rapito per aria alla diftanza d'un 
tiro di . ù£h i ove * reftó così mal 
concio » e pieno di lividure » che 
àncora |^ce in letto y in forfe di 
fila Mute, anzi di tant' altre Per- 
fone,che £ino fiate via ponate dal 
Vento,, particolarmente in Terraz«t 
«o» Urbana,, Valle , & altre Ville 
di queiti Contadi ^ motte fono re- 
fiate morte » ò malamente percoflfe^ 
per baver urtato in arbori » mutilò 
colè fimili;, à eflfèr fiati con eflì à 
miicuglio fi:on volti qua y .e là per 
Taria , onde non accaderà riandare 
ad uno ad uno quefti accidenti ^ 
perche in tutti milita la fiefia ra« 
gione. 

GOZ. Io veramente m' avvedo, 
che tutti quefii effetti, con un po-< 
co di rifieffione'» che fi fiiccia shìz 
forza di quefio pelo deli' Atmosfe- 
ra, potranno molto ben faivarfi;mè 
«Vorrei^re concepire un pò bene 
atflla mia idea la grandezza di que- 

fta 



Diahgo TìficihMdtematicò, i^f 
fta fofza ., cett qualche congruence 
iimilitttdioe , xke^, mi facilitale il 
'foriHarnèproporziDnati fantafmi. 

■MONT. Anzi ^ ve ne darò la mi* 
fura h calcob ^ Neirefperìenza del 
vVaciio con l'ordinarie canne di Ve- 
tro » non fi foftien egli il mercurio 
all' altezza di due piedi , e un on- 
.eia Veneziani in circa? 

GOZ^Go^è. 

MONT. E fé ci ferviflimo d' ac* 
iqua ,. non^^fi ibftien ella all'altezza 
di lo piedi?' .. 

GOZ. Così è ancora» e tutto vie- 
ne , perche Farla circoftante di tut- 
ta, queft' Atmosfera gra vitando à baf- 
fo in tutte le partt^ fpinge in alto 
con una medema forza dentro à 
quella canna Facqua, il tn^rcurto, 
ed ogni altro fluido ^^ond'è, ch'ei 
vi falgonò fino à tanto » chi; il lor» 
pefo s'eguaglia » e reCfie al pe(b 
dell' Atmosfera (tidetta , che non 
eflendo in quelle canne lottili , di 
che ci ferviamo, più eh' una libra, 
'd due di mercurio, ò d'acqua, non 
mi pare gran forza, per dedurne gli 
argomenti al cafo noftro. 

MONT. Andiamo bel bello , e 

1 * fé 



fé una tal canna Mb vuota tutti, 
« fi f cefentaflè improvifo foapoi il 
mercurio, con quanta velocità afteih 
derebb'cgU su per lo di lei vano^ 

GOZ. Certamente gràodiffimay^ 
jierche non trovando colà denteo 
impedimento veruno al fuo moto, 
de havendo dal di fiiori tutto il pe- 
fi> deir Atmosfera , che lo fpìnge^ 
non può non eflervi fpinto y che con 
grandiilima velocità. 

MONT. Ma e fé la canna ibilè 
groilà dieci voke tanto in dj^metro» 
che fegnirebbe? 

GOZ. L'iflefib , che jprio}^, tan- 
toin diametro y quanto nella velo- 
cita , perche quanto è maggiore la 
bafe del Cilindro 9 ond' egli è piùpe- 
fante y tanto per appunto é maggio- 
re il pefo dell! Atmosfera ).clie ve lo 
^inge ^ il che »e' voOri Tcatati di 
ocatica già c^iafegnafte. :> . 

^ MONT.^ Sì che una canoa gmfla 
dieci volte in diametro quanto k pri- 
ma verrebbe à contenere» flaote la 
proporzione delle bafi y dupplicata 
da quella de^ diametri ^ un cìlindso 
di mercurio alto %s oncie quanto 
il primo y ma grolfo , ò vogliamo 
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dire , capace reo volte più del pri- 
mo» e per conièguenza di pefo di 
100 libbre (fuppoflp, che il primo 
f>efaflè una libbra fola). Figuratevi 
dooQue » che il diametro della Trom« 
ba d utto di quefti Vortici minori» 
fi)flè lòlo fei piedi ( che Dio sa 
non ne iiano fra i piccoli molti 
maggiori delle i o braccia ) fé que- 
fla . Tromba paflfafle » pec modo d*« 
efempio» fi>pn^ un Lago di Mercu* 
fio> che ftgutrebbe?. 
..GOZ. Non è dubbio^» che s*al- 
zarebbe qnafi in un' ifiante un ci- 
lindro <K quel mercurio all' altezza 
4i Z5^ oncie , & in larghezza 4i 
^elli' 6 piedi , ò quanto fi foflfe 
quella Tromba. 

MONX E fé foflè un Ugo d'- 
acqua? 

. GOZ. S'alzarjtbbe io un fubito 
un cilindro diqueir^cqua alto iq^ 
piedi : ed oh come bene m'havete 
meflb fottó gli occhi la caufa di 
quell' alzamento deir acqua marina 
fofm il piano del quire per appun- 
to, fatto la Tromba de' Spioni Ma- 
mi> come ci ^lollra nel fi^o àifk* 
gno il MayoVa* 

: I } DAY. 



19S LeTmf cFEob 

DAV* Anzi ^' dico io, oh come 
bene vedìanao manrfefta la grandif* 
lima forza del ^^{6 dell' Atmosfera, 
conciofiacofa, che un cilindro del- 
le noìlre canne ordinarie di vetro, 
con cui faccianio il Vacuo Torri- 
celliano , non è ordìnaciamebte più 
d'un quarto d'oncia ^i piede in dia- 
metro , ed il mercifrio contenuto 
in elio peft circa una: Kbbira , ónde 
un cilindro, ch'habbia (blo 6 ^pie^ 
di in diametro^ che làrebbono m 
diametro pure ztt di quelle caone^ 
verrebbe à contenere in capor S30OO 
ditali catìne, ò piccoli dliadri ,tm« 
de pefarebbe appunto quafi 8} rah 
gli aia di libbre, di modo, che potìa* 
ino dire , che la forza , con cui V a« 
ria corre furioiamente à riempire lo 
fpazio d'una Tromba d'uno di que<i 
ili Vortici tninoiri , fuppoftà larga 
folo 6 piedi , è habile à muover ve^ 
locemente un corpo, che pefi Sjooo 
libbre , colà > che ha dell' incompren* 
libile. 

NONT. Màife in vece di m^i^« 
rio ( di cui non fi può dar il calb)fol^ 
fé l'acqua d*un Lago » quanto pefo 
iiuebbe? » -^ •• 
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DAY; Io credo, cbe mi temati 
Sfg» Mootanarì: E chi non sa, che 
ella farebbe riOeflò pélo ,^ che del 
mercurio , perche dove il mercurio 
non s'alza più dì 25 o«cie dlpie- 
de» Tacqua S alza $q piedi^ e vJe>- 
ne . ad i equilibrare- Con la maggior 
iiltezza k difièreoza del pefo, in if- 
pecie fra tBz^òc il tneccurio> mer^ 
cèche il peib dell' Atmosfera e femr 
-pre quello fleflò» che alza un flui«- 
'do, e Taltra/ 

MONT. Io non vi fd qoefia tur 
terrogazìone, per tentarvi , (àpendo 
molto be«e, che ìmeiidete ottima^ 
mente le cofe , che vi dimando,mà 
per dettarvi i fitntafmi» e andar in- 
frizzando la noftra imaginazione k 
comprender poco à poco da sèquel*? 
lo, che cercniamo. 
• Hor ecco dunque, die ha veto 
trovato la ; inifura delle foize del 
Turbine , {«rche quando da di lai 
Tromba non habbìa , che 6 piedi 
4IÌ diametro, l'aria vi correrà den** 
ero con forza equivalente al peib 
di 83 migliaia/ e però, non iftupi* 
ce più s'ella ^ru feco Arbori , e 
li fchianta dtal fuodo^ s'ella' rompe^ 
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e porta via i Tetti delle Cafe , fé 
ne atterra le mura ^ e fé iì canti 
altri ftupeoii effetti. 

GOZ. Ceflàoo veramente ingiaa 
-parte in mequefte meraviglie , tale 
eflèado reffetto delle buone ragioni 
tMSo intefe; ma nutladimeoo ime ne 
timane nna'ben grande, appunto à 
éatèfa. del ceflar di queft' altre , la 
«piale io credo fia per durarmi aflài 
tempo, e quefta minàfoe nel con- 
£derare con quanta fagacltà la Nar 
tura' produee^ di quefia fbrta mira- 
còli) cbe hell' apparir y che fanno ^ 
vendono cosi* attonito, il Moiido, 
che la maggior parte degl' Huonii- 
ni idioti credendola priva di forze 
fhfficienti à produr tali meraviglie, 
ricorre alle forze di maligni {piriti, 
ingegnandoli per tal via di fpiegat 
ciò , ohe à caufa della propria de- 
bolezza non fanno efii altrimenti 
capire , e pure filofo£indo con un 
poco di buon ordine , giongiamò 
in pochi palli à conofcere eflèr que- 
fio un' effètto delle più ordinarie 
forze delh Natura ipedefima,redu«' 
cibile à iènfate mifure, & à calco^* 
li co^ facili > pbe mi par quali refti 
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èzìh troppa chiarezza , e facilità 
pregiudicau la maeftà della Natu* 
ra medema. 

^ MONT, Un Cavaliere de prin- 
cìpaliflìmi di Venezia , e Signore di 
fublime intelligenza , e di granLet* 
ceratura , e mìo grandiffimo Padro* 
ae 9 mi narrò alcuni anni fono uà 
ai^cfdente molto notabile » ove litro* 
vò egìi ftefib» e torna moko à nòr 
Uro propolito • Succede un certo 
giorno uno di quefii Turbini, ch^ 
venendo di fu'l mare ^ pafiò fopm 
Venezia , e fece moli danni , partir 
colarmente a* Camini 9 & alle Bar* 
chCi e Gondofe, che non fi (alv^ 
fonoà tempo in luoghi difTefi . Hebr 
he quefto: Signore. la curiofità di a- 
prire una fine&ra d' alcune fianze^ 
ove fi trovava , delle più alte della 
fua Habitatione , che riguarda fopra 
i Tetti vicini verfo i Porti , e Li- 
di 9 e vìdde occupato il Ci^lo da 
4]ueHa parte da o(cure,e denfilfìme 
Nuvole y nel mezo deJle quali ri- 
Iplendeva un colpr dì fuoco fiin«- 
guigno y che hora in^orito da lam- 
pi, bora fepolto fra improvife tene* 
ore I fendeva un horrido fpettaco- 
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io y tnà che moflfe la di lui cario* 
fità à fofFrire quanto poteva la vio^ 
lenza procellola del Ventp , à cau^ 
fa d' un' oggetto firaordinàrio » che 
richiamò la fua attenzione più vot^ 
te ; attefoche fra quei lampi véde^ 
Ta qua , e là certe nere imagini i 
che rapprefentavano oer^mal con- 
tornate figure^ con gambe , piedi, 
coda »; e (imili particolarità , che 
quanto più andò avvicinandofl quel 
nembo > tanto più diftinte , e ter* 
minate rappreièntavano figure d'A- 
nimali» fin che finalmente s'avvid- 
de y che alcune di effe , doppo ha- 
Ter fatto molti rivolgimenti per quelP 
aria infocata , cadevano à^balib in 
Laguna, onde fpedi fubito Servi à 
l>rocurar d'intendere cid y che iotSby 
che dal Cielo cadevate finalmente 
trovoròno , che erano pelli fecche 
idi Caftratt da conciare y di quella 
Sorta y che vengono in gran mazzi 
da Smirne y ed altri' luoghi di Le*> 
vante, dette communeniente in Ve- 
nezia pelli in libretto , e ne' giorni 
fèguenti (eppe ancora y che quefto 
Scìooe haveva forprefa in Golfo u- 
na Marcelitana > che giungeva air 
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bora dìtcysintey Se oltre F altro 
carico , iiaveva quantità di quefta 
mercantia, che il Vento portò egU 
avanti in quefta guifa. Confiderate 
ciónche potevano penfare gl'idioti 
d'una tale apparenza. 

GOZ. Più y che andiamo avanti, 
più vado fifllàndo il concetto , che 
quefta Meteora fia la C9fa più fe^ 
race di meraviglie y che produca la 
Natura. 

MONT. Ma noi habbiamo rìdot^ 
to à calcolo un folo di quéfii pie» 
coli Vortici fecondar], che il Vor- 
tice primario trova su la fuperficie 
terrena, ai quali habbiamo anco al^ 
iègnato folo 6 piedi per diametro 
della fua Tromba , ma che farebbe 
& faceflinK) il calcoloà una Trom* 
ba del Vortice maggiore , e la fup- 
poneifimo di quella proporzionate 
inifura , che può crederli , da gli ef- 
li^tti , che ha laiciato quefta , la qua- 
le in larghezza ha flagellato un trat- 
to di terreno > ben più d'un mezo 
miglio , fecondo la relazione del 
Sig. Spoletiv & ^Itri ? 

GOZ. Per confeftare il vero,fo» 
no quefii cosi vafti Sintafini , che 
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ptre y che io quafi non fkppìa figU'^ 
rarmì pol&bile una sì gran Trom« 
ba, e certamente dobbiaipo almeno 
comprendere dentro à quella mifu- 
ra di mezo miglio y non fblo la boc- 
ca inferiore della Tromba; ma tuc^ 
HO quello fpazio all'intorno di efla, 
cU cui concorre vetfo di lei Taria 
circofiante ^ e fé devo dir il vero, 
Sion so, come potiamo determinar- 
la » e più tofto mi cade qualche 
dubbio 9 che la mifura di ^ piedi » 
che habbiamo afllegnata > per modo 
d'efempio , ai Turbini minori > (ia 
an^i che nò yantaggiofa. 

DAV. Vi leverà io quello dub- 
bio con una efperienza , che io an« 
dava appunt' hora rifòv venendomi , 
ed é 9 che io mi fono trovato più 
d'una volta in Villa l'Autunno à 
vedere in Campagna allo fpirar di 
qualche Venti un poco impetuoiìy 
formarli fra gli ìA^bpri , ò in akri 
tali fiti' di quei piccoli Volvoli d'- 
aria» chepotreifimo addimaudar più 
tofto modelli de' Turbini, che veri 
Turbini , à caufa della piccolezza 
loro» ne i quali vedefi manifeftar 
mente iallr in alto la polvere delle 
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ftrade/ò le foglie féccfae cadute 
dagli arbori » e so . bene d' bavere 
con qualche ammirazione oflèrvato 
quel faliread alto una parte di quel- 
le foglie dirittamente su per lo me* 
zodi quella colonna > ò cilindro ^ 
che vi fi fa » mentre T altee all' in- 
torno s'aggiravano con un moto fpi- 
rale intorno quelle di mezo , e so 
anche d'haver veduto dì queftt piò- 
coli Vortici, die ha ve vano in dia- 
metro più di € piedi in tutto; ma 
son poflb però dirvi quanto folle il 
diametro di quella patte di mezo> 
per dove filli vano le jR>glie à dritta 

GOZ. E quefta è la circoftanza;^ 
che più importarebbe di fapere , per- 
che non dobbiamo credere, che tut*» 
to lo fpazio in cui girano quelle fo^ 
glie , polvere , & altro , Ca Tromba 
di .quel Vortice, ma vi fi contiene 
h Tromba, e l'aria, che all' intor- 
no vi turbina* > r 

D A V. Così ancor io la intendo, 
ne mai veramente^ ho fatto prova 
d'oflèrvare fé diftinguer potef& dal 
moto delle foglie fle(Ie> quanto ab- 
braccino in diametro quelle, che su 
per mezo fi vedono falire à dritto;^ 
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toà fe mkì più m'incontro à reder-t 
ne y non lafcierò <!' ofler vario atten- 
tamente y e certo , che quando la 
Tromba di quelli Vortici minimi 
foflè anche un fol piede, quella de' 
Turbini , che habbiamo chiamati 
minóri ^ fi può ben per mio avvifo 
fupporre non pochi piedi di più. 

MONT. Io andava penfando , ft 
delle mifure^ e grandezza del^ Vor« 
tice primario > potevamo hliver qual* 
che indizio per altra via , e confi* 
derava la Tromba di quello ^ che 
io vi diceva^ poc^ anzi y haver vedu- 
ta una voka verfo la Maremmn 
Trevigiana , che interrogando io 
air hora i Marinari y quanto poteflc 
eflèr lontana da noi y mi diiTero^ 
che almeno cinque, d fei migliale 
certamente nella fua eftremità infe- 
riore ella mi reftavà coperta , fé 
tene di poco dalla groflezza d'una 
penna d'occa, tenuta in piedi coft 
ja mano , quanto più potevo dilun- 
gata dall'occhio, ond' è neceflario, 
che ella fofle ben più groflfa di quello 
apparifca da pari diftanza di cin- 
que , ò fei miglia il Campanile di 
^ Marco y il quale nondimeno pr^- 
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fò ' nella fuà diagonale ^ fiirà cred'io 
più di 80 piedi , accefb che egli è 
più di 60 piedi pef fiancò ; ma di 
^uefto ancora bifogna con più ap^ 
piicazione > venendo altra volta il 
calo, chiarirci, oltre dì che Diosk 
tquanto gTufta foflè la fiiìna delltf 
fei miglia , che fecero ^neì-Marìr- 
Bari; anzi confiderò , che una groi^ 
ièzz^ d'ottanta piedi iii dlAahza di 
fei miglia, 'non fottende all'occhio 
maggior angolo di none iti dieci 
ininutì , si che tinnendo in mano 
Bfia penna di occa ben piccola , & 
allontanandola dall* occfatc^/^^iioftro 
quanto potiamo con tutto' il brac- 
cio diftelb , ad ogni modo con la 
fua groiTezzaella ci cuoprìrebbe più 
di due volte il Campanile medemo, 
il che hd altre volte oflcrvato^ ftali- 
co à Porto di Lido maggiore , te 
in altri luoghi , ove fi vede 'y che il 
^Campanile fiefiò di S. Marco , an« 
corche in tal diftanza di fei miglia^ 
la noftra imaginatione ce lo rappre- 
'fenti afiài grande ; verrà nondimeno 
coperto due , e quafi trò volte dalla 
groflèzza d'una penna d^occa ordina* 

ria, tenuta in piedi nel modorudetto, 
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DAV. Quanto vale queir attentai 
euriofità , con die il Sig. Montanari 
faà in cpftume in tutti i luoghi viag-f 
giando » e per tutto andar fòmpré 
facendo oflèrvazioni / Vedete » cc^ 
fgli hi indagato quelle mifure ?. Inh 
percio^he non eflèndo la fiìfcifibuo- 
ya di durata fò non breve , ad ogni 
modo n'ha ricavato » che puonno ^ef- 
fer le Trombe delle Btfciabaove ^a« 
paci d' abbracciare due volte , t, più 
un si gran Campanile ; onde non fil 
mefiieri à Sacana/Ib produr un Tur- 
bine » né pur si grande come il nòr 
Aro , per abbracciare i quattro ango- 
li della Cafa di Giobbe » e rovi- 
narla. 

GOZ. Voi dite beniOimo Signor 
Davia ; ma io ho bilogno di pregare 
il Sìjg. Montanari , che mi favorifca^ 
acciò' diflendiamo un poco quefto 
calcolo più à minuto , per vederne 
con più chiarezza il progreflò , per* 
che à dire il vero , egli contiene u- 
iia notizia cosi curiofa , che ho gran 
genio à poterla rifardi nuovo da me* 

M O N T. Io fuppongo , che la 
Tromba del Scione veduu da me 
in quel tempo > mi parefllè nella più 
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Cottile eftrcmìtà veno terra , grofla 
fblo ^anto ella reflafle air occhio 
mio coperta da una penna d'occa or- 
dinaria , tenuta eretta alP orizontè, 
e .dtfiame dall' occhio mio , quanto 
polfi> arrurare con la mano , che 
vuol dite z.( onde in circa di piede 
Veneziano . Perche dunque la pen- 
na d'occa è in circa un fefto d'on- 
cia , volendo noi trovar l'angolo, 
che. ella fa all' occhio noftro in quel" 
JadtAanza y fupporremo ,!che la di 
iti diftanza all'occhio >ch'è xs6 fue 
groflezze^fìa il raggio Trìgonometri- 
cd^ ónde la metà della fua groflèzza 
faii la tangente della metà dell' an- 
golo 9 che ella fottende all' occhio, 
«però diremo, fé ijf^midà looooo, 
che mi darà ^ , e trovo joooo ; oo:- 
jde dovrò dividere jroooo per %$€ ^ 
e ne viene il quoziente ^zo , che é 
la tangente della metà dell' angolo^ 
che la groflèzza di detta penna Ibt- 
tende nel mio occhio , che nelle 
Tavole delle Tangenti mi dà 1 1 

minuti,, piide tutto l'angolo farà za 
minuti in circa. 

Perche dunque fupponiamo ha ver 
ve4uto alla diftapta di lei miglia la 
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Trómba d'un Scione apparirci quan- 
to la groflfezza d' una penna d'occa, 
ci cuoprirebbe nel modo fudetcoi 
hafta di nuovo fupporre il raggio 
Trigonometrico (eoo paflS , e far la 
tegola 9 dicendo » fé tooooo , che è 
il feno totale , mi dà tfooò paffiy^uan- 
*ti paffimi darà il 220, che è la Tan- 
gente della metà dell' angolo , e ne 
viene 19 pafli^ e un piede ^ che (àrà 
il femidiametro della Tromba , e 
tutto il diametro 38 paffi^e 2 piedi, 
ò fia piedi 192 ; ond' ecco chiaro , 
che una Tromba Hi quella grandez- 
za havrebbè di diametro più di due 
volte la diagonale del Campanile dì 
S Marco . 

GOZ. Bellillimo» e fàciliffimo; 
-ma di grazia fin che habbiamo h 
:|>eQna', vediamo ancora quanto è la 
forza del pefo dell' Atmosfera y per 
icntrate in una Tromba ^vafia. 

MONT. Neir ifteflb modo già 
detto fopra y troverete tutto , overo, 
perche già h avete trovato (opra; che 
una Tromba di fei piedi in diame- 
tro , importava 8} migliaia , fate c6- 
me il quadrato di ^ à 8j ; con il 
4juadrato di 192 à un altro > che ben 
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vi ricordate, che i Cilindri d'eguale 
-altezza iianpo fra loro le proporzio- 
ni dell^ bafì^ etr(^yer^teun numero, 
che farà il pefo delF Atmosfera cer- 
cato , d vogliamo dire la forz^ del 
Vento nell'entrare in «juella TYoffi- 
ba. Eccone i4 mi dà Sjoòó y 'Chie 
mi darà iti6^ ^cbé 4 il qtiadmo di 
i^z ? e ne viene 8499^2^ migliaia dì 
libbre ^che fi pyò dire 85 millioili 
^1 libbre, chele unfimmenfit;à di pe- 
lò incomprenfibiie. 

DAV.' Non più di grazia, peluche 
quami' ancAie haveffimò eccèduto del 
doppio ncf fuppofH )• ad ogni modo 
retto tuttavia cosi perfuafo adeflò 
della gran forza di q^uefta Meteora^ 
che non mi refta pia , fé non andar 
raccogliendo per così dire i' minuz- 
zoli , per non lafciar mtatté cert' al* 
tre difficoltà , che reftàiid , alle qfia« 
li darò titolo horamai di piccole, 
quando le.maggioiri ibnoid fàttH^n 
tanta chiarezza horamai fuperate. 
Fra ^uefte però non è in tutto delle 

più minute «uellaf V'elide fi^ fiato^ 
die io mòtti luòghi péiietmta ^qùefta 
furia dentro le Cafe^élkbabbiadis- 
filili i' psivimenti compofti di pietre 
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totte y e qualch* Una anche ài mà^ 
mo , fé però è vero ciò » che paflào- 
do dalla Battaglia > mi fik quivi da 
molti raccontato. 

MONT: Anzi nella relazione ha- 
YUta di Mantova , fi dice , che ella 
'Riabbia forno folari £ibricati di buo- 
ne Tavole i. ed io mi ricordo , che 
più anni fòno hebU relazioni d'una 
fimile Bifciabuovjfc. y che rovinò al- 
quante Tserre del Friuli' ^ e che in 
un luogo ella fece, in Campagna uii 
cAvamentjt) à gUifa d'un lofio > d pu* 
xt d'una Arada dirit^, mi incavata 
più d'un piede fotto il piano delia 
Campagna, lunga alcune miglia ^ e 
larga , (è mai non mi fovviene , cir^ 
jca quattro pa(B geometri ci. 

.GOi^. Quefio è un molto nota*» 
bik avvenimento y che ci fì vederi^ 
un molto probabile argomento , che 
l'orificio della Tromba di quella Bi- 
fciabuova non foflfe forfè più di quei 
quattro pafli , ò fia ao piedi in dia? 
QiètrQ y onde-.bifognarebbe faperne 
un pò ben pre^i^ le mifure. / ^ 
: S^ONT ; Ho molti Amici Erudì»' 
in quelle parti » e fcriv!erò i ^nalch! 
lina d'cffi per faperlo ^ e daroyyeM 

avvi- 



Dialogo Tìjico-Màtematico. it% 
àixvifo ; ma non bò dubbio alcuno^ 
che sì come il noftro Turbiiie di 
-qaeft' anno , al dire de' Vecchi più 
^pratcici^ non ha hauuto in vita lon> 
»u&- altro eguale in grandezza ; forze^ 
e lunghezza del corfo- di io miglia^ 
cosi he fuccedano molti di grandez*^ 
-za àflaì differenti fra loro > niente* 
meno, che de' Fulmini. 
'*. lAk per tornare alla voflra diiE- 
/GQltà:S!g. Davia »> già che lète bea 
perfu^fo deU' immenfii forza , coii 
-che rafia d^lf Aiunosfera Aoftrà V* 
Jofimia jper douunque può penetra- 
re nella ' Trómba del Vortice, vof* 
rei, che mi dicefle, fé ver&ndoun 
fecchioy d due d*-acqua fu'l mato 
flato d'una Saia ordinaria dì ' Villa^ 
icredetepofla penetrar di quell^c<jiia 
al di fottó del pavimenio medemo, 
maffime in queftl Paefi ftanto mer*- 
cantili , dove in tutti i meftieri gli 
Operar] iono filmati valent' huomi- 
ni dal lavorar predone dar manco 
fpefa , non dal lavorar bene , il ebe 
fi eftende molto ben anche ne gli 
Operar; da Fabriche ; onde nott è 
dubbio.^ efae fotco ^il màttoiiato mm 
reftinp ipazietti nofi ripimi di '«al- 

Cina, , 
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Cina 9 per li ^uali può l'acqua ini!- 
nuacfi. 

DAY. Qjund' aficbe un tnacoftoà^ 
to foflè lavorato rquifiumente , io 
)iò per impoffibile , che l'acqua tion 
)o penecrafle > fc perd non foflè (ar- 
to con quelle dili genze , che fi fao- 
no le Coniièrve d'acqua per le Fon- 
tane. 

MONT« Per quei piccoli totkmì 
dunque > pòrri y ^ Miire , per cui 
l'acqua peoecraittbbe.à bafla» per gK 
ftelfi può enttet l'aria j ó dalle Ca^ 
mere inferiori , ò per altri meati , 
fé quella Sala foflfe :*à terreno \ i 
quali ad akre parti fotto quelle pie^- 
tre rifpoodono , é quaudo comineia^ 
^ fcorrervi l'aria .^ flandovi lòpra la 
Tromba d^un Turbine^ vi póòbea 
ella entrare con tanta furia ^ che 
fconvolga , < levi dal Ibo luogo 
quei mattoni 3 ò pietre anche di 
marmo, che , componevano 11 pavi* 
mento in una Camera del belliffi* 
mo Palazzo dell' Eccellenaflima Si« 
gnora Procurateflà Grimani Moce« 
pigo al Dolo 9 ov^ erano acccMrft lè 
fue Donzelle à chiuder le fineftre 
Dell' nrrivo della .Biiciabuova » vid- 

dero 



Dialogo VtficO'Meitemàtlco. kis 
dfcrò alzarfi il Pavimento nel mezo^ 
come fc dal di fotto foffc da gran 
violenza alzato in $ù; ma in unfo- 
bito ritornò à fuo luogo, lafciamlò 
una tripartita , e grande fiffiira nel 
terrazzo» e piene di fpavento qùei^ 
le Cameriere, e fò fortuna di quel- 
le belle Pitture di Paolo, e di tan- 
te altre ricche delizie di quel bel* 
liffimo luogo, che il Turbihe foffe 
hormai fianco, e debole ,.altrimen- 
ti poteva far danni ben grandi , fe 
bene volle però fare del bravo con 
ì ittombi , di che dava coperto il 
Cupoletto d' una Capella di Cafa, 
che furono dal Twbine in più ruo- 
toli accartocciati, it difpèrfi ^^^ 
Vk per quei Giardini, «esortile j-^^m* 
quanto air cfcavazione del terréna 
fetta nel Friuli, non è gran cofa, 
pure, che in un terreno, come quel- 
lo delle pianure quafi tutto coojpo* 
fto di ghiaia minute di Fiume Pa- 
ria penctraflè per i meati di quel- 
la fcorrendo verfo T orificio della 
Tromba, è fcguitando il dilci viag* 
gio lafciaflÈ codi ftonvolto il terrea 
no medemo , anzi ne portafle via 
gran parte, che .fcrfe Utóò poi io. 
° qual- 
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mialch' altri luoghi cadere . Nello 
fleflfo «odo cerco hàporuto via d^U 
la deliziofa Cala del Signor Torta 
Caocelliero diqùefto Studio > e Per^^ 
fona d'amabiliffimo genrio , la quale 
egli s'era fabricaca alle radici de^ 
Monti Euganei nella. Villa di Val- 
le di fopra^ poco lungi da Monfe* 
lice, hi portato via dico quafi tutti 
i mobili y le numeroiè pitture ^ é 
fiatue, e mSr altre prezioife gaian- 
terie' ^ eh' egU haieea con lòmmo 
fiudio raccolte, ond'era quafi tutta 
la Cafa un Mulèo , e fra i quadri 
4i pittura, che fi fono trovati fin 
nm». miglia lontani su per gli ar*» 
hcfly le nei-fiifli^ lacerati , e guadi 
ipielH eziandio , che eran dipinti 
fu'l tame , ha tro\^ti contorti quafi! 
^- gulra di cartocci , oltre la disfatta 
de pauimemi , e T afportameoto de' 
raccolti, che erano sui Granari, che 
è ftato un latrocinio fatto dalla Bi« 
iciabuova à tanti Palazzi , e. Grana-* 
ri, che ve ne è fiato tal' uno , parti* 
colarmeme quello dell' EccelJentifll- 
mo Toma Mocenigo Nobile Vene- 
to in Villa di Carrara ^ ove ne bà 
poruto vìa» dicefi» fino alla fomsia 

di 



Dialogo FfSco-Matenlatic0. tijj 
dì più centinaia di ffloggiay che 
sVè' veduto 9 ove Jo habbia difpeor 
iata •.'•.; 

: GOZ. Adeflb intenda molto be- 
ne y come fu fenza dubbio ' queUa 
pioggia y' che' del 1^79 coperfè ài 
lino bianco filato, e ftracdato una 
parte de' Tetti di Bologna, e 'degli 
Horti vicini , di cui parkmmo i 
principio, e della ^quale airhbta vi 
icrifl], e yi mandarle 'inòft]:e;:peo* 
che afforbiti da una di queHe Ber 
fciabuove ì lini diftefi in qualche 
Praterie , e firacciati 'nel violento 
fconvolgimcnto.dell!i«f]a. mecfema^ 
ponnoy come maceria afiìi leggiera 
efière ftati portati per lunga via fra 
i. nuvoli, fin che per accadente ikà 
ior toccato di piovere colàdaaoiv 
e vói pure così airhora mi rirpoàt* 
delle, ma fenza intendere, come il 
Turbine poteflè afportan via tali ma« 
terie , non potevo finir d'àppèga»- 
fldi . il*]. 

MONT. Io. veramente ^odsi Ah- 
notai fin d' all' bora , e proearaì ae^ 
tizie dal Territorio 1 Br^lciano, ove 
fi A quantità di filo candido i tenu** 
tocpofcia per biancheggiaslo otaUi 
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^ioroi/alle rugiade, & al ^le sé 
^eì Prati » àik non trpirat chi fa- 
pdlc dirmene alcuna cofa , fé ^nau 
t:te circa ili^Si dffcùnendo eoa 
ciirte P^rfooe di Satók„ mi diflcr^\ 
che ^^ich^ anni aArantt erano ilad 
5^rcaci yla dal Vento in quantità 
grande i itai , chei éolà su quelle 
riviere diftendotioi alla fteffa fine 
gli Hftbitanti} mX'non'^Qtéi àccer- 
tanpni del ticmpó precifb) die tion' 
-dimena, può edere , che corrifpon- 
4a , M^ di grazia ditemi , che vi 
foire di quefto acòartoctìacedi Pióm- 
bi ; e>deH^ Pitture di ^«^fne , dve più 
volte JiabUaim nominati- ? Ha egK 
for^ il Turbimi qualche fu^ parti- 
itolar<^ finrpatia, d con veii lenza con 
'p metalli j» nella guifa « che ancona 
il Fuknii» fembra haver con Toro, 
fe con altri -metalli , fapendo di Per^ 
fofià , che toccata dal Fulmine , fi 
viddie^ diilipata tutta f -oro , di che 
era teflfuto il giubbone , e le fettue* 
"ci* ,cbehaveya ^ e in ijualche Chie- 
di s'iè* veduto, r^ftar qualche orna- 
jBOitpNd' Altari di legno dorato^ 
piitati di quella fottiliflima fodia 
dìoro , e iufighe ihifoie , '&GoqdO| 

che 
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che il Fulmiof v.-era Icorfo fopra»' 

feo9ia- oè pur òflfèodete non che il 

iegoo, il ìBoHo Armeno,, che fotto 

r oro ila .d'ordinario da fottìi pea« 

nello diftefiy. 

< Del Fulmine dlfcorreremo in air 

fra occafìone, nàà de' Piombi, cRa^ 

mi .comòrd inGeme dad Turbine io 

xì dimando , fé ìV Tùrinne con la 

veloce fua forza rapide molte coA^ 

altre di tela , aJe^e di kgno , altre 

di. piomba, «e limili , pollo 4 die i 

tutte ufi la violenza medema, coar 

torcendole in giro , e ripiegaodole 

llcectamenae^ :^It di elle riceireci^ 

e .manderei piit allibile la figura, di 

quel contorcimento? 

GOZ. Intendo moltio bene» l le^ 
ghi nò,: perche noft {sonno cosi m 
piegarfi , ma bensì romperfi , le ttfe- 
le fi contoirono , ma di nuovo fi 
fpiegano , e Iblo t^ metalli ripiegaci 
reflano jieljfi figura pcefa . Con che 
vi faccio faldo alla partita dell'anci*- 
co «Elio credito per il lino piovuto 
à Bologna , . dichiarandomene abbon* 
dantemente fodisfiitta 

DAY. Anzi pare à me , che in 
tal guifa rellano fpiegati>e refi in« 
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Cene incredibili moki di quei por* 
tenti, che T Antichità bà celebrati 
per^prodig) annunciatori di mondane 
calamità , e che. i più moderni han- 
no canonizzati poco meno, che per 
favolofi , gli uni , e gli altri per dif* 
fctto d'intenderne ie vere cagioni, 
come quando fcrìve. Livio ( Dee. ;. 
lib..x. à fine ) che piorerono pietre 
Isella Marca d'Ancona. . \ 

. GOZ.« Ho gran paura, che fé tut- 
te le volte , che. Livio narra eder 
piovuti faflTi ,foffisro ftace Bufeìabuo- 
v«, che gli haveilèto di qualche luo- 
go rapiti ^ ò altri fimili pententi, eh' 
ei mcconu , elle foflero più frequen« 
ti , che non fono all' età noftra que- 
fii Turbini , perche egli porta mdl« 
«0 ipeflè volte nelle Die Storie quefii 
pBodigj, 

MONT. Anzi fé oflèrvarete bene 
non fono forfè tanto frequenti, quan- 
to vi paiono , fe farete paragone ^U 
la quantità de gli anni, de' quali égli 
&rìve rifioria ,.;tltra cofa cifendo 
confiderar gli accidenti , che vanno 
feguendo all' età noftra , per vedere 
ì quali confumiamo l'età (befià , altro 
il veder raccolti in uà' Iftoria tutti 

infie- 



Lìalogo FiJw(r''Min^rMtico. ut 
infieme fotto gli occhi gU accidenti 
à\ più fecoHj beasi 'vi concedo > che 
Tito Livio p^flfa cflèr ftàto di quc- 
gl' Ingegni uh pò vilionarj , che fa* 
cìlmente credono tutti quefti ca(i 
ftraorditiarj per cofe fopranatnrali, (f 
ne deducono aagur) delle cofe'aYye^' 
nire; perche egli in Vero moAta far^ 
ne alquanto più cafo , che non fan- 
no gli altri Ift orici ; ma il coflume' 
del Mondo d^ alF bora lo rende an*' 
che ailàifcufato; Frattanto però non 
vi fcordate , che fra r Sa(& nient6«' 
vati dagli Antichi eflèr piovuti dal* 
Gelo , vi fono anche quelli , che' 
nella mia FIAMMA VOLANTE* 
moilrai effer generati da quei Fuo- 
chi Cclefti , che veggonfi tal' hora* 
cader in Terra , che dóppo lungo< 
Tgrbinar in giro su la Terra ftefM,'t 
lafciaho qualche faflb. lavorato dah 
Fuoco fteffo di quella Terra , eh* er 
s'è incontrato abbracciare con la ma- 
teria fulminea , che (èco in terra la 
havea portato, e tale fu quello , che 
narra Plutarco, cadde ad Egofpotamo 
vicino air Eliefponto :, di fmifurati 
grandezza, e quello fimilmenite ,che 
cadde a'tempi di Giovanni Xill nar- 
.. ^ K j, rato 
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rato dal Ptatina» e quelli , che narri 
il Cardano pióvetoAO del i jio nel- 
lo Stato di Milano ^.e quello y che il 
Gaflèodo vidde a\ faci giorni nel 
Monte Vaflbnerìn.ProTenza, ed al^ 
tri 9 de' quali non accadedifcorriamo^ 
pesche xyé bacete letto a baftanx« 
nel precitato mio Trattatela della 
FIAMMA VOLANTE; ma fé un 
Turbine gagliardo lie rapir2 ìn-alto 
quantità > e li porterà in qualche 
luogo lontano ^ elf è ben certa cofa 
che quelli » che gli ?edr4nno cadere, 
diranno eflfer piovuti fafli, onde tan* 
to noeno è da meravigriarfi y fé qua^ 
die volta è ftato veduto pìoyer ter- 
ra» come a' tempi diL. Emilio Peto, 
e M. Giulio Confoli ne piove in A^- 
sagnia , e a' tempi di M* Marcello» 
e Poh. Sttipitio Confòli in Campa- 
nia » fecondo che narra Giulio Obfe* 
quente nel fuo Libretto de' Prodig> 

GOZ. Anche Paolo Orofio al lib. 
5. cap. €^ , dice » che te Campagne 
degli Aretini furono lapidate dal Cie* 
lo per fette giorni continui » e fra 
gli altri fallì fi trovarono molti fram- 
menti di vafi di terra cotta , e vera* 
mente una pioggia di lètte giorni hi 

un 



tin poco dello Arano, mentre per a^^ 
tro la qualità de' frammenti de' Vafi 
Inetti in un Paefe, che ne fa qual« 
che profèflione , attefb il commodo 
ch'ha di terra anfai iìna-^ non è sì 
Jornanà dal poliìbilei . .. , 

^DAV- Ha più -del verifimile Jrft 
fei.cìò, eiie^ narra. il ^nflonio rìeli- 
la fua TaumVtogfiafia, che nel 154S 
nella Carìntia piovve Pormento per 
dite hore in uà. tratto di due mir 
glia in circa. ' ! . 

^ CQZ' Qudfto ècpià icredlbile; ma 
alcuni direEiionb. più defiderabite 
quello > che narra. Ammiano y ri&i 
rito dal lònfton.iòmedemojchefuc't 
cede neirifola Petafgia l'anno acan- 
ti la Guerra Partica ^ nella quale' 
reilò morto Oaflb ^ ove dice » che 
piovve oro, & in Lucania ferro* 

DAV. Habbiamo veramente ra- 
gioni molto probabili, chele piog- 
gie, particolarmente di ùffi^ dì ter- 
ra, di grano, e quella dèi lino, che 
s'è veduta in Bologna fiano (late 
naturali ptr imezo de' Turbini, che 
levando da un Paefe quelle mate* 
tk, ThabUa portate per aria io un' 
tkfo j ma ino» vorrei ^ perciò j.chft 
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124 i-e fòrxe d^lob . 
fi dcffimo à creder per vero tutto 
ciò , che gli Anttorì hanno làfcìa* 
to fiei loro fcrìtti in quella mate- 
ria , percioche io non ho fiomaco 
^r digerire il ferro, e mòlro: men 
l'oro , che mi dite raccontia Ato- 
mianòv e quella pioggia di fangue 
nel Conionto di M. Claudio > e 
Quinto Fabio Labeone nel Tem- 
pio della Dea Q>ncordia ,. e quella 
d'oglio, e latte nel Paefe- de* Vc- 
ienti , nel Confolato di Servio Flac^ 
co, e M. Fulvio, come T altra pur 
di fatte a' tempi di P. Scipione , e 
Lucio Gilfurnio in Roma, non-sd 
come falvarla ,c più tofto farei con 
qualche moderno , che aferi ve à mi- 
iture chimiche fatteli naturalmente 
neir aria quefti colori, de* quali qual- 
che volta s-è veftìta la pioggia. 

MONT. Credo anch' io così, an- 
zi credo , che^ fé una Bifciabuova 
s'incontraflè à paflàre fopra i Mon- 
ti detti della Bernina fra la Valtel- 
lina , e la Valle Engadina de Gri- 
gioni , ove fono molti piccoli la- 
ghi , fra quali uno ìq nie.: viddi, 
quando quatjr' afini (fon^ vi flaflaij^ 
venendo dall'acque di S. M^urizioi 
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Dialogo 'FificO'Matematico. iiif 
il quale era tutto d'un acqda così' 
bianca y che dì lontano pareva un 
lago di latte, ma dà vicino parava 
acqua , in cui fòiTe ftemperata cal- 
cina da imbiancare , né era diafa- 
na y per lafciar vedere più d'un pie- 
de in circa di profondità ; fé dun- 
que dico il Turbine aflbrbiile una 
vofta(come dal Mare fuol fard) una 
bttpna quantità di queir acqua , e la 
porttilè à piovere zBkì di là lo0taao> 
direbbono al certo fofle piovuta 
V latte. ' 

GOZ. £ d'ofide procedeva cote-< 
(lo pandore? ^ 

. MONT. Io era in compagnia 
àt\i Eccellenza del Sig. Giovanni 
MoroCni Cavaliere , e Procuratóre 
di San Marco di glorìofa memoria » 
e lo havevamo fi può dir moribon» 
do in Lettiga; onde havevo ben al-> 
tra in capo^^che FUofofia naturale, 
vedendomi fui perder un cosi autto* 
re vote, e benigno Protettore, come 
in esattolo pecdei la mattina fo^ 
guentè , eh' ei lefe F Aaima à Dio 
«ella Terra di Pofcbiavo. 

DAY. Fu quello ^ che era ftatò 
An^ba&iatore io «mta Comi d' £u« 
». K 5 ^op*> 



^1^ le F^i^ iTEch 
fOpa% e che e» vcouto ultimàmen*- 
te dì G>ftaiitioDpo]i » ^gnore di 
tanto merito » del qnale bà fentito f 
fpeflè volc« parlare con ibnmui lode- 
ili Ròtna y ed altrove? I 

MQNT. Quello appunto; ma non 
è bora adefiò^ , che entriamo neliè. 
fbe lodi 2 che troppo tempo ci vor- 
rebbe I e non ne direflkno mai à ba- 
flatfa;mà ritornando à quel lago» 
io son reflai però d' interrogare al-* 
cnno di quei P^iani , né altro tei 
leppero dire ^ fé ooo » eh' egli era 
lèmpre di quel colore > che T acqua 
aon era bupna à bere , e non face« 
va pefcis ed oflèrvai^^. ch'entravano 
io eilb le acque provenienti da cer- 
ti Monti »ehe ci erano al dirimpe^ 
co deir altra parte » che erano da 
lontano al vedere tutti di (ailò Uan- 
CO] e mi diflfero ancora^ che queir 
acqua d'inverno fi gelava niente 
meno» che Takra ^ Il Lago era di 
«in^ ampiezza fbrfe di quattro^ dctn- 
que miglia di gìiro^ Ecco quanto 
ve né so dhre^ e icdo quefio vi pof* 
tó aggiungere » che ^uel monte era 
il maggiore di quanti ne bd vedu* 
li^ÌB vita mia > perche partendo là 



Dtakgo FificO'MMtemaùco. lyf 
iliaccma dai -Fonti del Fiume Eoo^i 
le di cai acque vanno à mettere nel. 
Danubio ) e fcorrono ben aooomi- 
gtia prima di giungere al mare,oa« 
de.ancne da ciò potrete figurarvi» 
che fia ben alto il perpendicolo i 
quei Fonti fino al piano àkì Mare» . 
e pure ad ogni modo bavevamo ca« 
minato, dodeci miglia - di perpetua .^ 
j&lìta afpra , pei lunghi tratti afiài. 
pia ^afpra di quella del Giogo itti 
Tofcana , prima di giu-8ger€ al fìsL^ 
tìo , ov' era quefto LagO;^ ìnrditio 
al quale erano tuttavia altrr Moàtr 
ben alti totti di fafio ; ma copetti 
à luogo à luogo di nevi cosi alte» 
cl|e jo credo ve ne iiano di quel^ 
le dì più d'un feeolo^vitti per. ci^ 
tornare alle pìoggie prodigkilè:; ion, 
o(servo,che gFIftorid Rctoani fÌQr 
no menzjone efser accadute più ^pel*^ 
fo 9 che in altri luoghi ^ colà nd 
Regno di Napoli , ove forfe enmci 
tticke più frequenti i TAibini* i ife 
caufa^ forfè dell» fituazionc di queà 
moati^ più che per altra. ^caj^raey: 
mentre la Città di Seneveiito j& 
per molti iecoli difiamaa per inft'^' 
^ > oasi cliiamau à jitrincìpio Ma^ 
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Idvento , fecoodo nacra Procopto ; 
/» quod Oppidum Spiritus ^iolentiar 
quidam yÌ3^ ftocrkiffimus { circÌHS tttm^ 
pè ) v^ntus ù^riiffrc ccttfufvit y fui mi- 
qu€ ubiflare ciptri$ ytion foris tter egt' 
re yfid Domi fi quifquc ^^onfervMfc Uh 
lorety nam venti bnìus ea efi viok»tia;, 
ut vel rqukem cum eo Jimul abreptwn 
fuUimtm mopc defcrat , dicique per ae- 
ftm. €ireuma3mny isf* quocumque tukrit, 
aifusyptàiiSum mterimat \ unde ^ Ì9^ 
Mal^-àenum nome.n firtitum eft. 

Hoggl ppj:d Tiotn i^xo dire ^ che 
egli fisi di gran lunga si prece Jiofo .- 
ma e che dice. di quella pioggia di 
j&ni infocati» cbePlumcò narra ne^ 
la Vita di Ca2ùoMa(Emo>ppco dop-* 
pò la graorrotca de' JBlomani al Eìuk 
ane Trcbhi».^ 

*GOZ. Se in vece di Plutarco noi 
«rovafCmo quefta ftoria nella Serie* 
tura Sacni > non accad^rebbe far dii^ 
ficokà in crederlo , perche fappiamo^ 
^e tutto ciò ^ che è icrltto in quei-», 
k^ è iÀdubitatamence vero» e dove 
ibecm^ la natura Ip cofe hanno ikli 
«nrraviglioro ,: fupplifce T Auttjociiàf 
Divina» à cui fono egualmente faci*^ 
U i miracoli > e le cole^iuàsuniU » e 

fap- 



fap^mmo » che* Iddio ia' Aiuto del: 
iuo Popoio fptoie! altre: troice una 
gran pioggia di falli contéo. gli A« 
Hiorrei in Giofuèal cap. io, e nelP 
Egitto fece {piovere rane ^e locu*- 
ttty e tam' altre volte ha prodotto 
dolili , e maggiori miracoli ; ma io 
mi piglierò ben licenza di non cre^ 
dere quefta volta à Plutarco, fé pe^ 
TÒ non haneflè la Bifclabuova .dìs- 
fiato , e portato via ona Fornace di 
mattoni , mentre ardevano per cuo* 
cerfi y il che non farebbe inipoffibi- 
k ; ma non vógUò tanta libertà di 
fingere, per fiilvar Plutarco. - ' 
: DAV. Anzi à dirvi il véro que* 
fia ftoffia m' ha fatto incordare , che 
il noftro Turbine haveva con so il 
fuoco nel feno , alla qual. cofa no» 
hahbiamo miai più avvertito, da che 
ci divertiifimo' nelle caufe del mo^ 
to , e della forza , con cui egli & 
tàMe meraviglie , e vi dirò bene à 
buon conto > che s'egli rapifiè coii 
sé de'&ffi , mentre coiude :ìn ieno 
^ncl fuoco:» noni mi <j meraviglierei 
jpumcl, ch*^ei gli vomitale dipoi tur 
focati; ma come fi:£iccia quel fao«^ 
CO: in greoibo al Tuftune , ella è 

una 



ifna diffi^ltà par tue' così, grande , 
die ia Èonfeflà* il vero non ne sa 
intender Jprincipj, eforfecid zvvtc* 
ne, perche non ho né pur mai ca- 
pito à mia fbdisfazione , carne fi gè*- 
aerino tant' altri fuochi nell'aria, 
parendomi troppo lontani dallo fpie^ 
gar bene quefta parte delle Meteo^ 
re i Filofbfi antichi. 

MONT. I Moderni certo scacco* 
ftanò alquanto più, ma bò timore^ 
che fiano anch' effi con me tucta^ 
via molto lontani. 

GOZ. Li più Antichi certo l'han^ 
no attribuito alle mìftute d' efala* 
zbni fulfuree» e bittumiaofe, ed ì 
Moderni a^iungerebbonoben an-* 
che uitrofè ; né io farei ^ lontano dal 
crederlo , poiché habbiamo siti ca^» 
io noftro denla nuvola , efalazioni, 
e vapori, che fono le materie, eoo 
le quali fi Gl anche il Fulmine , il 
Lampo , il Folgore , Se altre fimìli 
Meteore infocate afiàic^mmmni; ma 
fion; bada la caula materiale per fai% 
mi Tcder tanto chiaro in quefia^ no» 
vola ofcura , che io ftppia dire il 
come fi produca quefio fboco , fé 
ftOD ci .aiutate iròi Sig.JMontanarì* 

i i MONT. 



Dialoga F^c0'Mafema$ìcù. zyt 
MONT. là Fuoco è uim bcftiar 
un pò tvoppo ìnthttahiteyt da fi-^' 
darfene poco Dei maneggiarlo» per 
indagare con refperienze i fatti fuoi» 
iènza pericolo de' faoi tradiitieotì ^ 
ond' io non mi rergogno à dire» 
che havendo (èmpre- creduto d' ha^ 
ver negli altri eleoienti materia da^ 
fiudiare » per confumanri non che 
una , ma molte vite in fpeculazio- 
ni Fifico-matematìche » i' ho poco 
meno » che fempre lafciato da par* 
te, quafi fuggendo di trattar ftco; 
nulladìmeno io vi dirò bene » che 
mi piace aflài il concetto di quelli^ 
che diconc^ non eflèr la Fiamma 
altro > che una ibmmd'fermentazio* 
xie, che nafce dal coocorfo di par- 
ticole falle, e nitroft con lé fulfti'* 
ree > & acidr, impercioche non ìih 
tendendo eflì per fermentazione al* 
tro» che un velociflimo moto inte^ 
fiiAo dille particofle componenti di 
uó mifto , io trovo l»en più (aeilé 
da iotefidere , cbme le particole éè 
gK aliti, che ibno per Ilaria , riee^^ 
^er fiottino un grand^^itòpete à que^ 
ilo moto loro di fermentazione dal 
veloGìfl^o moia M TwUoe , di 
'i quel- 



2^» Le V^m i'Eàìo 
^ello , che io trovi per diftifìCa" 
mente eoìjcepire il modo:» con che 
una piccola fiivilla ecciti in un ma* 
talento così grand' ardore y in una 
ipina fotterranea, che poflfa gettar 
in alto Torri y e Baloardi y & ahre 
vaftiflimis moli . Comunque però 
quefio fi faccia nel Turbine > fi può 
vedere > cKe que' Venti 4 ^e* quali 
al principio dicemmo , cne lo pro- 
ducono y e vanno in eifo fcàrican* 
do l'impeto loro 9 xnentre in tal gui* 
la vanno accelerandolo y 8c augu- 
mentando. ì gradi alla di lui velo^ 
<;ità , vomitino eziandio in eflb mol- 
ta quantità dell' jefalasiooi nitrofe y 
e fiilfuree, che ièco poetano • le qua- 
li come più prejiteal mpto^fecoa* 
do che infieme vanno poco à poco 
adja^andofi , poflànò far anche fom« 
minifirar- materia ièmpre tanto più 
propria alla produzione del fuoco ^ 
^ai)ip,che l'altre particole più ciaf- 
^<s > f S^aporofe fi v^nno forisi' a«che 
lateralmpnte fco&jM^o^ d%lla Trom- 
ba del Turbine fiefS>>ojnd^' vanno 
Jeftandp infieme più unjté y e più 
èparate dalle fue etei^pgenee , le 
jl^arti, che foao flit(e .à : Mtrire .iil 

fuo- 



I>ial0go Tificò-Matematicù. 2%% 
fooco « CMfèrvate quanto cooferìfca 
alla produzione del fuoco la celeri- 
tà del moto, particolarmente. quan- 
do la materia è atta per sé fiefla 
ad accenderfì , il che .fi £t paleft 
nel batter il focile ne gli affi delle 
xuofó,e in cento altri ef][)erin)encq 
e fate rifléflo infieme quanto 'Com* 
ferifca al moto della fermentazione 
il concorfo degli acidite falfi, che 
anche di quefte circoftanze havrece 
mille efperienze^ ed argomenti )fen^ 
za che perdiamo; tempo in raccon- 
-taf gU » & applicarteli poi ^'Iftorla 
del noftro Turbine» e vedrete, che 
quello fuoco non era difTufo per 
tutto il Turbine,. ma fblo, intorno 
al centro, e che quei foli Arbori» 
e Cafe, su le quali palìàva il fuo> 
co pj:edetto, ne refiavano. arfi , ed^ 
ofTefi y là dove il reftaiitle' d'elTo Tur« 
bine rapiva » rompeva » auilrrava» 
ma non .ardeva , e in effetto veni^ 
va quefto fuoco 9 al dir di qùefti, 
che lo viddero , chiufb dentro una 
Nuvola così denfa, ed ofcura, che 
quelli y ch^ vi fi fono trovati den- 
tro involti. ) confeflano ', che non 
i(edevano cofa alcuna alia diftanza 

dì 



•di dae «braccia , effetto della denft- 
ià de' Vapori) e ddla miAura di 
polvere delle ftrade , e d'altre mw* 
cerie opache > che egli.feco portar 
VAy e che avanti ^ che :gli arrivaflè 
•doJ9b ^ veduto di lootano ^uel 
gruppo d' torrida nube \ appariva 
fiella pttte un pò più ala da Tet^ 
ra da frequenti. lampi fquarciato, 
cl^^.vefiiti d'un rofTb fanguigoo^ 
inlefcolati con T altro » facevano all' 
oòcbio un' horrida fcena . Quindi 
oofideratc;) cher&tro il Turbine co^ 
là ne' contorni di Pontemolino^ co^ 
me più vi^orolb à principio, portd 
feco ben pretto involta anche la 
fiam(|ia, che lo accompagnò fui Ve«> 
mneus, e buona parte del Padova-» 
nOyCm che parlato l'angolo de'mon» 
tì Euganei à Villa di Valle , co* 
islnciò à ifldebolirfi di forz^* onde 
flalia Batuglìa fino al Dolo fquar* 
ciò bensì molte Fabriche^, ed At« 
bori , ma non accefe il fuoco più 
in alcuna parte , fin che {giunto al 
Dolo y fece ben$ì l' ultime prodezze 
contro reftremitàpìù deboli di qual^. 
che Fabricfae; ma quafi , eh' ha^eflè 
boramai coaTumaca tutta t» moni* 

zione 



Dialogo FiJUo-Mat ematico. *a j'j 
zione da fuoco , appena combattè 
-flticor qualche poco , fi può dire coti 
Tarme bianca ^ che finabnente mt^h 
•Così d' un' altra Bifciabuova , - che 
& pur anche nel FriuUTa&flo i^jìjf; 
« fcorfe alquante ViUe intórno -i 
confini Àaftnat! ', e Veneti , poc^ 
lungi da Palmas nuova , v^eggo itt 
una Relazione fiampata air£ofa ift 
Venezia, che narrano moko S m^ 
jiuto gli effetti oflèrvati anche nd 
softro, il rapimetieo d* Huoaiini,^ 
Beflkmi , le Calè atterrate, t4é^ 
molite, altre: prive di Tetti^efao^ 
cheggiate di tutto il nnobile > ma 
non fanno menzione di fuoco, che 
ardèfse , e pure fentite come con- 
eludono . Quefto fkccejfo bà UfcMio um§ 
^aio^ro grande in qucffe parti , ^ffhl^ 
iofi vedmo cofe incredibili , mentre pii" 
vevan fy0i , tavole , arbori , travi , eop» 
fi ( imomini , donne , fanciuUi ^ lmti% 
hUde j uva , galline , emimali y i3^ in 
coaclttjfone ciò , cbe incontrava , fiorta» 
va per aria con un rumore , efracaffé 
così grande , cbe non puì /phgarfine ii 
terrore. 

' DAV* Ouando la fola velocità 
dei moto ^dell'aria bafti A produrre 

il 



2}f . Le.Fòfzf.^Ech . 
j1 fuoco , io non fapfei • qUal -^ìffi* 
ci>lcà . apportare contro lo fciogli- 
IQeoto , che voi date al mìo dub- 
bio ^ joiperdocbe habbJamo già tro- 
yatp cuigiòni così graadi di' un' e- 
ftrewa velocità' di moto, cel Turbi- 
le , e d'una eft rema TuaKfoiza nei 
i;oncorfo dell' aria à riempirai vuo- 
tò della Tromba , che da ogni par* 
te habbiaino fensa dubbio caufefuf- 
ficìenti valla; prodii^iose d'un velo- 
fiUimo ulotQ ; < ma. non so d' onde 
4vyej)^^ che. tutto ciò non oflame 
io Dot) &ntoi convinto il mio ih- 
fietietto' eoo quella chiarezza , ciie è 
lolita delle Voilre Dottrine . 
'r GOZ« Compatifoa in grazia Sig. 
Montanari 9 fé interrompo forfè la 
fìi^^fta'» cbe ella darebbe, per de- 
fiderio^ ch'ho di far prova, fc ho 
beA ìi^tefo le circofianze di quefia 
guDftipne ; imp^rcioche, havendo il 
Sjg.. Davia fuppofto , che il foto 
motio dell'arìa refo v^lociffimo, ba- 
ili per accender il fuoco, pare à me, 
che fé altro non vi concorrere, ha- 
vrei r ifteflà difficoltà anch' io , al- 
trimenti bìfognerebbe Itebilire , che 
il fuoco 4ltro>iiOA fofl[è^;che atii 

agi- 
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Dialogò vy^cc-Matenmtko. i } 7 
agitata con eftrema velocità ; propo** 
fizionc , che io crederei ^ veder fiibi* 
to combattuta da mille óppofitori, 
non ballando per inio credere 1'* 
Ah ttorìtà dì Lucrezio , làJove'dice: 

Fit qneque y ut mterdum Venti vis 
ntiffafine igne 

Igmfcàt iameh in fpam y l0ngoqu$ 
• . i nteatui 

. MONT. Non ci bà dùbbio al- 
cuno i-ehe ir moto vèlociffimò dell' 
Elemento delf Aria ienz' altra mi^ 
fiuca non baftarebbe forfè à pro- 
durre il fuoco ; ma (è in fatti noi 
non intendiamo fotto quefto nomd 
d'Aria un'Elemento puro; ma que-f 
ilo fluido mifto in cui viviamo^ 
non so vedere , come* non pofla'e* 
gK' concepire il fuoco ofgni volta y 
che feCo mefcolati egli habbia que« 
gì' ingredienti , cke alla compofizio- 
ne del fuoco fono proporzionati 5 
ed a^ quali aggiunto il moto con*' 
veniente , neceOàriamentìe vien prò* 
creato il fuòco. Hora» cke di que* 
fii materiali ne fia copia* fempre 
nell' aria y cioè à ^ dke e fekzio ni ni- 
trofe y fulfurèB') òleaginofV^ fimi* 
IÌ9 la r^ionò y t V efperienaa eòo* 

cor- 
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alatene non m* haretelentito Seguir 
tar akro , che la ragione ,' e Teipe* 
riecie , e che io fono in più cole di- 
verfo dai C^efio y in più altre dagi' 
altri y fecondo , che la ragione iftef- 
fa mi guida; ma in qaefta parte ^* che 
voi nf addrmandatè , io fono anzi A^ 
rìftotelico ye credo quafi fia Arifto* 
telico i*ifteflb Cartefio. • ' ^ . 
:'GOZ. Stiamo à vedere. <^fi à 
dire, ammettete la Sfera del Faoco 
elementare ibtto Ja Luna ? E Carte- 
fio &L di quello parere/ 

MONT. In quel modo , che l'ha 
ammefllà Ariftotìle, e Thà ben chhi- 
ramente neYuoi Tefii fpiegata^l'am* 
metto anch' io , e non mi pare coft«- 
f radica né meno in tutto efpre^- 
mente il Cartefio , e perche il nego- 
zio è non men breve , che chiaro, 
leggete quefte poche righe del Te- 
fio 14 del primo delle Meteore, ove 
parlando dell' ordine di quefii corpi 
elementari, dice: In medio igitur^Js^ 
circa medium efi gravìfimum ^ is* frigi" 
diSSmum Jigregatum Terra , ^ ^ua; 
Circa bésc autem , ò» attigua, bis *>ter^ 
is^ quùd propter confuetudinem vocamus 
ifnem^ ma ^ 0utcm igw ì exc^us e- 

9im 



nìmcaUdiy i^ vekti ferver ffi ignis* 

Ecco du.nque, che co(à. è il fucH 
co approdo Ariflotile : Un' ecceflp 
di calore , d fia ferv.ore di quella 
parte più fonile di queft' aria (che 
i Moderni dicopo^ Ecere ) là quale 
in parte è feco^ i^^fcplata, in pane 
gli galleggia M di. fepr^ , onde f^ 
andremo ricercaodo bene , che co- 
fa fia qnefio fervore y ò bcUorci» I^ 
troyeremo conGftere in una v^eir 
tà di moto delle fue partì y levata 
la quale, quella fle/Ià materia» che 
prcpter confuaudinem vocamus igneniy 
non jè più fuoco; e notale pò, che 
iegi^e à dite il Filofofo à maggior 
e^ceflione della (ui^ piente i fid p^ 
portet intelligcre d'iffì 4 f^àbis afris^ 
id quod eft circa terraoif velut humh 
dum y i^ caJidum effe , propterea quod 
vapores , i^ exbaia tiones babeat. ter- 
ra y qued4$utem fuperbóe calìdutn ianty 
iSfi . ficcum-y quafi voglia dir ^^riftote- 
Ic; Quello, eh* al di fopra jJe'l'A- 
fia per uiànza chiamiamo fiiocp noa 
è però fuoco y non eflendo altro U 
fuoco > che un eccedo di. calore, 4 
.vogliamo di fé , fervore ,* Ma bifp- 
gna intendere 9 che. ilcJr aria (fo^è^ 

L noi 
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noi detu la parte pia . vìcjim ali» 
terra è come c^iik ^ flc bmnida) 
perche cootiene co» fflJWlei omfco* 
faci i vapori y e-rdalaaionir*, vAlf^ 
altra parte delf aria ficfla ^ cfaa 4 
, fopra di quella è calda di giA ^ «. 
lecci penrhe vi : giuogooo ì^niL 
fefalatioiii calde» «Acche» miiioa 

^^^'^^F^^ ). ^ ^ggio^S^ > ftniendo ; J^ 
^hn nmpms nst^ra banmum ^ii* cér 

Mnm^ exvalationi/ uu$cm^ cabdurn^ ÙP 

\fccum y is^ €fi V4fcf f4id^m fotmth 

ita wlut i^»iA 

GOZf Duoque Mtcht fecondo À* 
rifiotile, fi Àioco flou è altro ^ che 
il fuoco 4Ìi ouella mamia fottitepià 
dentaria noftra commuDC , che ^uk 
iti òoi » e ibpra noi fi- tepva j cef^ 
Ikndo il qoal 4Bota» ceflfa d*e0er il 
•fiioco? . - 

MONT. CoÀ c*mÌègM Aiifl^* 
le 9 e iè volete meco iphinrinreiMi,. 
leggete poco avanti «Ile citaip pt»^ 
role » ove dice ; J^d fnìm /u^ es^ 
fUépfiurfm^ cìrmdatunu fprpui^vfi^y 
hi materia qu^am ex'^cm > i$^ pot^ 
teniia cédida ^if^ fir^ida ^ iS^Jkca^iS^^ 
bumids » is* quacmnqìm alì€ ias./h^ 

quwh 
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iiummr primis ^ fii talis^ hh ^^h^ 
^ Ine?/» y i^ immlbUttMte . Uè io s3 
eofoe altrimenti fpiegaoe xfQi^ Te« 
ilo iti «patoia so parola toà h do« 
i^ttta xomreiiièBia agl^a«iteccdetiti,e 
ftguemi , ie^on -eoi 4m , che qi»sl 
'Corpo , icbé ì *fiitto it giro fuperfi^ 
X^i tioè sA Cielo 4c^a Luisa )e& 
fettdo à guib <rjima materia iiidti^ 
fiorente , ^ta €iùè à YtcereM tutte 
le qudità dd ^Ido , e idd fredda^ 
deir hutiìdo , e del ièceo ^ « ^^^ai^ 
liifoglia akre cooftaittve à ffotùe^ 
diveata uteye lo iè tnediatitè il ató^ 
K>9 ^^P immobiliti, 'Cioè idnèmnot* 
véifidofi f] «lice vAdé ^ ilaodo inir 
mòbile fttddóiAfm fént^ Ai gai^ 
ìiia' , come qiid grimd* lagej^no di 
SASt'-Agoftioo^ eoa ì foli iiar) |pf»- 
di dd ma«ò ^iega d^Ktameoi» «arf 
•eiftii:!! méteocologici al cap. i o. dd 
31 . iik «le CSeneli ad iitteram . wter 

memtm xm^amtus ^efiàm if^m^ is* m> 
mirua , :j> .contràSus puiUa\^ ri^ cMp 

[fintikm facit. • 
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GOZ, Quanto è* vero-quel 4ettQ puf 
d'Arifèotile, che ignorato watu , ìp- 
Jam quoque ^aturam ignorar i vccejft tfii 

DAV. Comincio ad eflfer perfui- 
fp y e fpero mi perfuaderó ancor 
meglio l'ipenfkndovi , e rileggendo 
^uefii Tefli^e gl'altri Auttori me- 
derni ; ma prima , che mi fcordi, 
^pitgacetfii di grazia , che cofa cre- 
dete fia quella matèria fangofa , ò 
fcome vogliamo chiamarla y di colo- 
re di cenere ofcura ^ con la quale 
dicono , che queflo Turbine faab- 
hia lafciato , come incroftace al di 
fa<^ì in moki luoghi le mura del* 
le Caie da Jui flagellate» fé crede- 
te fia ' quella ntia . miftura d' efalaf 
ziooi,dal Turbine jAedb lavorata per 
ffftii , e lafcia ta cosi attaccata ai muri . 
peocha dicono , la qualche luoghi 
is'è trovata groflà quafi un ditto ^ e 
«rhe puEza di folfo, e d'arfura. 

MONT. Io per me ftimo , ctf 
ella fia' pia toflò fango portato .via 
dà quelle Paludi , ò Valli , che io 
lunghezza idi quafi ao miglia hV 
icorfo il Turbine da Pontemolinq^ 
fino ^ Terrazza ». la qaal materi|. 
rinvolta fra Tefalazioni^ -che ièco. 

vi por* 
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Dialogo fìJìcO'Matematico. 14 y 
portava il Turbine ftcffb , hzbhii 
'prtfo quel colore , ed odore , e fi 
£ià attaccata y e quafi che cotta dal 
fuoco del naedemo su la fuperficié 
dì quei muri, e degF arbori. 

-Segue H finimento del Dialoga^ eompi^ 
i fio diti Sig.^^bb. Francéfco BiaH" 
, ^ chini Vhonefe Scolare dell* Ruttore ^ 
' per compir POpera Toftùma del me* 
dem(^, 

D A V. Pare , che alk Iftoria M 
Vortice quella fpeculàziooe s'adatf 
ti mèglio d' ogu' altra ^ che noi Vt 
adoperailìmo incordò / ^rcibche Te 
jseirarià fabbric^a fi fodè dal Tur- 
bine quella pafta 3 larghe falde di 
quella haverebbóno impedita molta 
più, che à due braccia la viiia de^ 
riguardanti ; anzi haverebbero loro 
improntate ffal vifo tenebre più che 
pftipabili . La dove fupponendo noi> 
che su i muri -fieffi la continuata^ 
^iena del Vortice congregafie , per 
4ir così , à (Irato à firato l'eiàla< 
.sfioni, e la' polvere , che ièco por^» 

ftÀva, venianìo à comprendere, co-* 
tQe non jimanefle del tutto impe-^ 



tìtM In viAa di ^fte^m}lèri>cIie W 
volti fi ifovtvanoiMlto iilibft>eaift 
fer tMfo cref&eAè l*alciuft 4i ^aèi- 
to feono fino albi ireffintaa é'iiiii 
dita 

MONT. AggÌQiigeie> cheiocie» 
de OQnfcrimr& queft^ ofiniotte dat* 
li ductu del teti^^Àe fpeiè t& 
piflàiuta ^mI Vortice . Parciocbei. 
ft noi pftfb» un fi>tcil KftgliO' > e ri- 
cflipiutolo di cenere» ragitììiaK>']ii 
maniera > cke Icenda à unts^ copi*» 
^anf a baft«(tbl^ à impedìcBe ti 
vifta delta coft pia ài duer bi^ceia 
da Mi dlfeodd > quando tMco-to 
^zio età cAc,, e mì da fitmle pi- 
oggia di destre, quAPè^ del va^to^ 
lode copeco» io mi ^ è cfeckiK» 
all'ai fine di quel tempo», ifi^ cmIi' 
fteitarebbe uo Ccedo^» à Miièreie 
(quanto dicoimj, efae duraffi; il pal^ 
iàggio del Turbine/ > t ieBO«eiettfl£ 
il fuQJip' coperto di cenere airaketr 
9a io circa d*uii dito. 

GOZ. Voibave^ bovmju tidotit 
à calcolo tutte le fecae dt qtieAo' 
Turbine » e titroiwto un- orinalo è 
polvere ^ cbe ne tnifittt aociiorril 
teflopo^per nindo^» dm Jttnoami- 

^ &o 



^^bal iimMuh/Ck «cfti fW à Sur 
m iotasno uli» ctgione degl' eletti 
4i jioefio Vortice « Uo dubbio ijp* 
lameiite, mi luifte hoi9i>che trame 
fieflb rivolgo le già dette dottrine, 
ed è quefto « Voi dite » che fo ca* 
giooe 9 per <iii ftimi^te » cb'.afceQ- 
daoo le cctfe , ^vi dentro del Vor- 
tice 9. fi è» perche fieUo fpmQ di 
meeo ^ il ^le vìeoe vuotalo d'ar 
ria dal moto vertigHioib del fluido» 
ehe ia gireodo fi àyUootuna dal cen* 
tra » ftftet) trailo ib({»if|ti^ dal pefi^ 
dell' atmoafere i ^eorpi gr^ivi^. Noa 
kaverei akoAa. rtpugoiMa in ciò 
locendere ^. qma^da >t Vof tiiee foflK 
ài di (opra turato ;tnà s'egli è.dV 
gu lato pateote^, perche non ao^ 
fiUra per la-r parte, fvperjojre » e pid 
far^ i .aere à riempirlo ^ à cui le 
gravità ferve d*aÌQtOy e Bia» oftar 
foio par oppoogafi^i ; 
- MQNT. Io 0011 bdi aecorai ae* 
gaio, che d'alto deilcenda l'aere, e 
Jorfe i mokx> ipazio y per riempire 
k Tfomba^ deil TorUoe; aoci ere* 
do > che cent iaipeto glande vi fia 
caficiaf^ daU'^MM^ia, che d'ogni 

fané II fmm. Dìcq beie , che pia 

L f age- 



24^ te fint d* ÈOÌ0 
agevolmente Ifattfetìtra > per vigort 
della preflione ciò» che è al di/Tot- 
to del Vortice ; peroioelie iipcndo 
hoì^ t;he pefa più 1' Aece afl fondò 
delle Torri, cht atta cima ( del cte 
nel mio trattato de Liquidi aflègoai 
la ragione ) ìntefi due fori ^ iquafi 
due poli del Vortice , à ogn' uno 
de' quali danno vicini , e per così 
dire, su la porta con l'aria altri cor- 
pi in griin numero, s'egli è chia- 
ro , che i vicini al polo infeciore 
ijlano da maggior forza loipin ti , è 
afitresì chiaro > che quefti doveran* 
no più còfto eflfer cacciati nei- po- 
l6 inferiore ^ che jgli altri nel fupe^ 
fiore. 

GOZ. Ma la gravità loro plropcis 
non ritarda molto più di quello ^^ 
di' ainti la maggior preffione -dell' 
aria balla? - . ^ 

MONT. Voi patiate molto ac* 
conciamente, dicendo , che fa^ gra- 
vità rUarda^W che forfè non fareb^ 
be , fé in vece di ritarda , det^o ha-- 
vefte impedì/ce. Avvertite 5 che-^yoi 
fle/fò, nel dirla , tnoftrate di £cio^ 
giiere la voftra tliiiicoltà 1 pei^fae ri« 
tardale è ^nolto dkFefeiite ^al^ta^ 
- .. 1 -' glier 



Diahgà ffficO'MatematicO. t^^ 
glltr'del tutto il mòto. Tanto è v^ 
ro^ che ritarda V che dalla relazio^ 
ne à noi conila , boneflerfl (blle^ 
'yata più ch'à tre piche la più fol- 
ta calrgine^ cioè à dire i corpi più 
groffi , e pefanti: la dove è ben a* 
gevole il comprendere , che à mol- 
ta maggiore altezza- fi fienda . la 
Tromba de' Turbini, mentre quefii 
vedutj dar lungi tlMn fui mare,fan* 
DO queir appajicuza , che la figura 
prefentatavi poco dianzi nemoftfa^ 
la quale ci Ql ben chiaramente ve^ 
dere ^ che à molte , e molte piche 
5^ inalzi il corpo di quefti Vortìck 
:Pud adunque dffcendere- dalla par- 
te fuperiore di quella Tromba mol- 
ata copia d' aria ^ e vapori , e noa 
-per tanto lafciare , che nel tempo 
medefimo fottentri dai^ fondo ciò» 
che da forza maggiore vediamo co^ 
)à fofpìngerfi. i 

GOZ. Vorrei meglio intendere 
una io la cofa . Dicevate - poco pri- 
sma y che i piccoli Turbini non sfi* 
alzavano , fecondo voi , per f ordt- 
nano più , che gli òfiacoti delle C^/ 
'ie, ed arbori , cb' incontravano: e, 
féie in quefti medimi cntra.va d«l 

L f fola 



foìo inferiore eia » cbt ii pìà fft^ 
ve ìatorao vi fta/Te ^ e qiiefta taT 
hsn ccHiìiefla ftrecttiiieiKe: 4 corpi 
gll^viflkni » come » fem di jt9tii>^ 
piemo de gctnai forati , le M^ce^f 
fiioili « Hora io dico / Se d ako à 
fochi piedi poteva entrar F^rieCaoii 
cffendo più di poche piche firfleva- 
te le rromhe di ^ueftì Voriiici fe* 
€Oi»dar> > perche noo fefodevt di 
fiihito Taria eftcrM à riempirli? & 
fa forfè così seghitoA nei mot»» 
4|j^Iafeiaae i^inoerfid» ctd^cheprl- 
Ma di mopverfi ad ako ^ dovete 
ton tanta ^la Haocarfi^ - 
- MONX Oh franto ataaiio ft 
fpirgar meglio una dottfiea ^ . che 
ftnihffa vera » ie diffieoltà ;^ che fi 
fbuovooofefita paffiooeJ^ Vc^ niTh»- 
vete cotta ioteriogfiaioiie vòftia fog- 
g^ito nuovo ar^Mirato pei con- 
fermare il -miopenfiere. Oko^adun* 
^e> che corte in àlwaaa em» per 
«9^0 esedeie le Tro0ibo de^Voriki 
lècoodafji » e non per tanto entoava 
%i eHb violenfeementfr dò» càe'di 
fiMta vi ftava^Peioche non dbvete 
Immaginarvi V "chr le Tiomke: ài 
qneftt Vortici £cao J^tìt intiP'fim^ 

li 



li tlle «ume di vetrpy nelle qu^i 
fi & il vuoto coli' zxjfioj^ùvi;^ , é 
coiy-t^Q^w^ QgS&^ù riempiono pMi? 
IM y isdi aapovolca^dble^ come uh 
peie^fi Ufi;u <;adere ìì nwctfrioyt 
Ir iil il vuoio 4ri mpop in man^^cfacf 
l'ucgCBiovìvQ vi diCcewtd^ì^o ^ ond' 
4> cbf» (a 6 apriflèro al 4% ^F^. 
entrerebbe in un iubitQ Tark à ri* 
tcnpire qatilo (f$iié ^ cbe v4 fuc- 
c^flSvwif me viKxandofi di merca«- 
%\o f 4 ^^Wic quella y cb'efleodog^^ 
YieiM iKHi bi ^i^goo di più^ temr" 
fo ^ per accoO^jgtifi. del: tutxù y p 
^a(ì dilli aiSbrr^Io « di i|ttel ch^ 
Kfttè paflaie picrji fin^adf! VO- 
CIO/ mi mI Ttti|»ine il vooto fi i| 
dfvcv^info(e.f QgiflM ^ ^oa QiiuiNiy 
4sbf ^t to|u ia ii^a alceaaa ad um 
li^UQt£wofa; e perci^f ad un im*. 
Kr foittatra i^ o^pi beo , dove fi 
TÌtfo?| apercMfa , cid , cbe r^ficmo- 
llefa. QQt iìfo pelo foCpiog);^ Anzi 
^^rvate ( ed «s^wri U naos^o aigq^ 
snento ) cbe. poco alcp da K^iri pof^ 

jwwffip.qjwfti wwi Voniei mito 

/dd » €fa« di ffolj^i^ mv^ rtpimM} 
9^9^ ijrtiffe,c^»c il Q(rz9ii(»a^^ 
mmÉT^A*^ iniAfi. nffJMn^nfalnMmt^ ad UB* 



2S^ Le Tom ^Èeì(y 
ture nella Porta, e con moti appcò^ 
tb poco dìverfi dall' orizoata)e eri'^ 
Ilo rapiti que' tnaterìati del p^vìcneii^ 
to,e que' mobilrdella Gali , me^tfO 
perle feneftre venivano lanciati. £o 
covi ftò per dire la mifura ,dovejih 
contravafi l'aria d'alto vegnente eoa 
i corpi , che ai di fotta v' etano por- 
tati con forza. 

-DAV. Quanto più mi aggirate col 
dtfcòfro voflro intornò I quelli Vor- 
tici , tanto piiV rapito limango dalle 
voftre CXittrine , ò Sig. Montanari, e 
ft non fofle, che voi poco prima di- 
cefte, eflfere la generatone dei Ful- 
mini uno de' più fafiidiofi Problema, 
^he traraglino '4a fantafìa de'Pilofofi, 
k> per poco m? ^ttcntareì ad entrar- 
fi ; poiché mi pare- d* haver gii ia 
^uefti Vòrtici veduto non* itò qual 
ì^rlume della, produzione de' lampr, 
the infieme fpiega . quello fcoppiare 
de^ nuvoli neri , e dilàtarfi in" fprua- 
2i di fuotoi che rammentò Umette- 
rà del Sig.Spóleri. . 

MONT. Stitno, che de* Falmitfi 
ftrà meglio diiftrire il difcorfo , ìa 
tfémpo più acconcio \ perche crediah 
cerni iiqii d^meno ^Ùfficìle'lHocénéef- 



«e il tiàfoiinemo , che V ìmìtiecxìt Io 
jcappio , come, precefe quel miferap 
bile di SalmoneOyChe per ciò dietro 
fi ùaffe tutte le maledizioni de' Poe- 
ti. Ma fé VOI da ciò , che s'è detto ^ 
bavece ricavata qualch' altra fpecula.- 
zione , ponetela pure in cpmmuae^ 
16 non dubitata , che iilcun Poeta^ vi 
^fcolti. ^ ; : ... ; 

GOZ. < E quando vi fofle , non bab^ 
bianco noi ^ià alti dì molta i tnofliì 
balloardi di quel , che ik la. bafii 
batteria di ParnaHb^? Se fiamo Fiio^ 
fofi faabb^mo rotto il Mòtìdo^pfc 
Piazza. 

DAV. Bcdò^i dttnqfte ciò , eh* 
tutt' bora mi balena tra i faatafmi. 
Io mi poibiù quella .mozione delÀ 
iuce, e del fuoco , cbe ci recano i 
&mimenti > e che voi poco diaria 
ntoft rafie di definire > dicendo yef^ 
élla uii'agitazibiie yelocilBma di quel 
jBiuido ) eh' è più foctile dell' a»iai e 
^be ^urtando negl' ocehi soft ri , % 
4^el la medicine ^ che iioi chiana ìamò 
^ffiitbento di lume y «calore ; fuoco, 
•Solido il minove^ò maggior moto^ 
"file in quegli imprimet 

r^tdh4KI^#^]>iirAptti9Jut<»ra Ht^nt 



do Jl dWcrfii moto ^fMche &vfe k 
5»clQCsft Boo è h fiitftì dffiffreazt,ch0 
dìftiogor Queft'impjreffioiii' 

OAV» Siivi poic ^tboqtitf dtit 
i VOI piace ^ perchir boia ia n<m n^V 
iflqprgootdi ponarv» ^oukzioss gii 
£SBcìfir con mtmco rì&S^ v Q^ ^ 
accennarvi ibkmente iio p e nfici o» 
cbe dì ptflaggioini s'apfce^nia^ For 
fio tao » ia cùcefito nelb Trooibc 
del Tuilttne. due pieair^ che per i 
fiolr foaofpiace à lìampirne il vaii9 
4i ftpm f ttoa , l'al&ai di ibcm :^ te 
ifotli è £bixa>ciìe: x^oca$mmfi amar 
▼cndofi y urtina affieme , e casoÀn^ 
<Ibe: fii lofio aialÀbie fibfpinie dal 
peft dcir acmosfecja^ oalà ùtit is|if 
£|fiCf a»c^ cefta^ à^^ìvMiotmtit deif 

«itatfi ipa^ preflq > fiiie ^wli • . e iar 
jsi percPapp»iiter.pooi> pf& atea di 

quella nifma^ j^. cut po0i m^ SfeM 
akaiG Tacfii* t quando la «knficà di 
q^e'&ld.> e Mfi AUTuli pocaptàti^ 
gjeri Hr j^rmla. ìa i^Mie ddUl'' «c^i^ 
iOnè poche pifibefiingi iok cena. Co»* 
cepiftQ dipoi y che oett'urtaifi di fiif^ 
fii due tcNTcemi > »^cl moti ^ e m* 
Joctffimi ^ ìmpiinKHio naif etencàr» 

iMtite t <^ <^ l9ip ^- fcamwNhia^ 

to* 



io^caotcofrenrfàràii momento i^nr 
f inno deU'ttmosfer» y. che te gli zir 
doflh: E pafe> che raoìina m» ibci^ 
akm ferie oaa efifese queffè fiMwite^ 
che un* effètto drqtidJa agitaiiipna^ 
Isi ^ftleà noi fi crude ièo^UIe con 
&dcioiei>u> di lume tìì* hom v ^cb« 
«omfràncodofi mfieme qiwllii Ibctil 
ntfecia , d purefrftmmi&fatadiitcJi pijk 
lbkacD'&rci«la»omfiiIfiiiee> elegia 
viibtto^ firocoUptzsamefitrm^fo, 
M» Airu > iirtft in tatto cìd^ cfae tu* 
tojBtnr^-e rompe ia Tromba <fcl Vor^ 
tice ^ ìa dave cmrs minore k cefi* 
Aeozflw 

MONT.. Volete £re m ^el laor 
go> iiove da i^ualcbe oftacolo di et- 
A » d d'altro viene dilcoiitiiittacò^ il 
Tui» «M Voitice^imdefia poi quii* 
Jo fptrufC ìu knlbrfildedi fiamme^ 
jiirieeòiitsaic de miuri > cke ictiffi^ii 
S^^Spokti» 

DAY. la ^lelto , e io ogn'altio^ 
xl^e fi poA coBìDtpiremiéeo fiildo nel- 
la Tromba dei Vortice ^ k.^ttaie io 
lioo credo gìè 6tta eoo tal iiumie^ 
tm» cb'hafabk per tUtfiQ k teifieo-^ 
'jsa medefima. 



ca difFcrenza di maceria > dì moto » éi 
ftiezi y egl'è quafi ifllpoffibile , efa» li 
tempera , dirò così , di ({w\ Turbine 
Jìa unilbrmc, d più tofto proponio*- 
^lalmeote equilibrata . Vói ha?ete^ 
J>er quanto à me ne pare ,4:on mol- 
ta convenienza ^fiioibfato , e fé ere- 
deft^ lo fteffo de' lampi , io non òr 
prei ^ che dirvi in contrario . Anzi' 
non è di'^vfere , che io differifcadi 
jraccoDtarvi tlna^oHèrvazjone, laqua^ 
•le mette ^ per mio credere , (noték 
dubbio ii modo, con cbei baleor, & 
I tuoni per compresone ^ e coJIifÌQh 
9e deiraria fi ùcciano. Nel viaggia 
da iBol(^na à Firraie ^ulla fommità 
-deirApèttnino,Je€» il giogo, iotm^- 
incontrai à vedere uno rpettacotaiìo- 
•gelare - Su hi cin^a dei mdàxt io gó' 
devo la viftà de) Sole à Ciel iereno: 
.Hàvei^a aUMncomro ingombrato da 
folti nuvoli il profpetto delle VaHi 
•fottopofte i {opra deilip quali galleg- 
giavano à.Anito i ftrato dtfpofte , e 
<cori:en(i quafi àichiece le nubi; Mei" 
-fevoltéavvejiìvavi^bè uno ftfatofo- 
<psa Taltr^ cadeflè.<;c>a £>r^ vedair 
bora , quafi che (chiacciata fi fbiSè 

ilMléb» ^riui otefit jH quelle rupi ^ 
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iklìvafi rotnoreggiar d' ogn' lotornA 
Jo ftrepito proprio del tuono ^ e nel 
tempo medelimo guizzavano qua , e 
Jà fotto agli ftrati i. baleni. Godei di 
quefta vifta fin tanto, che nel dìicén'* 
dere m'inoltrai in quella caiigine,che 
tuttavia formavano i nuvoli : ed ali* 
hora cangioffi per me fqsna del tut^ 
to , perche accollandomi al fondo 
della Valle , tutto inzuppato rimafi 
dalla pioggia abbondante , che m'ac« 
compagno nella fce£i. . Non .vi eù 
bifogQo di chiedere y fé foflefi colà 
giù o/Iervatailra vagante furia di tem-( 
pò., perche. io dalla cima Thavjeva^ 
dirò così', veduta fulle DdofTe \ volli 
contuttocid interrogarne quei paefa« 
ni : e mi riipofero , eh' oltre modo 
terribile era fiata la procella, acconv 
pagnata da fpeifi lampi , da tuoni , e 
fiilmini , che ftrifciavano d'ogni parte.' 
• > DIAVk Certamente ìomtfigùravii^' 
dhb appunto.. per l' incontrò veloce 
jieir aria^ urtata contro sé fle/Ia y e 
coftrett^ in un certo modo à com^ 
priiner(i,e ftritoiarfi, ne fchizzaflè** 
ro à for^ i baleni . Io veggo quafi: 
farfià noi fei^bìli , per. la iènditura' 
de'nuyoli ; ed è ben^conyfeniente iii 
, .j ' ere- 
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fis veoto yik iniimo eBkx ^nefii 
forcati à volo per l'aeie : locamtiui* 
dofr «duti^fue jnù Venti ccà i auvi^ 
e fiu^ado d aiccoli Vortici., d tltn 
dffpofiùooe dell'etere ^e dell' efidn» 
xioni, cbe generi moto pi& rdÌ9ce^ 
« àttonj^ato ( il che ibrfe è ¥.4gr 
vihmen$sur swcitMtus da voi. dettoci 
éoaSaot' Amftioa-) T^^ggo fèguiriie 
a oeceflki lo feo^Fio , dbve tneoo 
eootsaifaiQO. re£to i auvoIL^jcÌDèdo^ 
ire pak>iioi wfiigi del laiaqpo y eoa 
Ja commoKiooe ifeH' aere , elo ftro» 
4i»o, che da^Ktt oUatmfi Tooao^ 
: QOZ» Hora .mi foe idT iateodeao 
far qaal ei^iooe fia iblifiOL ditfi , cko 
k^te». quando i Ciet (èàmo ia;ft(» 
fa lunpcg^ , )debba toffo acteitderft 
flmmioaedK tani{io,disI che iora* 
flana mobixibrpdwia. Oltre 4 ciò ma 
IT tenderà molto pi à «lifilcile. a^Ja- 
tsmiefe la prod8tk>ao da'Iampi,^ dal 
Tederò^ che ie&èi oublaococa fi gap 
aerafiero ^mà daquafti:di£corfi«me 
& toglie qoefta difficolti , e mi fi^no^ 
§a.la ranfie éì quei pcogaofticoiSo 
incandtama , che lo fcfamare.iMif 
40em^ d ialF e&iaziooi agitata «tb*» 

cidi- 



cifliaitmeiica Dtli' teié ^ piodvicai il 
JtMpo^ t àf quél moK» debliffi f w- 
citjuneiito i due ventf ^ che coKiaa 
Àfifeme *yio ve^ja poter id&re i Vtoi» 
<ti'peit qualche osmio» fbfizi ^ cli'«te^ 
'0i«9r tuta. oDfuii^dì Ta^ri^dieànoi 
ft iiccia féoGbile ( cfar èqimsM ditvt 
INiò raapeggHwe ib Oelfiteoa ) E 
mgg& ftltresk no» poter dunure inol» 
Ma tenga i{ue'^ Vcsts >lepn che o^ 
mfcuo. laobacwtwla divi$ori,cte 
à Jo. ifieda^ dir dire i Doveie iti na» 
ctffiti finxadeir at^ fte^cme Urn^ 
pegp'asr à Osi. ftceao^ ^r mutaaofl^ 
seU! «eoe: >, d adtoaawftnt» dK tm^oie;: 
nl;T«^ìaaiao9Ì-^edere , dM^que* 
^a. regola fi» taaco wlÈaste y:Cli« mai 

) MONTì No» v*faàqMÌfaime0i^ 
tkd^lkaim tcA inxiokttitfo trai km^^ 
pi effivt ^ e ia turba:Uoiie del temp»» 
€bei wdehbaoa gli iiiu alT alcra^iègatr 
dà vafiguaciita . Bbooa xdnatfacw^ 
aoft. pose cannar d le dkez|o«i- de^ 
Vènti ^ ma oelfiire il Yeiuo mtdìefi» 
tt* ^ l4(m 3i!liiSMÌe neceflìkà Al veo^ 
e» ( almeiiorlettfibile. .} per. aduoaae 
kKuvodr .1 Moo vi parrà ftraTagao« 
te tpààM^^gmsg^Éàkooù ^ che notte 

miai 



ft<o Le Fèfyg ^Eoh ' ^ 
talk ; xnà di Seoatófe moko dt voi 
ammirato in qaefti fteffi flud) , ^che 
fono uno degi' ornamenti , che con* 
corrono à reolderlo per ogni parte fin* 
goltre nell'abbondanza dell'altre lue 
doti . Egli fteflb ( ed è l'EccelleiiciP 
fimo Sig. GirolafiK) Corraro ) ne vid- 
de fui Monte Summàno~nel Terri^ 
torio Vicentino la ptova • Erafi colà 

. portato à diporto con altri Amici , é 
mentre quefli dalla cima godevano 
il t^rof petto della. Campagna^ egli al« 
sati gl'occhi ai Cielo , tutto all' ho'* 
m quitto g e fereno > viddeJentamen-* 
te nuotar per l'aria ujt quafi fiocca 
di vapori y che fembrava appunto 
^ambaggitt% Era cosi vaga, la vifta ^ 
che di sé faceva quel piccolo', e can- 
dido iàrdelietto , che invitò gli altri 
àimiìrarlo; e nel tempo medefimogi*^ 
laudo r occhio j un' altro fé gli ap 
prefentò poco diflimile ^à cui non si 
toftofi^ intefo y ch6 molti d'in tornd 
fi formarono d'improvifo nell' aria^f 
Rivolge l'occhio al primo , e lo ve- 
de à difmifura crefciuto . Non pafià<< 
tono fei y ò fette minuti d'hof^, bhe^ 

"" cin&igli d' intorno una"^ nehUa còsi 
feltài» che à gran-fatica fifcoifgBvpinGi 

i'un 



Dialogo Fiho'Matemofici. tSi 
l'iin r altro à quattro paffi di lo^taM 
nanza. Né fi può dire, che il Ve&tor 
quivi non fi (èntiffè per V interpofi** 
ziofle di qualche Iato del Monte ^per-" 
chìe anzi (lavano fui dorfo fteflb , e* 
fulla cima più acuta della MonDi- 
gna aperta ad ogni leg^ier foffio^chè 
ÓSL qualfi voglia parte fpiraAè ; « ma di- 
ero haveremo forft à parlare aferts- 
volte , quando fia il difcorfo de' Nu- 
voli. Badami bora d'ha ver moftra^ 
to , come ,lènza vento alle volte fi u^ 
micino : e mi baila di poter quradt 
dedurre una conferma di qoella vo- 
Ara propoftzìone , in cui dicevatepo*' 
tere per qualche tempo eflère neH-il^ 
ria. copia tale di vapori , <^e bafti-à 
formar nuvoli , ancora , che per effe-' 
re qua 9 e là difperfa non fi renda vi« 
fibile. 

GOZ. Voi mi bavete ftuzzicata 
la curiofità'di fapere con qual epa* 
golo fi uniscano ad un^ tratto 1 vispo*; 
ri, che prima nuotavano ^ fenza im-*- 
pedire.la vifta,e fenza ^r tra loro* 
impediti* 

• M O N T. Troppo divertiremmo^ 
dal nofiro difcoriò y fé impegnar ci^ 
VQleflimo. à fpif gar€ tutto ciò y che 

fiap- 



z6^ l4 F&fte d'Eolo 
H «jipreipmà » « pigii^f come -per 
IprombìQ in sthf^ kmfy fiiol iiìfi ^ 
t>gai ioofi:» ^ -che va peri^am. Pise* 
cullai ^ che ÌQ ^oéHa ^eoe io vi tp; 
poiti uq' «krt-<iflèrv«tione del mede^ 
lifAQ Ctvidiar^f iù «ddtf caca-alla^fio^ 
Dm: HHimi^ r'<^ fittorm à qudii tMO 
fiirÒ;J9mtf nsie 4 darvi ifmkbe r^pec&« 
laÌMn^ » ^maifime^^ ck'dibi é tue» 
iua » a coAfeiinia nitraUlmfiicelhttJo 
piopcifito * NlRll^amaltrarcòrib è fiie>' 
cfAp : io Vaaaaia § ìcome fur tK^ipo 
bave ri^dHPutoaipii iàma mr ftui^tt^ 
fimo inceooK) iti qticUa ftac» dcJt* 
Qttà 9 ^h«^ idftUa ^cQpia ^a^iegiimii 
colà rraMQflu 4tefC vBèrbwa delle 
Tifale f £ra tua titoga tnmo éi vk^ 
clir di :ii &txì Jornémbì dall' ama ^ « 
duU* i4ir» parte afliepato ,;tcodevii 
ribbrcanso aUa iola Tia^eniBranza tdet 
ftfoea » prcdic cflTcsìdo leTavolc jip- 
peggiaM^ ^(HMif «épAiitnafi »per lo ly ah 
go al ^Uf0 « imreffiiMQ»idalla, dì^ra» 
^di^eiS^ dm l!ietJljia& eccoocio» 
<|to il«l ;& ^f«€|{è 4dr iQgoidH(ia ,del<^ 
le fiamme « AppttCoiG adon^ue cafiMin 
lANMr il fiKico ^ iiaeya à sé am do- 
lofiQfir jfpetiacolQ tocti gli ocdu èst 
Cit|adisl# eMÌ(i de'fu^lijieUaiem*» 

: «iti 
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tti^ de' tetti ò invigiUvano à tipa'' 
raris izV \picjoo perkolo »d fequeft ra- 
vaofi à radoppiacB la rompafitone* 
Voéle ancora quel-Senatore porcarfi 
colà rkifio ^ e abbeocbe. le lagrJo^^ 
della Patiia, e la grandAza dell' ÌS'^ 
cendia il ceoeflè pia occupato in peit^ 
fieri 9 per i limedj , che in tmtteni^ 
menti di fifiche oflerv asiooi , mune-» 
gli però notata cofa , cbe 4:eflàto il 
pericolo gii die campò dì fibiblare^ 
Vtdeva comiomneaie ^ e in gcao 
0iifaemK> fimnarfi *flei maggior inceli'*^ 
dio alctml Vorticidl forno .aflàideo''» 
fo, cbe girando .in sé ilefli , i gtti& 
dS fìtlmiaoe fi: fanciftvano rapiikmta^ 
t^; per r fria ^ ^o.i dj^éadei G àwr. 
tro alFvque^ à ne'loogài cimosi'* 
Cini . Uno dlMioefii Vortici ti fù> 
che pai&ndo £òpra una Marfiglóna 
cariai di Tavole ^ ^^ idlbrfai . gmo 
parte » t iafciole cadere dall' zhemé 

di.tfy ò K pii^t* 

DAY. QuaiiìEó do]o«oià.mi fiefee 
roflervaaioae, àkfettantDprpmdi^*^ 
fi^ rìjidagai» u cagione di ipiefti 

MONT. EpnrrbavtteYieinlfli^ 
iottQ gì' occhi .. Udite ^oon^e)» 

pton- 



xg^ Le Fo^ iTEòlo 
prontezza d'ingegno la rìtroiraSb quel- 
Cavaliere. ^tTMàt^ty che Taria 
refii più rara , e leggiera , anzi con* 
fiioimaca io gran part^ nel vivo deU 
le ^amme , per nutrimento néceffa* 
rio di quel yaftiffimo incendio > la* 
fctaya luogo aireAerna^sì che d'in^ 
torno più grave , & afibllata correfle 
ad occupare qoelpofio eoa furiamoti* 
d'è , che à gr avvenimenti delJe vie, 
e alle imboccarle de' canali dove- 
vano fpeflb incontrarfi due fiun»i di- 
aria , la quale come d'ogn'imoriio 
cpmprefsa , doveva per ogni parte 
concocreirvi . Air urto vicendevole^ 
avvalorato dagl' impeti &ccedenti dì 
altr'aria, che l'infegoiva , potevano 
bene cagtonar& frequenti Vortici , e 
fvellere da queiriDcendiole fiamme: 
sì come dal concoi^fo de' Venti ci fi^ 
guriamo e&ere 41 noftro Turbìnepri^ 
ma fbimato 9 abbenche più à loogQ 
durevole, per efser maggiore la pieg- 
ala , che Io produce , e mantenuta 
per maggior tempo dall'abbondanza 
dell' efalazioni, e vapori^^ che cagio*^ 
cavano il Vento; ed ofservate, che. 
kuquefii Vortici a ncpra bift>gnacon« 
cepice viiomo d'aria i'4fs$ , iotoriK» 

àcui 



Dialdjgo pytcO'Matemat'ica. zSf 
à cui il ri?oIgoQo, fé in quello (b* 
fpiflte vengono con tanta forza le 
tavole della coperta della MarfiglM* 
nà. Tutto ciò fia detto io confer* 
xnazione e del mio Vortice , eh* hd 
fpiegato nella Tromba ^del Turbi- 
ne , e de'voftrì , che volete intro« 
durre ne' lampi. 

DAV. Se fofle lecito Tautoriza^ 
re una ipoteC con l'altra , io direi, 
che ogn'uno di quefti Vortici, che 
nieco racconta il Sig. Gozzadinì, e 
che voi nel gran Turbine ci fpie^ 
gafie, fode un piccolo, e rozomb* 
dello del grande, che introduce Car« 
tcfio , e deve conceder Ticone in- 
torno al Sole: sì come voi diceva- 
te model letti de' Vortici maritimi 
quc' piccioli Turbini, che nelle flra- 
de Sollevano à pochi piedi la pol- 
vere , Così pare ^ che .corrifponda- 
no le due piene di nuova materia, 
fpinte ad ingorgarfi per i poli del 
Vortice , e cpll* accozzamento mu- 
tuo deJr equilibrar^ de momenti^ 
cagiopino in mezo il fuoco , e Fa^ 
luce; con quefta loia difrerenza,che 
ne i nofirì .non fi aduna il fuoco 
io perfetto globo > per l'inegualità 
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k66 If Forzr d'Eph 
'de moménti , e degF oftacolt ; li 
dóve nel cclcftc le forze più egua- 
li , fecóndo il Cartefip , ftringono 
il fouil fluido in corpo più regch 
lare. 

MONT, Con la felicità , eh' ho 
Ibmpre ammirata ne* voftri ingegni, 
voi applicate,, ò miei Signori ,^mol- 
"to bene quelle dottrine . E per di- 
re ir vero, tanto fi è il godimento, 
rhe io provo in auefla communi? 
cazipne di pen fieri , che ricomin- 
tiarei da capo una nuova Accader 
mia fop^a de'. Fulmipi , Te ì* immi- 
nènte partenza del Sig* Davia noa 
mi Virnovefle dall^cntrare in on di* 
Jcorfò, di. ciii più crùcciofo parrcb- 
l>e , r interrompimento, , che V afli- 
nen^a/ 

. . GQZi fo air incontrò , ^he non 
'debbo, tanto lungi da ' voi dipanirr 
ini, abbepcbe habbia ^cc^fione (fi 
fperare più agevole il noftro ati- 
boccarci p e non bal^bia con voi cre- 
dito alcuno del lino inviatomi; poir 
jcbe fono ^ pieno ibdisfatto ddca« 
jpitale, e del prò ^vorrei il (aldo 
d^nna partita, che per voftra t:or« 
Vt6^ hai^cte voi ll^a piantata ìa 

" ìeg- 






DiahgóFif cor Matematica, iSy 
leggere là relazione del Signor Spo^^^ 
leti. ' 

MONT. Io non voglio rimairere 
con altri debiti ^ che con i conerà tr 
ti già da gran tempo col voftroaf* 
fetto; però ditemi dì quanto vi va^ 
da debitrice la mia FiJofofia y per-» 
che fé faà tanto ca}»tale , che bafti, 
vuole intieramente faldar le partite. 

GOZ. Ella è debitrice d' alcune 
frutta, 

MONT. V intendo . Dir volete 
di quelle y che bà cosi inai concie 
quefio Turbine, rendendole con fa- 
pore auftero> e fulftireo , e nocivo 
ancora agf animali : Eccovi ciò ,che 
poflo dare in contanti. Non viftan* 
esité nel nameraire» poiché bavere* 
mo à prolèguire il diftotfo quaich* 
hora. Ck>averrà dire alcuna coli del 
gufio» ilefapori^ e degrodori, co a 
qualche dlgreffione giovevole à me- 
glio intendere ì/mièi penfieri. 

DAV. Permettetemi Sig. Go2Xa:di- 
fii y che v' interrompa quefta* rifcof- 
\ fionè . Io non vorrei partir con la 
bocca fi amata . Se vi piace girate 
la partita à mio debito * e non i- 
jlaochiamo più con T applimionfs 
. - ^ Ma il 



2^8 Le Foftfi d'EfAo 
il. Sig. Montanari; à 'cui fe bene H 
filofofare è godimento, il continua- 
re però tanto à lungo in ^lifcorG, 
che richiedono quaich' attenzione^ 
potrebbe riufcire poco, giovevole^e 
come tale già fapete non cflergii 
fovente permeilo da' Medici. 

GOZ.- Voi mi ; havete pagato ab- ^ 
bond^volmente col folo fuonodel* 
le monéte: Nò nd, non vMngolft- 
te in altre fpecula2Ìoni Sig. Mon- 
tanari. Io , che refto in Italia farò 
à voi più vicino del Sig. Internoo- 
ciò Dav<a)e potrò con maggior agì6 
ricevere i donativi » che appretta- 
vate . Gr effetti , che nell' uve , é \ 
nelle frutta rammentate, ibnofi di* 
ansi defcritti , à poc' altro fi ridu- ' 
cono y che air aduAione , e al fa- 
pore nocivo» <^lla è neceflaria à 
fegttire , dove v'^Jià fisoco , maifi' 
mamente quando quello è (Vibrato 
con tanta forza y quale imprimevaf 
gli il Turbine, di coi co^, veloce 
era il moto. U fiipore di zolfo non 
fu- si proprio delle frutta, che non 
(j £icefle quafi ^ univerfaie à tutto 
ciò, eh' era tocco da quella vatnpa 
pregna d^e&lazioai d'un tal odore^ 

e ba- 



Dialogo FificthMatMattco. i6^ 
e baftafice è confondere con quello 
« iconvoglimento de' moti, la telTità'. 
ra de' corpi j in maniera , che le 
' pani più volatili, e fpiricofe (e 
-perciò le migliori 5 che compongo* 
so al dir de' Chimici il fapore , e 
r odore delle cofe ) come più faci- 
li à ftaccarfi , foflèro con violenza 
rapite y e foftituite in lor < vece ul* 
tre di iiipore differente , sì còme 
quelle y eh' erano tolte d dal lezzo 
delle paludi, ò dal zolfo dell' efa- 
lazioni ; onde ialciafle quel fuoco 
con chimica velenofa un capomor' 
to di frucu, ed uve, intrìfo in if- 
piriti non meno ingiuriofi al pala- 
to, che allofiomaqo di chineman- 
giafle» 

MÒNX II Signor Go2Szadini ha 
compendiòfamente faldato . it mio 
debito . Già che dunque volete ri* 
levarmi indenne d'ogni voftro cre- 
dito, lappiate, che io neapromol* 
ti , , e fcrivogli tutti alla voftra par- 
tita con eflb 1' altre dottrine , che 
il £lo del dilcorfo mi vi ha fiitte 
di quando in quando promettere. 
Frattanto, perche piegato il Sole, 
poflìamo neli'Horto fottopofto go- 
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270 tt F&rxf éTEcb 
àct il beneficio deli' aria tfierta » t 
deir ombra , todamo , fé vi piace» 
è tenniiuiKe colà la aoftr' Accade* 
mia. 

DAV. Io pafleggiarò più voJoih 
deri nelPHortOa che m' Portici dei 
Perìpata 

GOZ. L^ aria certamente qnivi è ' 
più liberarsi filoiofit. con minor potfb 
pa y e con ìftudia più lanoi. 



JPÌ9t dei ì>Ui^$., 
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D I se OR SO 

DEL 

V AC UO 

H^SC I T^TO 
NELL* ACCADEMIA 

BELLA TRACCIA 

léfir4$ dcM zS.flfvembrc 
dtW,4ttn9 i€js. 

Che fi fkcevz in Bologna in 
Ofà deirAutorer 



j^rootezzad'ÌDgegnola ri tfotraHfe quel- 
Cavaliere . ^ervàcgit , ch^ l'aria • 
refii più rara , e leggiera , anzi eoa* 
fiiQimaca io gran part^ nel vivo deU 
leiiainnie , per nutrimento neceflTa- 
rio di quel yaftiffimo incendio , la* 
fctaya luogo aireAerna,sì che d'in'- - 
tórno più grave > & afioilàta correfle 
ad occupare, quel pofio con. furia; on* 
d^è ,che à gr avvenimenti delle vie, 
e alle imboccatpfe de' canali dove* 
yano fpeflb incontrare due fiumt d'- 
aria , la quale come d' ogn' iotorao 
comprefsa , doveva per ogni parte 
concorrervi . Alt' urto vicendevole^ 
avvalorato dagi' impeti fiiccedemi dì 
altr'aria^ che l'infègoiva , potevano 
bene cagionar& frequènti Vortici > e 
fvellere da quell'incendio le fiamme: 
sì come dal concorfo de' Venti ci fi^ 
guriamo e&ere 41 noftro Turbine pris- 
ma fbimato y abbenche più à luogQ 
durevole, per efser maggiore h pieg- 
ala 9 cbe lo 4»roduf$e , e mantenuta 
per maggior tempo dagl'abbondanza 
dell' efalazioni , e vapori j^ che cagio-^ 
cavano il Vento; ed ofservate, che. 
ÌQjquefii Vortici ancora bifognacon* 
cep ice Viiot^o d^ia i'afi$ , iotoram 

à cui 



Dialdjgo Fi/ìcO'Maf ematico, igf 
à cui li riToIgoQO, fé in quello (b* 
fpince vengono con tanta forza le 
tavole della coperta della Marfigli«- 
na. Tutto ciò fia detto io confer» 
inazione e del mio Vortice, eh' hd 
{piegato nella Tromba ^del Turbi- 
ne , e de'voftrì ^ che volete ìntro« 
durre ne' lampi. 

DAV. Se foffe lecito l'autorizai' 
re una ipotefi con l'altra » io direi^ 
che ogn'uno di quefti Vortici, che 
meco racconta il Sig. Gozzadini, e 
che voi nel gran Turbine ci fpie-^ 
gatte, {offe un piccolo, e rozomo* 
dello del grande , che introduce Car« 
teGo , e deve conceder Ticone in- 
torno al Sole: si come voi diceva- 
te model letti de' Vortici maritimi 
que' piccioli Turbini, che nelle fira- 
de Sollevano à pochi piedi la pol- 
vere , Cosi pare ^ che .corrifponda- 
oo le due piene di miova materia» 
fpinte ad ingorgarfi per i poli del 
Vortice , e coli' accozzamento mu- 
tuo dejr equilibrare de momenti^ 
cagionino in mezo il fuoco , e la 
luce; con quefta fpìSL difrerenza,che 
ne i nofirì .non fi aduna' il fuoco 
in perfetto globo > per l'inegualità 
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i6,é le Forzf d*Eah 
'de momenti , e degl' oftacolì ; lì j 
dove nel cclcftc le forze pifi egua- 
li , fecondo il Càrtefip , ftringooo 
il fotcii fluido in corpo più rego^ 
lare. 

MONT, Con la felicità , eh! ho 
Tempre ammirata ne' voftri ingegni, 
▼oi applicate,, ò miei Signori ^mol- 
to bene quelle dottrine . E per di- 
re il vero, tanto fi è ilgodimento, 
the io provo in <jucfla communi? 
razione di penGeri , che ricomin- 
ciare! da capo una nuova Accade- 
mia fopra de' Fulmipi , fe V immi- 
nènte partenza del Sig* Davia non 
mi Vimovcfle dall^cntrare in un di» 
icorfo, di. CUI più crùcciofo parrch* 
be r interrorapimcnto, , che V afti- ^ 
nen^a/ 

QQZ. lo air incontrò , che non 
'debbo, tanto lungi da • voi dipartir' 
ini , abbepche habbia ^cc^fione J& 
fperare più agevole il noftro ai»- 
boccarci p e non habbia con voi cre- 
dito alcuno del lino inviatomi; poir 
^cbe fono ^ piepo fodisfattp del. ca« 
jpitale , e del prò \ vorrei il faldo ., 
d'una partita , che per voftra cor- \ 
if6a haivete voi ùdBa piantata ià 

^ leg- 



Dialogò Fìjtca^Matematìcif, i^j 
leggere la relazione del Signor Spo^ 
leti. ' 

MONT. Io non voglio rimanere 
con altri debiti^ che con i concraCr 
ti già da gran tempo col voftroaf* 
fetto-, però ditemi dì quanto vt va^ 
da debitrice la mia FiJofofia > per-» 
che fé bà tanto calmate , cbe baftì, 
vuole intieramente faldar le partite. 
GOZ. Ella è debitrice d' alcune 
frutta, 

MONT. VMntenda . Dir volete 
d) quelle , che bà cosi inai concie 
quefio Turbine, rendendole con fa- 
pore auflero> e fulfureo , e nocivo 
ancora agf animali : Eccovi ciò ,che 
poflb dare in contanti. Non viftan* 
catè nel namerare > poiché ba vere* 
mo à profeguire il di&otfo qualch* 
hora. Ck>averrà dire alcuna coli del 
gufiOy ile (aporia e degrodori, coa 
qualche digreffione giovevole à me- 
glio intendere ì^ miei pensieri. 
DAV. Permettetemi Sig. Cozzaci- 
. fii y cbe v' interrompa quefta' rifcof- 
\ fioné . Io non vorrei partir eoa la 
bocca fi amata . Se vi piace girate 
la partita à mio debito* e non i- 
jtaochiamo più cdii T appllcazion$ 

Ma il 
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2^8 Le Fof^ d'Ech 
il, Sig. Montanari- àxui fe bene il 
filofofare è godimento, il continua- 
re però tanto à lungo in .difcorG, 
che richiedono quaich' attenzione^ 
potrebbe riufcirc poco, giovevole, e 
come tale già fapete non cflergli 
fovente permeila da' Medici. 

GOZ/ Voi mi ;hairete pagato ab* 
bondevolmente col folo fuonodel* 
le monéte: Nò nd> non v*jogolft- 
te in altre fpecula2Ìoni Sig. Mon* 
tanart. Io, che refto in Italia farò 
à voi più vicino del Sig. Internoo- 
- ciò Da via , e potrò con maggior agi0 
ricevere ì donativi, che apprcfta- 
vate . Gr effetti , che nel!' uve , é 
nelle frutta rammentate , ibnofi di* 
ansi defcritti » à poc' altro fi ridu- 
cono y che air adii Alone , e al fa- 
pore nocivo» Quelfai è neceflària à 
fegttire , dove v^ìA fisoco , maifi- 
marcente quando quello è ^vibrata 
con tanta forza , quale imprimeva^ 
gli il Turbine, di cui' cosi. veloce 
era il dioto. II fiipore di zolfo non 
ftt< si proprio delle frutta, che non 
fi ftcefle quafi '^ univerfaie à tutto . 
ciò» eh' era tocco da quella vatnpa f 
pregna d!efiilaziofti d'un tal odore^ 

e ba- 



Dìali^ù flJicthMateniatìco. ±€9 
e baftafice è confondere con quello 

. fcoovoglimento de' moti, la'tellità'. 
ira de' corpi ^ in maniera , che le 
partì più volatili, e (piritofe (e 

-perciò le migliori 5 che compongo* 
no al dir de' Chimici il fapore , e 
r odore delle cofe ) come più faci- 
li à ftaccarfi , foflèró con violenza 
rapite , e (bftituite in lor < vece ^* 
tre di iàpore differente , sì còme 
quelle y eh' erano tolte d dal lezzo 
delle paludi, ò dal zolfo dell' efa- 
lazioni ; onde ialciaflè quel fuoco 
cpn chimica velenofa un capomor* 

^ tq di frutu, ed uve, intrilb in ìf- 
piritt non meno ingiurioQ al pilla- 
to, che allofiomaqo di chinenj[an- 
fiiafle. 

MÒNT. Il Signor Go2Szadini ha 
coRipendiòfamente faldato . it mio 
debito . Già che dunque volete ri* 
levarmi indenne d'ogni voftro cre- 
dito, lappiate, che io neapromol* 
ti , e fcrivogli tutti alla voftra par- 
tita con eflb 1' altre dottrine , che 
il filo del dilcorfo mi vi ha fatte 

, di quando in quando promettere. 
Frattanto, perche piegato il Sole, 

. pofGamo nell'Horto fottopofto go- 
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prtflo , e cbieftoli cqn buona occfl^ 
ibne deiU ftrada , or* io potcfll tro*^ 
ì^tr qualche luce oel mio dubio del 
Vacuo y gVv , udii uotofto ambe* 
due coocordl fra loro aflfeverar* 
mi'^ che non {\ davat m Narura que- 
fto* fognata Vacuo y nientr' cflB del 
pari definivano efTere XisCMOfs>v Qmne; 
id'y cut compmt trina dimtnfiò \. e fog? 
gioDgeva Ariftocìle » che per cffere 
il Vacuo un puro 9^/f /«/ , ò fia un 
puro nulla , era ridicolo' il ricercare 
firà le cofe il nulla : Ma il Carcefio^. 
polendo pure perfuadenn^coir quair 
(the fila propria cagrone^ mVdfceva;. 
anzi r^ftènza formale del. corpo nel- 
le folè'dimenfioni confiftere , e che 
tutto ciò, che ) oltre le dimenQooiy. 
vi G trovava, non ^rano > che qua« 
Htà, e modi della foftanza corpòrea», 
il che: voleva^ provanni ,, còl dire, ch^ 
degl' altri acrìdénti^. come fono la 
durezza, il colóre, la gravità , e fi- 
nuli , niuno era cc^sr neceflàriamente 
unico- air elìflenza^del corpo 9 come 
rcffenlione,.. nìcntre pot^vafi forma- 
re il concetto delcorpo ,^ prefcindea- 
do dalla gravità , e da tutti gli altri, 
mrnon dalla dimcnfione^ al rìmuo* 

vere 
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Dìfcùffo delFa^uo. 2 79^^ 
trere dellt quale egli perde Teflèfe 
Ai corpo . Ma à quefto dire loforfe 
di nuovo Arift^tek contro di lui, ia<» 
vehéiido*, che io tal modo egli Ieva<p 
va dal Mondo le forme fb^uizialì». 
anzi la fieflfa Materia pitima, là ^ar 
le eflb Arift^cile bayeva molto di* 
verfàmence* definua ;*. e qui scappicelo 
di' nuovo una sìindifcreca bamffafrà 
di- loro , che io bebbi per bene di 
tJrarmi^Q. disparte, e udir quanto di? 
cevano^ , per ricavarne > fé potevo , 
qualche profitto alla mia inchiefta: 
Io vi confedo } che non. ikpevo djre 
ìL tòrto ad: Ariflòtil^ in; molte cofe, 
ch'egli diceva, contro ar Gartefio i e 
firà Tahreptrevami ,.che molto à ra«^ 
gione th gli oppònefle ^ eh! eflendo 
k Quanritài un'accidente-, noni pote*^ 
vad IO eflb collocare un predicato 
fòfl^nztalé, qual' è il corpo ;; fmper- 
cioche , feFeflenza del corpa nelle 
fole dlmenfioni: cpnfifteflè , effikido 
cTaicuoa d'efle incorporea , cioè non 
havendo corpo. , anche il loro coov- 
pofto*^ eh' è il corpo medef]mo,non 
farebbe corpo, eh' è affufdo; Equi 
il Cartefio rimproverò ad Ariftotele, 
eh' egli pure y voleflè , ò non volcffc, 
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iSÉ hìfcórfb del Vacuò. 
Ila V èva definito eflèr eorpo quèlfo,) 
tui dette dimenfioni ^afcrivono;nià 
negò lo Stàgirita d' haver intefo di 
cfpiicare in quella definizione Tef* 
ienza del corpo ^ dicendo d' ba^rlo 
ibloptù toftodefcritco, che definko, 
per la.pailione più nota, più fenfibt- 
le , e più propria » baftando à luì , 
cVella foflè tale, che (è bene la fo« 
ftanza corporea doveva il fuó eflfère 
ad altri princip) y nondimetto giam- 
mai corpi fenza la trina dimensióne, 
né le tré dimenfioni fenza il corpo 
(i trovaflero. 

Da quefti difcorfi io m^'avidd'i bé^ 
me , che quefti due erano poco me* 
no di me firà le tenebre nella conclu- 
fjone, ch'io cercava , atteiò che , iè 
bene difcorrevanò nel principio con"* 
Aitutivo del corpo , nondimeno ai- 
mendue fupponevano, ma non. prò* 
yavano , che non fi dalle in qaefto 
Mon^o foftanza incorporea , à cui 
jsoteflèro afiegnarfi.le tré dimenfio^ 
m\t€t bene conceda loro qu^fta conr 
clufione , era cbiufa la porta .al Va* 
cao, negandola , non so cóme rlsa» 
veflf ró provata. 

; Ed appunto &i à: tempo. tirato ìtt 
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dì (parte dà oon so i^hi » che coq al- 
cuni termini Greci laoiefirolati fià h^r 
tini, inco'mjficiò à vòtermi^ire,cbe 
noli md&cava^chi bave va definito il 
corpo efler quello, che bà tres Dìa^ 
fiafes ( diceva egli ) cum lAmhjpiai 
cioè à dire tré diftanze con h refi^ 
ftenza , e che. perciò volevano, che 
iquelle tré mifnre per sé iole non 
oonftituiflero altro > che uno fpazio 
vacuo , ma (e à loro la refiftenzft 
s'accoppiava , ne rifultaflfe il corpo; 
Ma perche coftui cominciò fubito 
à volere argomentare anche contro 
di quefti , per farmi vedere , non io- 
Io 9 i:he non fi dava ri Vacuo y ma 
sé meno quelle tré dimènfioni in al-" 
cuna cofa fi trovavano, conobbi, eh' 
egli era un Filofofo della Se tu Pk- 
ronica ( ed egli flefio , da me inter« 
rogato mi diflè chiamarfi Sefto Em«^ 
pirico) ond'io con bel modo me ne" 
licenziai , fra me fteflb dicendo : E 
qual luce di verità pofs'io bavere da 
cofioro , i quali profeflàndo dubitare 
di tutto, chiudqno le fineftre à prò- 
prj fenfi medefimi , e con quella fi-an- 
cbezza , con cui negano il Vacuo^ 
con la medefimai tra pòcQ mi nega* 
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.gtono darG il corpo medeitmo? h 
i Frib tMCo rtthfttomi in me tneden 
fimo à riandare con k coofideraeio 
V0C quefta idifinmoQC del corpa ao- 
ceonaumi d» Sefto ^ mi ibvvenìft 
d' faaveria yedota regifirata noir ioh 
in Plutaica ne' fuoi Placiti ^ tnà la 
iftoo si qiral Mtfder noy df^elli,ch« 
aiìèrilGOflo il Vacuo » il ^oale pei 
fioa ricocrere i certe iticogntce mS^ 
f OA legnali afeom dicevano » cheda« 
IO V. g. uiio QMUsk) vacuo^ d' uà Pa^ 
ino ^.quella flBìfara d' un^Pìdnip noti 
era sm&ra del Vacuo , mi de corpi;^ 
che Io clii«rd<evaocir ; haveim definito 
il Vacuo edere un fpazio triname^ 
te dittfefi£i»ie ^ in cui' boi» ibflècolr 
fecatd>m2'pòi^ccoUocarli; H Goiv 
fo ; &: airiocóntrD i( Còrpo effétv 
c^ y à cui fimiluirate fi addattì' te 
trioa dimenfiooe » ma che ^ttC&z ah 
la colk>cazìDiTeid*^arcro corpo nalprcK 
f rio luogo fkni^tffèxnt tìmoflb; 
. Poco di (limi le fir lai de&ria»òne,i 
che del- Còrpo mr diede uòTaltro FK 
lofcrfb y cbe più avanti fcontrai ^W 
quale alla lingua dame conofeiuto 
per Compatriota , datomi altresì è 
conofcece à lui» miicefe mìlilcisorte^ 



fie , diceadomi eflRnr egli 6iiar«M» 
Guarini ^ ooim forfe beo noto à 
cialcuQO di vor ^ conte qMgtì , che 
ìflt oggi è t} maggior lume, che oel^ 
te (cieoze fifpieodft oeJb &cfi Res 
Ùi^oe Xeauna ,. & i di cui ampi 
f pici mi fin qui dau alia tace atte- 
ftano ì|t qaal alto grado> egli pof*^ 
fegga h^ pl& notitlt Scieose , e Ssin 
^Hi^'^ e. ntefòfiche s^e Matematickei 
e con quanta. eotAatone^ oiuverlàte 
egK le luiU>ia adblnate:^ Hòra quei^ 
90 mir difle ^ ,cbe; h. drfmizione efe 
ft Aliale del Corpo em ,: ci» egli 
ioAc " Subffàfina béitmt^ mfikm » irri»^ 
jir^ jMr^r/. pkifcss: minhiHfs. extra, pap^ 
$f$ jnittuémi p€tte$f0ÉÌcawm tpc, tmtum^ 
fiia ex£ludi»ui4 Fh fàcil co(à V^rrté 
4ermi », cbe.qocfto ifott^mo Imo*' 
«IO f ol Qfa|amairlaj^4lf^t'4i baye^* 
voluto^ sfuggire le difficoltà de gli 
altri. Filofi>fi » e .d» Renato des Qir^ 
tes in articolare », ìt quate pone?ft. 
r edere del Corpa nella, quantità^ 
eh' è una'accidente i, e coU'aggiuots 
deir incomtpenetra^Iìtà ^,. non &>ÌOr 
rjuve Ya daUc: ; foft'anaBe feptrate ì mk 
iors' anche dal vacuo óicdefimo vo^^ 
beo dMfewmriarfr; onde iateitogao* 
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at4 t>ifc&rf0 dflf^acuo. 
étto io dd Vacuo , egli fiocen* 
oente mi rifpofe in queflo modo: 
'Amico io (bn al imio come voi, e 
le confiderace ciò , che ho Icritto 
nel mio volarne di Filofofia , v^ 
drece » che non ho per altro foft^ 
nuto » eh* egli non fi dia ; (è non 
perche , quantunque io lo conofce- 
Yo per probabile^ non perciò vede- 
vo ragioni , che neceilariamente mi 
convinceflèto à fuo fitvore » fenza 
le quali rare volte ho laftiato il Aio 
Arjftotiie; e bene vedete , che in 
vece di' provare direttamente la con- 
dufione, ch'io pofi, che: V^cuwm 
de faBo naturalittr wn damt , io mi 
yiftrìnfià moftraré^ che le ragloiir, 
con le quali ^lì Avverfar) lo voic* 
vano provare , non erano convìn* 
centi y ma quanto à me diffi , che 
fi darctur ahquod Facuum in forpc/h 
bus quod bonum univerfalc non impedh 
fct , mn effet ratio » cut iliud legare 
4cbcremus\ anz' io foggninfi , che non 
mi pareva improbabile l'opinione 
di coloro y che vogliono il Vacuo 
diffeminato fra i pori delia foftaa- 
za corporea. 

Mentre fra di noi difimvevamo ^ 
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iidìj {^(lare una truppa di Perlo* 

l'Aggi > che per queile tenebre camk 

navaoo con tal franchezza , che bea 

lèmbravano veder tanto lume da 

non temer inciampo: Pregai ìlGua^** 

rino à dirmi (e fapeva chi fodero^ e 

fé da Joro haverei potuto haverqual* 

cbe informazione di quanto cercavo: 

Mi rifpofe , che alla maniera del ca« 

trinare gli faaveva conofciuti per i 

Gonimbricenfi , e che del mio Pro* 

blema altro non bavere! da loro p^o* 

tuto intendene , fe.non una raccolte 

di tutte quelle operazioni defila Na*' 

tura y nelle quali fembrava , cb'eHa 

abborrifca il Vacuo, e che più tofto 

ella faceflè (àlire in alto i gravi y te*. 

neflè faldamente unite cofe difgiun-* 

te> impedifce , che i mantici non fi 

aprjfllero , ò aperti non (i chiudefle- 

rO) le aperto non foflè il forame per 

dove^ntra > ed efce Tartan , e faceflb 

fimili altre funzioni , che fembrava* 

no contro le leggi naturali , non ad 

altro fine , che d'impecKre il Vacuo; 

onde argomentavano da cid, ch^egli 

à patto alcuno non li delle in Natu*- 

ra> ma che à tempo loro non funo*^ 

to al Mondo refperimento Tonricel# 
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liano, oode non havev^ùio dVdo^nè 
di unti alni à quello pofteriorì^ fic- 
u menzioiie. 

Anzi foggiuogevami lo fteflb Gua- 
rino y eh' egli medeGmò era ftaco in 
qsiefta opinione 9 che qoe' tali éflR^tti 
foflfero ùxà dalia Natura ob fugam 
Fitcui , non perche ella l'abborrìfa 
politi vamence ( perche come cofa, 
che non è , non lo puoi abborrire) 
mi privativamente 3 cioè, che bavea-" 
do le coie una mutua unione , e co«' 
faerenza fra loro , per la quale fcm- 
pre mantengono pieno lo fpazio, ne 
fcguiffero perciò que' tali efletti ; ma 
ohe doppo le tairr Efperienzrltalia-' ^ 
ne, Fraooeli, In^kfì , & altre , per J 
le quali s*é conoicìtrto queftì tali ef- 
fetti idaiià grav^ità delP aria procede- 
re, egli era bene d* altro parere , fé 
bene non per anco dell!^efiftdnza ^ ò 
polfibUità del Vacuo non s'era egli 
determinata ^ 

Hora qui vi confeflb » d Signori | 
che quali mi perdei d'animo > quando 
udif unVhuomo di tal iorta ancor* 
efitare nella: determinazione di qae^ 
fla quéftìooe . Io mìfuràvò- il gran 
Talento « h profonda Oótrrioa ^ It 
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Dìfcoffo deìVacuù. ' ztf 
perf|>icacità d^irinteUetco » e la ibdz^ 
cognizione di tutte le cofe > che ha 
queflo grand* huomo , e vedendo ^ 
eh' egli non per. ta^co mi fodisface- 
va della mia ricerca, (lavo per ri* 
i:oraarmeneaddietro;mà egli me ne 
d}ffusi(k per all'hora» con dirmi,ciie 
fton credefs' io gii di poter deporte 
il penfiero d' efamiiiàre quefta que« 
flione , dalla quale » quantunque là 
grandezza della difficoltà mi ritra* 
heflè tal* hora addietro , nondimeno 
tra non molto farei fpinto da nuova 
defio per inoltrarmi » atteibche con 
troppa ragione fole va dire quel Sa§* 
gio i Che giammai ngn fi faija ncftra 
kitfUctto^ ^ V vcrji$H lo AlluflrM - B 
^uì mi f ichiefe i le io m' era unqu^ 
fopra di ciò aU>occato còl famofo 
Gàfliendo / e dettogli , che nò , mi 
^ifllè > che quindi poco lontano lo 
trovare! , che ftaiya ^feorrendo^ eoi 
famofo Galileo: E come? dìfs'io all' 
hòramaravigliatO) anche il gran Ga- 
lileo fjrà quefte caligini fi ritrosa ^ 
quello > che centuplicando alcrur la^ 
vifta> può ditQ y che habbia di noo- 
lif lenU arricchito V hùmano.genere,' 
mentre i'hà xe& potente di vedere 
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z Zi hifcwfi del Vacù9. 
in Cielo y Ciò che prima <K lui oc- 
chio quantunque Linceo giammai 
havevr potuto fcorgere né pure in 
barjume^ fé ne ftà egli fra queft' o- 
fcurità ÌL Tpeculare? 

Egl' è verìffimo ( mi rifpofe il 
Guarino ) che niuno per T addietro 
hebbe la forte di vedere tanu luce 
di verità nelle cofc filofofiche, quan-^ 
ta ne fcoperfe , e palesò altrui il Ga- 
lileo « mercè che meglio àt gli altri 
feppe valerfì di quella fida fcorta,del« 
la Geometria : Che mena dritt9 altrui 
per ogni calle. Odde, è nel moto, e 
celle cofè, che galleggiano , e nella 
refiftenza de' (blidi ^ & in tanc^ altre 
cofè (labili nuove fcienze intiere, per 
Taddietro incognite, e non prattica- 
te: ma in quelle -cofe, ove fianio af- 
fatto abbandonati dall' efperienza, 
conviene à lui pure , come à voi., & 
à me^ .& à tant' altri amene, andar 
tentoni. 

Che tà ben fai y cV^li erra 
V i^nm (foggiunfe) de mortali^ 
Ove jpiiave di fen/o non dijferra^ 

Licenziatomi dunque dal Guari* 
I10.9 doppo d'haverlo debitamente rin* 
graziato delle fuc cortefie p tn' incn* ; 
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pìfcifrfi ilelFkctto. 2S9 
miofti colà» ove m'haveya^gli det* 
co crovarfi qu^4 sì nohìl copia di 
Letterati: Io non andava però cosi 
ratto 1k quella parte , ch'io non mi 
Ibflènnaffi fovente , per udire hor 
quefto » hor quello , che per quel 
buio m^accadeva Icontrare , e tra gli 
altri io conobbi' bene al difcorib 
quel Herone Aleflàndrino y che sì 
dottamente fcriflè delle fontane 
pneumatiche , udendo il quale di* 
fcorrere con altri , che feco èrano, 
di non so qual effetto de' Sifibni, 
io credei di ciòparlafle i proposto 
£>rfe dei Vacuo ; onde fattole la 
/ tnia folita inchieda > egli m'aflèri 
con maravigliofa franchezza trovarli 
difleminato fra le cofe in piccole 
porzioni il Vacuo , dal chiuderete 
dilaurC del quale» la rarefazione, e 
la condenfiizione fpiegavafi ; tea quan- 
do io fentij, ch^egli adduceva, fra 
r altre , à certo propofìto , due ef- 
periemee ^ eh' io so tffct fklCe , una 
cioè , che il Diamante nel fuoco 
son fi rifcaldi > di che rendeva ra- 
gione s^perche quella gioia contene- 
va cosi piccoli (pazj vuòti , che i 
minimi ^del fuoco non po(evanoen- 
. ./ N trtt- 



^9© Difcorfo Jet Vacui. 
trarviyC T altra, che un vafo nvot» 
to eoo U bocca itt su l'acqua, poi 
fpitito ingiù in quella pofitura quao^ 
to fi volefle, giamat v'entra rade» 
tto minima gocciola d'acqua: ricon 
datomi d'haveruoa volta fperimeip 
«atoà mettere un Diamante nelfao- 
co, che s'infocò molto bene, &e- 
firattone, e pofto s& un foglio ,^ f^ 
'^bbruggiò fin dove Io trovava ; t 
d'haver altra volta fatta Pefperiea^ 
za del vafo, e che l'acqua vi entra- 
va dentro fino à certa altezza iem* 
pre maggiore , più che il vafo ii 
profonda va ,. conftipaiidofi l'atia in- 
terna à proporzione della profondi*- 
tà à coi fi mandava il vafo , argo* 
tnentai di poter poco di cerco im- 
parar da coftiii , il quale s^ imagi* 
Dava , ò pure pigliava per vere T^ 
-ef^rienze de gl'altri, fonza cikmi^ 
Dirle da sé': coflume pur troppo 
tleplorando non folo di mold An* 
tichi , e d'Arlftotile ihedefimo ^.cht 
iìeile fue opere inferì quantità d'ef^ 
-perìenze £i((è ancor efifo/ ma dimoia 
-ti moderni ancora, i quali compia» 
cendoG di qualche loro GhfoSco 
penfiero , 900 hanno fcrupofo dì 
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conferiDario con cfperienie da loro 
traw vedete, e che ridotte itì prat«- 
Xìcz y rie&ofio poi al contrario del 
detto Joro: Onde contaminando in 

.trai modo la fede filofofica, non la- 
fciaranno mai ,che fi pofla à pie fi- 
euro filosofare su gli effetti della 
Natura , ddla quale egli è vergo^ 
gna , che fia giti tadto invecclmtò 
il Mondo ) fènza che faabbiamo u* 
uà nniverfale, e veridica fioria dìff 
fuoi più rimarcabili effètti. 

Io tr^&orfi dunque più aVanti , e 
trovai filialmente il Gaflèndo , e*I 
Galileo, ed hebbi fortuna di rico* 
BofcerJi , al fentire il pi'imo raccon- 
tare al^ Galileo non so quale oiTer** 
vazione da lui fatta colP occhiale 
intorno à Saturno, il quale gli ha» 
veva fembrato , iDon tricorporeo > 
conforme quel buon 'Vecchio fiio 
prhnó fcopritore Thaveva crediito; 
ma d'un corpo foìó » CNon due fo*- 
fami oiburì; e fono quelli ^ e)^ più 
felicemente ha poi vMuto T Huge^ 
nìo formare dall'obliquità di una 
ciambella , che intorno al corpo sfe- 
rico princi)mle di Saturni fià in 
ca difianza collocata, r 
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19» I>ifc0ff0 delVacM, 

Refi con brevi, ma, proporziooi^ 
ti concetti, il dovuto ofjèquioàqoe- 
fii due Pcrfonaggi , e pregatili à mo- 
firarmt qualche lume intorno alb 
mia queftione del Vacuo , m^ inter- 
sogò il Gaflèndo, come io foffi fla- 
to fin' air età prefente fenza decer- 
4Biinarmi io cofii di tanto rilievo 
sella Filolbfia: AU'hora difs'io:E 
come potevo io unqua determinar- 
mi, ft non ho fra tante efperienze, 
che in lungo corfo d'anni hd ve* 
dute , e fatte ^ potuto trovare por 
un picciolo barlume , che à iòdis- 
farmi in parte bafta(fe? 
. In darno voi ricercate , .( mi re- 
flicà il Cadendo ) di vedere con 
|;rocchi del corpo, ciò, che non ha 
jn sd come farfi vifibile : Ma nelle 
.fpeculazioni delvoftro intelletto non 
trovavate voi almeno qualche mo- 
tivi, che all'una più , che .air altra 
parte inclinare, vi:facefrerQ^*A,que* 
ila dimanda , la, quale io ponobU 
benillìmo.eflèrmi. latta, per inftru* 
irmi pofiria con > le- mie medefime. 
rifpofte, come fu &mpre 4:o(lqmey 
e d'ambedpe. quelli gran .PerlpAag* 
£1. ne* loro dpttilfimi difcorfi , e fit 
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hìfcùrfo MV4CUÙ, x^i ^ 
più anticamente con tanta facilità 
pratticato dal divino Platone » io 
feci raflegna di tutti i fantafmi del- 
le mie fpeculazioni paOàte intorno 
à qaefto foggetto , e trafcorrendolc 
in breve tempo con la mente , mi 
preparai meglio che potei y per es- 
porre la ferie à quelli due Filofofi; 
con ferma fperanza di rinvenire fi- 
nalmente col mezo loro il lume , 
chMo cercavo ;onde chiefto loro li- 
cenza di narrarle un poco più per 
diftefo la ferie delle mie fantafie, 
ripigliandone l'ordine un poco più 
da alto, cosi gli preG à dire. "^ 
Sin da quando in alcune deiro* 
pere voftre, d gran Galileo, e nel- 
le voftre Paradolllche Efercitazioni, 
ò fìmolb (radendo , io ledi le in- 
vettive , che meritamente ambedue 
iroi fate contro quella ibru di Fi< 
lofbfi , che abborriftono come la pe* 
ile ii verbo !^(^/(» , io cominciai 
à ritirarmi più volte in me fteflb 
ad efamìnare quali follerò le cofe,' 
eh* io veramente fapevo , e quali 
]id,e trovando le prìniie femprepo^ 
cfaiflime in paragone deli' altre , in« 
cominciai à diffidar* del mio intel- 

N 3 Ietto 



a94 :l>ifi^^ delf^acUù. 
letto JQ modo ^ che paflàtami qhe* 
ila diffidenza iti babituazlone y io 
rade volte > ò iioii inai neile cofe 
fifìche m^arri^hio y feoza munirai 
per avanti di ben molte cautele i 
propalare i miei ftofi ^ troppo t^ 
mendo fempre » che quel naturale 
abhorrimento » che babbiamo , non 
so fé air ignoranza 1^ d al confeflàrii 
ignoranti,^ mi faccia (correre inar- 
veduto in alcuno di que' fpropofiti, 
che da non previde argomento , ò 
efperienze convinti \ rifultano pofcta 
i maggiore pregiudizio deJl'AutorCi 
di quello egli temeflè dovergli at« 
venire del verbo T^cfcio. 

|4el propofìto adunque del Va- 
cuo , io vi confèflo d' baver aflài 
tempo creduto di poter aderire più 
tofto y che aderita alla negativa: 
Ma fpecuianda la certa occafiooe 
intorno la natura de corpi fluidi;oè 
potendo io ben fodisfarmi dentro 
me ilefla di quél concetto ^ che co^ 
re più communemente per le Scuo* 
le , che la fluidità ila una qualità» 

3r cui ii coi-pb fluido facilmente fi 
datti alla capacità y e figura deVa« 
fi j^ che lo contengono \ non già pe^ 

che 



4 «IV ■»• 



Dìfcùrfo drìVdctm. i^jf. 
.^b^ IO n leghi , che cale proprietà (f 
^trovi ne' corpi fluidi ; ma perche dg 
quella definizione io non penetro 
punto pid addentro > p^r intendere 
in che confida veramente la natura 
^el fluido > di quello faccia ognifem^ 
plice idiota , mentre tutti fann^o, 
che per tener T acqua inGemee'vì 
vogliono de' va&: Laonde efami narn^ 
do meglio le proprietà loro , pareva- 
tp\ 9 che-quefta loro fluifìbilità afiat 
fimile foffe à quella de' femi , e di 
qual fì voglia ^Uri corpi difgiunti, 
còtpe fono grani di piombo , ppU 
veri d' ogni forte , e fimili ; i quali 
corpi hanno efli pure, bifogno di fpon*. 
4e per eflere contenuti , che noii 
Sborrano più delnoffro volere :An« 
zi mi confermava in quefta opinio- 
ne il vedere ciò ^ che voi pure ( d 
gran Galileo ) in certi voftrì Dialo* 
gbi dottacnenite fpiegate , che la mag«* 
gior parte dei corpi folidi medefimi, 
come Cono tnctaUi y molte pietre » e 
fimili > à fòrza dì gran fuoco fi ren* 
dono fluidi ; il che non da altro pop 
^o. capire» che provenga >fe non per- 
che» collie voi pure avertite, le mi- 

mm^ pactippte Ail fuoco inficiuando* . 
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2f6 Dtfmfo delFacué. 
fi per li pori d'efli corpi » difgiùogi^ 
no d' infieme le particole de' corpi 
xnèdefimj , e tenendole in moto fiac- 
cate una dall' altra » rendono fluida 
J[uella foflianza , la ^uale cefTando il 
aoco,e perciò tornando à coliega^ 
£1 infieme le parti » riacquifta la pri- 
miera fodezza. 

Hora in quefto concetto della flai- 
dita, tanto più parevami di appaga- 
re il mio intelletto y quanto che io I 
oflfervavo ne* corpi fluidi un perpe- 
tuo moro delle loro parti , anche 
quando iembrano più quieti > Se im- 
mobili, il quale abbaftanza (i^ co* 
nofcere dalla diflbluzione de* fali , i 
quali poSi in fondo alF acqua , con' 
la maggior diligenza poflibile , per ^ 
BOA dar quanto ,,cbe fia. di moto all' j 
acqua medefima , ad ogni modo fi 
vanno diflòl vendo, e diflèminandofi j 
le particole- faline per tutta Tacqua, 
la quale ciò non oftante à soft ri fea* 
fi par (èmpre immobile . Lo fteflb 
fanno ne' metalli Tacqtie forti , nel 
corallo lo fpirito di fale, nelle perk 
l'aceto , oltre mille altre fperienze, 
che pocrebbono confermare queilo 
motOj il qualb all' hora toìo, credo 

i<H 



Dìfcùrfb del Vacuo. i^y 
}o \ At celli , quando vediamo i' ae« 
qua dal gran freddo rìdurfi imnloU* 
le y conrertita in un duriffioio ghiac* 
ciò. . 

Se dunque fta^nno in continuo mo« 
to le particole de* fluidi , fcorrendo 
ciafcuùa dalla vicinanza di una , à 
quella di un' altra, e poi di un'altfa^ 
ìncedàncemente^ parmi , che perne« 
ceflfaria conieguen^a debba dirfi , che 
je loro parti fiano attualcneme fiac- 
cate d' affieme ^ onde il corpo non 
poflfa dirG in fènfo delle (càole con"* 
tinuo , ma contiguo, e drfgiunto, al 
contrario di che lo (limarono niolti 
di coloro , che di quella volgata de* 
finÌ£Ìone s'appagarono/coine poi acca-" 
da , che quefie loro parti fi fpianrito 
fempre in piano orizontale , à à\f£e* 
renza de* granì , che s' alzano in un 
cumulo, non accade, che io qui en« 
tri à fpiegarlo , e forfè il moto con* 
tinuo delle loro parti , ch'aio te#è vi 
dicevo y e b terfezza delle iora txk* 
perficie battano per rfcio|^ìerne lai 
^iiScoltà : roà ftabilita per vera que^ 
ila Dottrina ^ io non p«>tevo di me-* 
no ,di non concepire le particole de^. 
corpi fluidi >pei figui^rie io t»l uia^ 

N 5 d[o,^ 



do, d. rotonde ^ d oblongbe , d d* al- 
tre fi^rti infioite , si come infioite»; 
per cosi dire , fonio le varietà delle 
figure ,, che nelle fenient» C ofiena* 
nOj^ ma fcmpre tali ^ che fra di loro 
tafciatiQ rpazietti vuoti ;. perche fé 
f ucfte loro particole fofftra figurate | 
ia ixiodo> eh' empiflero lo* fpazìo^co- ' 
me faie&hopo Dadi y, ò Prifmi qua- 
draogolari ^ ed* altre maoìere , noa 
potrehbooo eHì cos|ì fàcilmente muo* 
wrG per ogni lato , come fare gli ve« 

N djaino : Se dunc]^ue ogni corpo fiui* 
do iùpp<yie fra le Tue parti ipazj. mi- 
nori ^ che. di lui noa fono tìpient »io 
potrò bea concepire ,, che si come gli 
fpazietti , che (bno fra ì granelli deir 
arena ponno empiri! d^ ac^ua , cosi 
quelli , che reftano fri le particole 

^ dell' acq;ua ^ fiano d' una piìl fottile 
materia ripieni , come iàrebbe Tete- 
re \, ma fé qaefio^ure deve edere 
Corpo fluido , baveri egli ancora, mi* 
aorii fpaz), fi-i le fue pani y i quali fe 
crederà ripieni d' uà- altro, fl^uldo , d 
mi bifognerà cosi procedere in infi-^ 
oitOy.come con. poca; lode ia qoefia^ 
^rtc^ hi fatta Renata des: Cartes , ò 
^là bnsk y ch'Io fiAahnente adffietu 

alca- 



Bifcifrfb del yicut: t^ f 
Ji|cut)| rpazietti vuoti afTauo di foffanf 
^ corporea, 

Agigìuogafi ^ che fé bene io no» 
bò per anca tocatmente fodisfatco il 
xnÌQ intelletto circa T opinione d'E* 
pìcuro , e dì tanti altri nel tender 
^ragione, perche le cofefìano una più: 
4Jeir altra gravitò leggiere* e (iacoo 
voftra pace 9 ò famofo Gaisendi^perr 
che io so bene , che fottofcrivefte ^ 
que* verfi di Luc^rezio^ ove diceva: 
CoTporum offi^ium efi quon'ram premere 

omnia deorfum 
Cantra autemT{atura manet Jinrfonde^ 

re inanis: 
Erga qupd magnum eji icqt^f ^ kviufyut 

videturi 
ItJJmhum plus ejfcpbi decUrat hams. 
9/if conerà gravius plus in fc corporum 

effe 

pencfat y is> multe Facui minuf intus 

. babere. 

Nulla di mena non trovandoci ìor 

fin qui veruna improbabilità^ parmi»> 

cbe in tal modo sfuggirebbe anche 

' il Cartefiq 1^ difficoltà , che coltra 

di Iiii più 9^ qhp dì algua^^altro può 

farli ^jmpetciocbe, mentre egli yup- 

{py cbe l'f prima foflajpza^dicKeÀif' 

N ^ ' toad 
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} 00 Difcmfp deìFacU0. 
rooo compofte le particole dì ciaf- 
fcuno de' fuoi Elemeiiti fk per se 
d' una mededma natura , e che le di 
lei parti fiaoo fra loro di^renti fo- 
]o nella grandezza , e figura : sam- 
fuam ( dice egli ) ex eadtm rupe exct* 
f$s lapidei » fé qual fi voglia corpo 
compofto di queUe , v. g. una sfera 
di piombo è piena né più , né meno 
delta médefima oiatetria, di quello fia 
una egual sfera di legno , ne fegui« 
jtbbe , che dovcfsero bavere la mé- 
defima gravità , non baftando^ che ' 
ili quella di legno fia maggior copia , 
d'elemento fottile, il quate fecondo 
lui fi . forza continuamente di muo- 
Terfi verfo altre parti , impercioche 
io non vedo , che un pezzo di ferro 
& punto più leggiero infocato, che ] 
freddo, e pure quando è infocato ,.é 
ripieno , fecondo il Carcefio,di qnel , 
fottile , & agitatiffimo fuo primo e- 
kmen to , che deverebbe di gran lun- 
ga aReggeririo. 

Sorridevano fra di loro intanto it 
Gaflfeijdo , c^l Galileo , & appena 
finivo (di così dire , quando il Ga- 
lileo prefc à dirmi : Se per una via co- 
sì piana , & aperta , quale é qneìÌA 

dft* 



hifeorfb del Vacuo. 3 o r 
4le' corpi fluidi, ch*k> non so fé fi* 
ilata avvertita da tkri ,' vói fkte 
giunto alla cognizione del Vacuo , 
che è dunque ciò , che voi andate 
cercando , e che con tanta prema» 
ra richiedevate da noh? temete fof 
iè , che vi fia contraftata la dottri- 
na, che fupponete de corpi fluidi» 
quando ejla conf tante efpenenze è 
fiata di già fedamente ftabilita da 
quel gran Notomifta della' Natura 
Roberto Boy le ^^ 

' Io confèfl^ bene, rifpofi ,cfaemi 
fembra di vedere per qurefta via quaf- 
ch6 lume intorno à quello foggec* 
to;mà àgutfa di <pieUi> che apren- 
do, doppo il ibnno , in su la me- 
sa notte gli occhi , pare à loro 
( non so con quale rnganno ) di ve» 
dere la ftanza ilkmimta, e finodi 
diftinguere i contorni delle cofe ; 
per poco ,' che fi rivoltino io altra 
parte, rimangono nuovamente nel- 
le oscurità ; così qual volta io mi 
rivolgo i confidèrare la natura di 
eflfò Vacuo, io mi ritravo invoko 
in tanta caligine^ , cV egli è fòrza ^ 
eh' io mi confeffi più cieco , che 
prima , Aon tfovando qual toocec» 



f 09 Difcoffo del Vacut. 
tf^ di Itti formare , che . adequato (ui^ 
tuefa che. fé egli è un nulla , co: 
jne poona in lui trovarfi:Je ditnen* 
fiooi ì s'egli è loftanza , .ò qualun- 
que ente vogliamo ^ come al riem* 
ipirfi s annichila? ^ 
' AH' bora dimandommi il Ga/Iea*^ 
do , fé potevo io concepir , per mo*^ 
do d'e(empio^il Cielo delULuna; 
pcefcindcndo da gii Elementi^ che 
dentro rinchiud vf ftanno; ciò, difr 
finche m^era facile >poteildo anche 
apporre dall' Onnipotenza Divina. 
annichilato tutto il contenuto, fen^ 
lea che perciò s'aheraflè dal fuaef-r 
fere il Cielo Lunare: E che fareb^^ 
b^ airhora (difsegli) in quefto luo- 
go, ove la terra- pfi; Tavantl fitr9<^ . 
vava ? Nqlk al certo (rifpofi ) ma l 
noa farebbe perciò afl[eg.nabile( {bg- 
giungeva) il luogo ov' ella fu,.queU 
Io^ ove fù^ il mare^ove i monti; le 
I(ble„ rarìa>H «eftante? non vi fa*^ 
rebbouQ qui quefte dimenfioni ? e 
fk da: .^npupto» all' altro oppoffo del 
Ctela Lunare ,, voi con> la mente 
%m^^ un% linc^ retta,. npp^ farebbe 
quella il OiametirO' di quella moh 
^aatfofva ^ che Qi dianzi ajamclìila- 
i.. ' ta?. 
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Bifcorjù detVkcUff^ ^of 
ta? -carne dunque non capite , che 
anchfe alto fpazia vuota potiao comr 
petere le dìmenGoni , che al corpo- 
5*àfcriYono? e fe^qnefte mifarc,, « 
quanta fi addatuno al corpo , fooO' 
chiamate corporee ;. perche non le 
potete chiamare incorporee , qual' 
£ora s" addattana at yuoto ? E fé 
deH^eflènza: del vuoto e^ ch'egli fia 
^azio' atta ad efiec ripiena di cor^ 
pOy qua! contradizione trovate voi 
in dhre , che quando egli è pieno. 
S'è annichriato, cioè noa è piùyuo- 
to ? forfè temete fia perciò annichi- 
lato quet luogo '<^ net quale havete 
poflo il corpo , quando appunto il 
Vacuo all'hora. propriamente diven- 
ta luogo quando è occupato dalcor>>* 
pò ? Ma (foggiunll io airhora) ft 
egli fi trovala Natura ,& è dimena 
libile 9 non è egf» dunque ~ua puro 
mn ens^ò una mera negazione , un 
mero niilla > non potendo io inten- 
dere , cne il nulla fia: rnharabile , 
fianfi i<ocQrporee cenante fi vogÒano 
iè mifà*e:'& il dirmi ^ che lo fpa* 
suo diventi qualche cofa ,, all' bora 
folo, ch'egD contiene qualche car- 
dio ^ è lo ftelSòi che Uiraii iw'ténl- 

&aoa. 



)ò4 Dìfiùffi deiyàct^. 
^Ipna iofolttbile , perche il mio in- 
telletco non lo comprende: Ma , e 
perche non può egli efière conna« 
inerato M gì' eaci / mi ripigliò il 
Gaflfendo ; & io » perche s' egli e 
un'ente » focto qual genere di enti 
de?o io collocarlo ? de corporei ? né 
certo > perche egli non è corpo / fé 
degl' incorporei , farà egli dunque 
del genere delle Intelligenze fèp^ 
rate? 

. Qnafi che ( riprefe à dire il Gair 
iendi) non pofla èflère «li'enre in- 
corporeo , (e non è un' Angelo, ò 
un'Intelligenza? Non -redete voi 
j[di(!e) come preoccupato dà quéfto 
concetto , che neh fiano enti incor* 
tK>reÌ7fe non fono aniniati, vi chinar 
dete per voi medefimo la flrada allr' 
intendete ^ & al vedere > ciò ^ che 
havete d' avanti à gli òcchi ? e co* 
Àie pur diflè Dante : 

Tu fieji ti fai gr^0 
C^lfdlf^ hfMginar , sì fbe non veit^ 
Ciò che vedrei yfi Tbav^i fiqffb. 
'. £ che iarà fbrfe fólo Io fpazio 
moto fra gli Enti incorporei , & 
inanìouti ^ 
io me ne fiai^fo come natolo at 
^ - 1» 



la Dovità di quefta propoikione , e 
parendomi pure di vederci del prò* 
Labile , flavo penfaodo qual' altra 
cofa potede eflfère, che dove/le fra 
gli Enti incorporei , Se inanimati 
cònnumerarfi ; ma dal mia tacere 
penfófo argomentando ciò ch^ era» 
Il Galileo y mi fuggerì quaG. iottp 
Voce: // Tempo. All' bora riicofTomi 
alquanto, fovvennemi d'hayer- ve- 
duto y ma prezzato un poco meno 
del dovere un racconto , che fa Se- 
neca dei fei Generi di cofe, ne' qua* 
)i, al dire di lui , era folito Piatone 
di dividere gli Enti , fotto l^ultimo 
de' quali riponeva gì' Enti> fUét ^uafi 
fiittf ( diceva egli ) fOtKìquam' inantytam^ 
qU4m Tpnfus. Ond'i6 riprefi à dire: 
|o vedo bene , ò dottiffimi Maeftri, 
che pur troppo per tempo io mi era 
imbevuto di quefta . opinione , che 
ion fi daflèro foftanze incorporee, 
& ìnanìmat^e. Piano con quel nome 
di ^fta'n^ (ripigliò interrompendo^ 
mi il Gaflfendo ) io vi difli , che il 
luogo,: e'I tempo erano Enti incor- 
porei, & inanimati, ma non difli pe« 
rò ^ che fodero foAanze, & accioche 
ftppìate y-h' (ùqo di parere > che fai 



^Der^UflimiicliviGoBe degrEotj»cb$ 
fece Ariftocile^ e prima di lui, ì Pit- 
tagorici > & altri » in foflanza, ^ éc acr 
Cideot^, non bafii per comprender- 
li tutti »daveQdoYÌfì aggiungere per 
lers^o il lupgo » ò fia fpazio , e pec 
quarto il tempo » i quali fono ben^ 
Enti y ma non cpmprefi fotte quelle. 
Cattegorie ^ non potendofi dire > che 
il luogo £a xA ioftanza > né uccideh-» 
te, ma un'altra entità da quefte di*; 
verfa . Io reftavo pcrpteflo à quefis 
Dottrina^ e fé devo confeOàr il ve*» 
90-9 ^^Q ^^ ibdj^fiiceva moitp; onde 
8H preparavo per Implicare alcuna co*. 
&9 ma il Galileo qoa. modo cortefe 
VAkatofi al Ga^odo gli di/& : Io sa 
bene Antico » phe voi bavete iótro*. 
^otta quella nuova diftinsiipne peris* 
uggire la brig% coti: li Peripateiticr^ 
i.quali (e direte > che il Vacuo, (jafo-, 
^fi^oza ^vprraiij^a fatvi Iftngbi conti 
9h}o(Iq (opra U i:re4tOi ò ooa crea^to; 
ma crediatemi ,cbe ad ogni mpddvi 
Sjbrigaréte anche dit loro» coifce<kii- 
do> che quelli fiano foftanze^ ilchCi 
vi farebbe diffìcile i ne^re»,qyaodo^ 
e* vi fteefferoi vedere , ch^: qjitft^ lo^) 
nx diviOoAe è di qwllaci8>^^tf.^.fi^ct 



Dìfcof fu dèi Vacuo. %oj 
ìanoo un termiae niegatìvo dell'ai 
tiro y ò comceffi dicono Aorifto,ò&i 
Infinito>come quando fi diceflè : m»e 
ens aui (fi homo , aut no» homo » au$ ^ 
corpus y aut non corpus > poCciachc il 
dire, omne ens aut efi fulfiànm , aut 
€fi accìdtnsy è lo fteflb^ cfae iXityaut 
adbégrct alteri yOut non adèstret aherii 
il che pofto y non potete e&ntar al* 
cuna cola da una di quefte due Cat« 
tegorìe ; & al voftro intento » ch^ 
imporu il connumerar quefti 4ue 
Enti ffà le fofianze , cioè à dire fcà 
quelle cofe , che fono per sé , fenz» 
fldberire neceflàriamente alle altre^ 
che dalle infianze , che tennete da^ 
Peripatètici , vi prometto io diflèfi^ 
dérvene per una via vera y filofofict^ 
e facile. Quando ciò fia ( foggiunfe 
il Cadendo) io nelafcio à voiilpen^ 
fiero ; e volcatófi à me > E in tanta 
voi ( diffb > (èguitate ciò, ch'io v'in- 
terruppt da dire : &r io ripigliando il 
mio iiIó,così foggiunfi : Quando dun* 
que dovrànfi riporre fotto il predìca- 
i;nento della fofianza anche il luogo». 
te il tempo y io fpero ( dicevo ) che 
mi verrà fatto di fcioglier forfe altri 
dubiji ch« fin qui hàni)o cenata moU 



joS l>ìf€ùffo deìVacMù. 
to air ofctiio la mia imaginazioiìe. 
Imperciocbe io non capivo, » come 
il Tempo dovellèii fuo eflfere al mo- 
to de' Cieli ^e come voleflèro in coo- 
ft^emui di ciò » che ceflando tntti 
i moti nel mondo , non poteflf^ dir- 
fi ^ che il tempo daraflè , ^quando pu- 
re Tappiamo per fede , che al fermar- 
fi de' Cieli al commando di Giofaè» 
non fuit tam Umga dics ante , vcl fnfi^ 
là dove 9 fé il tempo , e lo fpaJUQ fi 
riporrano fotto la cattegoria della, 
foftanza , abbenche nel genere ^U' 
incorporee mille di tali ofcurità mi 
fembra dovermifi firhiatire. Ma e co- 
me dunqae dovranno guefte due fo* 
fianze definirti ? Udite » (mi replicò 
il Gaflèndi ) e notate la fi:ambievoIc 
Illazione , che (embrano bavere in- 
fieme : Io chiamerei lo fpazio vuoto: 
Ext enfio incorporea j mmobilis^^ in qua, 
fic defignare Ikeat hngitudinem , . lati" 
tudinem^ iS* prefmiìtatem^ ut rei cu: 
iufque ejfe hcus valeat\ & il Tempo 
direi , che fofiè : Extenfio incorporea 
fitens^in qua fic préeteritumjprdp/inSy 
(j^ futurum. defignare liceat , ut rei cu^ 
iufque temput iSfe patti t. Et inqnefto 
modo vedtete ^ che quel mncrtis mo^ 

tionis 



Difcùffe del Vacuo. joj 
thnis rccundum prius , is^ p(fifrius^ 
che viene aflegnatada Ariftotile per 
reflèfiza del Tempo , non farà , che 
la mifura di eflòTempa, sì come Ui 
loDghezza^ larghezza, e profondità, 
con è y che la mifura de' corpi. 

Farmi fln'hora ( foggiunfi } di ve- 
dere, fé non un lume chiaro , pure 
à guifa dì crepufcolo, tanto di chia- 
rore , che in paragone delle paflàte 
tenebre , può dirli giorno ; mà^non 
perciò mi reftano ancora tante cali- 
gini , qua, e là fpariè , che à gui& 
di folte nuvole m' ingombrano gran 
parte della mente . Impcrcioche s*io 
mi rivolto colà verfb T eftremità dtft 
Mondo , parmi di vedere , feconda 
guefta voftra Dottrina , che * gli fpa- 
zj imaginar} tanto nelle Icuole decan- 
tati y non fiano nel folo intelletto, 
ma (iano. enti reali ancor effige non 
ne fcorgendo il fine , non ne capif- 
co qnefta loro immenfità , sì come 
noa comprendo né meno ciò , che 
farebbe, fi» Iddio annichilkfle non fin 
Io i corpi ,' ma li fpazj ancora^ , den- 
tro a\ quali erano comprefi , e cent' 
aìtie fimili dubitazioni , che fvegH* 
andomifi per k mente, per tutto ve^ 

Iano 



} E o Difcórfi^ Jet Facuà. 
|ano d'«o' ofcura caligioe il mio in^ 
telletto. Aqueflo dire il Galileo fa^ 
ceodo d' occhio al Cadendo : £cco* 
ft y gli diflè y Amico ai colpi , che 
vorranno lanciarvi i Peripatetici y e 
pofcia con un forrlfo à me voltarofi, 
addimandommì , fé giammai havev' 
io fpeculato intorno air rhfinica .* al 
«he rifpoG di sì , e che .da giovane 
io havevo fcorfe tutte quelle que* 
filoni , che intorno di efso (bgliono 
inCegnarfi nel terzo delk Fifica : E 
bene((bggiun(e) che ne intendefte? 
Et io : Poco più di nuUa > rifpofi: 
Non può efser cosi poco più del nul* 
la ^ che molto non Ila ( mi replicò 
agli ) dite dunque , che cofa fu egli 
ciò, che vi parve d'intendere ? Pu«> 
re non fu molto al certo ( difs' io ) 
perche io compreG folo di non ha- 
ver intelletto capace per capirlo y e 
perciò mai più quali ne ho fatto fìa* 
dio, fé non quamo io lefil pure un 
giorno un Libretto de Finito yis^ltf 
finito d' un Filofofb Cartefiano , il 
quale anzi che altro , m' ofiìifcò di 
vantaggio Fintelletto . 

Bene lià .( foggiunfe quel dotto* 
Vecchio) ed appunto potere in^^^ 

fto 



ito^ modo vantarvi d' baverne ìmfZ" 
rato tutto quello , che dell' Infinito 
ll^uó imparar^', e dicanfi gli altri 
iciò^ che vogliano , che (in à tanto » 
che non confefsano<;ome voi di noa 
Vintendere , potete dire di fapere in 
quefta parte più di loro .* E ie per 
confermarvi in quefla Dottrina leg* 
gerete ciò , che in uno de' miei "Dii* 
loghi della reGftenzà de' corpi folidi 
io (briffi , vedrete > eh' io portai à 
quello proposto molte fottilifflme 
fpeculazioni , che per iftrade , che 
fembravano piane, & evidenti , con- 
ducevano à concludere impofìlibilità* 
& afsurdi infopportabili , non^ per al- 
tro , che per bavere in quelle meteo- 
lato r infinito , al quale l' intelletto 
fioftro giunger non puote. £ di qui 
potrete dedurre, che fé dell'efiften- 
za reale , e dell' eftenfione immenfa 
de gli fpazj immaginar) , dell' anni- 
chilazioni , che poisa fare d'uno fpa« 
zio rOnnipotenza Divina , e d'altre 
fimilì queftioni , che intorno ai V^- 
cuo vi ponno efser fuggente dalia 
brama di (àpere , non trovai (blu- 
zi one, che v'appaghi , humiliate la 
cervice > & io vece di per(crutare 

ciò. 



3 1 * Difcórfi del Vacua. 
ciò , che al voflro intelletto » come 
limitato > e finito non lìc^ » adorate 
la Mano Onnipotente di chi : Saks 
nunurat multìttidinem fiellarum ^ is^dì- 
mnfus ^ pfcfundum abiUt. 
■ E qui congedatomi con i dovuti 
vingraziamenti da que'due gran lu- 
mi della Filosofia, tornai di buon 
pafso à cafa , ove regifirai su que- 
fti fogli cidi che Don^ fenza ìofini' 
ta obligazione alla lunga » e ' 
gna vofira fofferenza: 



HO' DETTO. 
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LETTERA 

IN CUI RISPONDE 
tL SIG. 

tor 

D. MONTANARI 

AD UN 

i CAVALIERE, 

Che lipropofe di iciogliecequefto 

PROBLEMA 

Perche li Forq/iieri > che ea^itam 
in Venezia Jiftancano neWsn^ 
dare in Gondola > e li Signóri 
Vene^ani non fentono ìScunA 
Hanebezza dal lungo andarvi^ 
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E IO fentiffi fodisfatta la 
Mente mia inVorno al 
l)elJifllmo Prc^e^na, che 
ttl' hoflofà r£c««ll, Vo- 
\. Ara proporrai', ri fpd ode II- 

doli- air^fo <ii certi etti ,i che fti* 
mano graffiomipiù triti delle Scuo- 
le per termini d' Abila , e Calpe; 
potrei dire , eh' effendo vero , che 
^é ^£uetls non jlt paffiò , .non è ma- 
raviglia , :fe i Signori V^netiani 
non ^femono ftancarfi dal lungo an- 
dar in Gondola , come feotono 
moki Fofàftieri non avvezzi al nso- 
to di quella^ e c^me m'aflèrìfce T 
Eccellenza Voftra havc^ con mol* 
ti altri oflervato ; poiclie ie ,bene 
Fagit^one di quella non è ìncbm- 
nioda, quanto è quella d'una Gar^ 
rozza : pure non effendo un totale 
ripofo, è babile à produrre. in kin-» 
ga bora qualche laffitudine oflerva* 
bile , per lo me no 'li coloro , che 
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con vi fono afluefatti . Ma io nos 
podò con 'ciò acquietarmi > e sòb^ 
ne , che la perfpìcacicà dell* intel- 
letto di Voftra Eccellenza , non (i 
foddisfarebbe né meno ella di que- 
lle fuperficiàli fpeculationi , onde 
potrebbe replicarmi; dunque che co* 
la è quefla afTuefì^tione » & onde 
avviene > eh' ella prohibifca poi la 
ftancheaa , che à non a(7uefatti 
proviene / & ecco ridurfi il Pro* 
Uema ad.Qoa Queftipoe rare vol- 
te, e forfe non mai intieramente 
da Filofc^ agitata. 

Sono dunque di dut fpecie le af- 
fnefattioni y che à guifa di feconda 
Natura y hanno in noi la forza di 
produrre ef]^tti maraviglìofi, con* 
ciofiache altre w fono y che aU' a* 
»imo noftro appartengono , e che 
in lui fi producono » mediante le 
frementi auioni » ò virtuofe , ò vl- 
tiofe > nelle quali accade Thabituar- 
ù^ &k le quali è di non poco fol- 
lievo alle nofire mortali fciagure 
quella , di cui intendeva il Tragi- 
co » ove dice : lam tempus illifecit 
dgrumnas kves \ e Qaudiano , ove nar* 
Ta^ che i Popoli erano hoggimaiaP 

iue* 
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faefatti a' di&ftri cagioBàti dall' in- 
giufio governo di Ruifiao: Senftm* 
quc. mah d^trapccrat ufus. 

Ma di quefta forte d' haVicuatior 
Tt\ , cotne non attenenti , (e non da 
lontano, al propofto Problema, la- 
iciard di difcorrere, reftringendomi 
iblo al ricercar le cagioni della fò» 
conda rpecie d'aiTuefattioni , che ne' 
movimenti del corpo noiiro bà h 
fu a fedele dalla qual pure non mi- 
nor {bllievo riconosceva T efiliato 
Poeta, air bora > che confe(Iava,che 
il fao corpo: 

Qupd ante laborum 
Impatìens hivalldumquc fuit^ 
Sufficit , titque iffo vfxatum iuduruli 
ufu. 

^ E'dunque TaiTuefattiorte , della 
quale parliamo , una Sicilità acqui- 
fiata da noi , mediante V ufo fuh 
•quente , per muovere ìa alcuna ma- 
niera il corpo noftro , ò qualche 
parte di quello ; onde eflfendo ve* 
riffimo , che : ignorato motu , ififam 
quoque ifaturam ignorare mceSe efi ; 
non farà fé non bene , che eflànii- 
nando alquanto le regole , che eie» 
ca i moti de' viventi fuole la H«- 
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tura oflèrrare ^ io mi vada apTettJo 

la ftrada alla oogoittoiie delle ca- 
gioni y dalle quali quella effetto pren- 
da fua origine. 

Se dunque riltetto,.. che de*^ corpi 
viventi fono principalmeate tre fp^ 
eie de^movittienti; ìmpercioche al- 
tri à noi accadono feDza avvertirli^ 
e fenza potérli alnfieno immediata'- 
itiente coi% la volontà nodra , flè 
impedire^ né promovere ^ e tali fo- 
lio il moto del cuore j^ del fìngue^ 
de grinteftinr, e di tutte gueJP ia- 
terne facoltà > nelle quali la NatU' 
ra da sé ha uti difpotico impero,, 
libero da qualfifia tributo dr vafFal- 
Jaggio alla flofìra volontà r Altri fo^ 
ao quei moti ,. che totalmente ob* 
bligati al voler noAro > da lui folo 
pendono l'impuMo, come fono it 
i^aminare, e Tefl^rcitio delle noftre 
jtiembra à talento nolìro ^ che feo- 
%SL il determinato commando del 
liòftro arbitrio , no» poflbnO' deter- 
ininarfi' eiìSsrcjtandoG , ^ altri fi- 
ftalmente fono quei m<oti , che i 
guifa de' tfibutarj > iion Je'^fudditi,. 
talhor^' fegUodo obbedienti le deli- 
beratioiu noftiv v talhora:. vengono 

dalla 



Jiilfjr Natiiira A^^. ni)(V^ parcecl- 
patione et^cic^i y e c^l' bora fooo^ 

voloptà noftr;!, prodotti ^ e di que- 

fta ipe^te (òtta ^(:^ fola U refpìro, 

ìi moto dell^ .p«lpebff;^ q quelli , 

•che per rclmtnw^: 4%:93^T^ìmftpv\i<^ 

d'avverthre di dover ^irlh m^ q):^' 
li ancora ^ i <)uali ^ Ic^ Im^ip à pn V 
cjpio noD potiamo^ che fieotata- 
ineiite y e con meditai^qpe . efegui' 
re, e perciò ione all'hoi^a al Yoler 

Hoftro tocalm^Dtt aggetti ^ nulla- 
dimeno per ruQga> aflrae£ituone> /Q^ 
acquifta ^ Natura un domìnio di 
tal forte ^ che da lei pes T avanti, 
pia che dal noftro volare ricono* 

•>fix>iià Torìgme v tHì fimpf Wei mq- 
tx y che facciamo eoo le 4ita net 

•foono del liuto ^ d d^ altjBo inftra- 
ineiito col corpo tutto, neir^fercv' 

•tio della lotta, ft^cma ^ e 4^2 pa-^ 
varcare , & alari , e graa parte dir 
quelli y che con gr organi d^lla* ver 
ce £icciamo , non fotor cantaiido, 
ma : parlando! . ordioariam^te ancqi;* 
ra;^ e dico grao parte, perche fòpo 

-tieo certo , pbe Biuyno. ^ymP, V^ 
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parlare à i noci della 'laringe , oè 
ì quelli della liogoa , de* labri , e 
della maodibttla , fé ii<m quanto per 
promincfare certe voci , e qaelk 
mafliinatìiente , alle qciali non ècf' 
fuefatto dalla Ancralìeza ^ ri A 
ijualche applieatioiié per acquiftap 
se r ufi> » coÉse di Demoftene è 
feritto , chr eflendo impedito dalla 
lingua , che non poteva pronuncia- 
re la R , pure col. luogo eflercicie 
finalmente fi ridufle k pronunciatla 
^deditamente , e come giorpaimen- 
te avviene à gì' Italiani » & à mot- 
te altre Nationi seir imparare il 
linguaggio fraocefe , nel quale pec 
pronunciare ru> & altre voci no« 
communi al propria idioma , con* 
viene eflèftitare gl'organi delia vó* 
ce à non pia ufàti movimenti. 

Di qui parmi; avvenire, cheque- 
fta , fòrte d' aftuefateione i& «kto 
mòdo non ^ acquifti , che col metr 
tere fa Natura in poflellò , mediaa* 
ce la frequentattone de gli atti ^di 
(far da sé quei moti ,cbe prima fen- 
za partieolar applicatione deUa vo* 
lontà non . ù faceva]»» ; onde al fo- 
to voler noi per efesipio fiur fentt- 

se 



te uQt fiiaaati fu'l liuto , ci faccia 
de y mediante rafliiefacttoae , il far- 
la fenza quaii punto d' applicatiooe^ 
almeno a^ moti particolari di ciafciia 
deto , i quali dalla Natura , che di 
già gli ha imparati , vengono eoa 
mirabile prontezza eflfeguiti , ed è 
canta la forza di quefta afTuefattio- 
ne y che quella forte d' operatióni » 
che aoin potiamo fare perfettamente 
lènza prima acquìftarne col lungo^ 
e frequente efèrcitìo il poffeflb, quaa^ 
do poi ne fiamo intieramente impa- 
droniti y troviamo niente men difiS- 
ole il farla imperfettamente ; e per- 
ciò chi badi già acquiftato Tufo di 
feri vere in buon carattere , d di toc- 
care gentilmente un violino , le di 
poi vuole icrivere in cattivo caratte* 
re , ò fuonare (leótato all' ufo de' 
principianti , non trova meno mala- 
gevolezza per operare così imperfetr 
tamente , di quella cbe già provava 
quando era principiante > per opera- 
ie il meglio ^ che (apeva* 

Ma in che confifta formalmente 
qoefta virtù deiraflfuefattione, quan- 
to più n' 1^. fatto paleG gli effetti la 
Natura ( altrettanto gelofii de' foci 
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ikcreti ) paté 3l rise n* hAhl dls ni^ 

IcoAa r origlile >: onde non-" Ila dt 

maravigl'isr^ v ^ iènza fpieganie le 

cagtofii , rbàntia malti Filofbfi di^ 

mandata una ftconda? tia(ura? ^ e fr 

Arifiotiie medeaio^ricercinda oode 

tvwnir potcffè, che gli aflfuefam al- 

h vita mtemperanté^ laicsandro- i di^ 

iordinì s'ìfifernmvano ,. cerae Diooi' 

gi Tiranno , che neìV aflèdkr di Si-- 

ra€ufa , havcndo lafciatO' t>er pochi 

giorni d' ubbriactf fi , s^ammaldr, de- 

itrantence fr (gabella- dalla dsiEco/c^t 

dicendo : ^uia unkuiqut confuctiith' 

wi^na rff efi^. e daiBdo-perciò refetor 

pia de^ pefci in aria ^ e degV haemir 

ni , che nell'aciqua' non ponno vive-- 

i»e , per non ir Aere afliie&cti à tali 

elementii . Che fe tanti- grand*^ fano* 

mini non ammirafl[èro più toffo gli 

efTertt y die rintcaoduÀTero le caufe 

di quefta maravigKofit facoltà dcUa 

Natura , ^imMior» io ciò noa fi vo* 

Jede pex ibrre pecsetraie. fino at^iitt 

profondo delia di' Jf i effen» , e 

quiddità , fpeco farà nuIiad»mèno 

accettabile, quel poco, che di Ician- 

derò, invenigando per iàteiligeaza di 

queito problema. 
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JEi à pQtttcr tri gli effShtti pm |^ 
lefi y ed mfièmc entravi gUofi. d«lf t^ 
fueftttìoiie,, ^mbrig bsivcce it prìoio^ 
fuogo FalfeggfnrS per mezzo <!"•& 
la fatica ^ che per avaoct fi fìcev«^ 
ne' fteflfi moti y in moda,» cfae ne tir 
itiatfga in ptoporcioory per cosi diw 
-infenlibile; aode.fiar ftato psr cidaqr 
iettato i'affiom» deUff ditole dtnaiif 
itf .accejiMtory che : i»& (^ts€m mvtfit 
paffiiy ; la più -manifefta y miinSams 
ilu penda ^fperieaza , che di icioittf 
iia accaduto vedere yùi Am > de** 
^orzui alle Galere y molti de' quali 
irondannatrkr prima volta per ìofO' 
^Ntti , ad un determinato tempo di 
^tir inferno ; = oe fono fiati i come 
à tutti fqole avvenire ^ ì\ primo an^^ 
no in peticob' di morte , ma io lun^ 
gheaea di tempo fi iboo eoa aflòe- 
fatti à quel tormeAtofo genere di 
^ìta 1= che. giunto il tempo deils Ji^ 
beratf one y foi^y fpotftancameate ^ 
ed i prttzo b^nl viide à quella: iMor 
v'ito, riirenduti» * ' 

Io so bene, che in queflio fttto hi 
gran ^xtie queir afluefattione , che 
alfaaitìJO appartiene ^ trtediantc fa 
^uale , ciò ^ che 4 principio infop-^ 
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^poroibite tp^i va^ff rende 1^ pooc^i po- 
co Cttniliare, onite no» ft&sa gran ra- 
gione diceoa il MonAe,€he:mUb meSus 
nom'mt de nébU ì{amM mfuit ^ fuam 
fuad cum ffpttt fmbus éènùmms nafii^ 
remui y cuìa^iMimn malìmemtM c^^w- 
mdinem invenity àtè^ h JimtSarh^tem 
graviMlmm addnctm^. Mi non potrei^ 
bono tatuo Ut gi»n Ian§^ alfeggerirfi 
^1 tempo lepener de's£braaù, fé ai>- 
cbe Hi eompleffiooe dei corpo iton ft 
«eodeliè colFaffkefarfipiù vo4iufta per 
refiftere «lie &ticbe, dttUe qtiaif pri» 
ma rettala y pocomeoo ^ehe kitie^ 
ramente ofpprefTa^cbe però caggiraor 
éo& ti mk> dì&orfo fiitofao i ^efta 
fela paroe y io confiderò- » che è&n 
ragioai per mio credere principat 
iB^nte com:orrom> à rendere pi iir ma' 
Kifevole un'operatfooe iàcicofa affan- 
ti: y cbe doppo eAecfi affiiefano-; e- 
fierna F ima , e F altra interna. ; e 
qnanso atr eftern« , io tsk éètà cre- 
dere^ ciie ne' moti del corpo noflro 
la fatica maggiore dipenda^ dal noti 
iàper noi addattarfl- itel fito pia com- 
modo per muovere ^ e che in ^uei 
aoii 9 che fi fanno foeceffivamente 
ja brèvi tempi t uno doppo Taluo^ 
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j» tf elfi tfCBiFftmo per addattai fòli ^ 
fiaootaotc faticbe,iiì più dt guelfo ^ 
che ftreilìmo , fc fcffimo pratici di 
difpoffre bme le membra noAre k 
^uai mocì| eé al tempo, che k ma- 
tura del toobf le . rlcercjL , ù1 : 

Mi dichiaro : 3atte il fabccr cmn 
maiza pefaote ùCl feito, ma pigli» 
eoo tal fliiiiara il tempo 41 ricon- 
durre in ali?» hk OMiaa, appunto in 
quetf iftaate , per così dire , cbc^t 
h percofla effà ribalza aU'iasù>cbe 
non ne fente ,. cbe poca parte dai 
pefo , e le per lipercuotere deve e- 
gli accordarfi nel iempo cogl' altri 
Ciefopi y atf boM fob £k patiA al 
mom per afpettarK, qoMdo la oiaa- 
za ftà in alto, e col peibà perpen- 
diralo sjk le mani., di modo cbe 
soo faecia leva comro leimm me-* 
.delime , e le fiiticbi ioixitaieate òi 
ibverchio; quindi ribatte ; ma per 
ibllevare in alto quel peib ,. no« pei* 
de giammai quel tempo, nel qMle 
la mazza da sé ribalzao<bi, concor- 
re à quel moto, aazi Te taFhora li 
conviene trattenerla per pìtìr Jungla 
l^tio di temifot ^> $i effetto di ri- 
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voluf iff nitro 'fibff ti &rro^ péK^cflOy 
va egli coB edk; 'battendo; à vtioto 
sJiriaoodiaetlurQi' tre colpi- leggie- 
rr,, fiff tanta V Uhir prefe il tempo, 
dr nuovo» loiletra in aita la mazza, 
fmt rtperciiot^e à colpi aoa vani 
il ferrod Pongati à tpjmz facènda 
faooouy Im^arìto y e VQdcaffi y che 
per noni Cipcr pigliar ^ oome^ dico- 
fio y- di cofitioiiempo la^ mazEa ,. a^ 
ognr co4ipov ehWp batcev refia sii r- 
fncudìae^t» ó ptHre per la fìtlca di 
ibiljevarla ^ fer#2a V aiuto» dei d^ lei 
ribako ^^ in poco d' hora^ fi ftaoca: 
egli più^ , ohe hi(omx> nmellro non^ 
farebbe in v uff gldiui&. 

£t<'4 «pJ^aQto ae^moti» dt^t cbrpo^ 
«sfira iihporia quefEo pigKnr :( to^ 
mtr & dicchi il tempo y e vafer/i del- 
ia congiontura y ^ando it ixòhiU y 
ù peF il pròpria pefa y ò pet impeta 
cóneeptn^i s' t^caMina: oW vagltama 
««rndarlo ; -rilfettap T EfX^ifenza: Vo'^ 
ilra ai Giaci "^ cte finna qotlU y die 
^•on sì mira^fe ni^ieft ria falcano aJ 
Cavallo^ àqurììì^ch€ hntia fatti iff 
a^ria roóKali ^ e ved,ri ^ cbc Fàrtificio 
Ibso'y fé non in tmtxi , almeno coa'^ 
fiAc pvkk€^toeAt9' i» 'ièaondare .à 
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feitip^ nmpeca conctftito dal'COFpo' 

pel' nTUOV^rfi v Q^^e é' r che fai^oo 
falù »^ egiuoctù" di ma^ravigli^a^dl-^ 
Arez^tyi I^dave mancandfo d'un mo- 
mento à quella: giufia miFura di tecn> 
pò y ne cade ìnfruuiaor^ ro^racìo-- 

Qud&to alfa c«^if»nr interna , io» 
mi' peofayche Hoo minori deireftcr- 
ne fuddeue .fianer le difficoltà,, che 
incontra fbrft lai Natura noffot la 
fecondare queftì volòncar} moti coir 
rCwi iflteror^e da^ noi noDodervati^ 
nià pe»rd-ncceflar> af muoverfi . Qu?J- 
le tenfioni y e TtlaitimeBti de' pervi^. 
r de^mulcoii noScr y che iif tiati^ le 
nieiS)bra.y che rauoyiamo fi fénno at- 
ternaàn^fit^ r ^ ^be fooo^ l' imme- 
diata cagione dpi rnow^cbe fi^r dob^ 
biamo , co» tucta che U meure n<i- 
fini altro non Befefrpia, che di vQfcr- 
«e r effètto , no0 èà Jbcfe minor, fa- 
tica la Nattjr» per farli con pron* 
terza prima d' tSètù afìfuefattar > di 
qt^ella y che à noi av^ve'ng^ cSerna.- 
mente da altre cagioni provate. 

I] dottiflimo GaflSfldo n' attrihui- 
fcr<iucffe maggior r facilità interne,. 

al renderà coir u6^ S^m^H pia deJi' 
_ ordì- 



ordinario t Mtvi » e le membra no- 
stre nel modo , ebe render più fle(& 
Ùle fogliamo on« bacchetta » d altra 
fimtl CO& col piegarla più Tolte. Ma 
fo noit poflb credere , che oltre k 
iieffibiHti aflfcrita dal Gaflfèn<}o, non 
5' aiuti la Natora etiamdiò con altri 
mezzi > per trafoiectere i crafcao mu- 
(calo quella copia de' fpiritì , e fuC* 
cef&vamente rittrarneti , ebe fi ricbìe* 
de ali' eflPequir quei moei^ ^ che elia 
vcK>] fare , facèndofì , che 6uei mea- 
ti y per lì qoali fi candiioono li /pi- 
riti ammali , d qua) altra ioftanza el-^ 
la fia i tsLt tali fontiom , dal conti- 
ffitto pafl^ggio di fBeftiy più delcos- 
fueto fi dfiatino ^ onde fe oe fiiccìa 
( come faol dir fi ) la ftrada più dif 
impedita , e battuta y ohre che puoi 
eflèr^ehe fiairo eoo tal artificio con- 
firutte y e le membra , e gli organi, 
per K (fuati fi outrtfcobo , che ap- 
punto F ufo frequente d' effi , fé di 
gran lunga feverchio non fia, faccia 
Sì y che à loro fi trafporti più alimen- 
to del confueto , e fé ne rendano, 
non folo pia pieni verfofa cute, mk 
con acquiftod* imerna robufiezza piò 
Ibrti sUf OfWitiow* 

Caa< 
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Caogkfi foveote da efteme cagio- 
ni l'ordioe , con cui ioceraamente fi 
nutriO^ono le piante, die fono corpi 
orgatiizati anch' eflè ^ poicbe più co* 
piofb nmrìmento ricevono dalle ra^ 
dici à quella puxe , ove il meriggio» 
efafe pve il iètteotrione rìgaardanoe; 
Otid'é^cbe il legno loro è più leg- 
giero, e più tenero, le ^bre più di* 
Mtate , i pori più larghi , le vene più 
ampie , che verlo oftro ; più fodo, 
fnù peiànte, e riftreno verfo aquilo* 
ne , che però moko à ragione, acciò 
petv tale cangiamento non {tttifcano 
le- piante, ho Ycdnto oflèrvare da in- 
tendenti Giardinieri, nel rimetter al- 
lo icoperto i loro vafi di cedro ki 
PrinMvera , di ritornarli nel fito pri* 
.fluem; e Virgilio iniègnò à el* Agri- 
coltori, che nel trapiantar {^ Arboti 
ofSèrrailero anch' eglino: 
'Vt quo quéfqui m^d^fietpit , ^apéf* 

te ealar es • > . 

JBfihùi tukrit , qtfu Hfga abvertcrit 

J^ituaxì y adeì inr tennis ^ffu^cefe 

. muiìumeft, 
E che r efercitfo delle membra fic- 
aia si , che loro Biag^or copia 

mento 
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flaenio. coùc^w^ » m» par «^aiHlbfio 
dal veduto ^clié più' nerboEiiù^e rai2' 
fcotoO fono gì' ^otti|ìiii > che^à fm-* 
cbe iqaggiorì: ìcma. av.v«zsal ,* che 
tali etiacniia.fi fono<de^kti: gl'aB'|i 
, ticiii fttttti V e lotwtxuri ^ Ckix dal C09- ^ 
.tiouò .efiptiQÌtto déUa? fortaa ^ «f^ia fia- j| 
vaha^pler^ KBiernt.ròbuftezza', un ' 
efterna 4ifyditÌQne dì mepbra y che 
dal fi>io afpctta. gli ii^va^ ì coyiH>fiaece 
per queHiy ctfegB.erana:: j 

^!à péroh» oitté* i^ atqti y neìcqfialt 

tfien riiiromo .il. iuiogo di mo^enfer 

aitar ne Iboo yjovefegU mecfeaio èil 

-oialUIe y cEevde&fe eia effernomò- 

veme agitato , in <}uefij ancora ^ si 

come molto potiamo. ageuolar, le- 

' eoTìètndf^ volofitaf iaroenir grimp^r 

• del movente , Ò pdr^ testnpertaUi 

uVjmt^xoa:xifffoàà fbrtr y. ad effiS'^ 

to y che eoa > troppa. vioinac noè fi 

trafpo|ti0o^y.^sì> pud^^teif iadriiìfis 

co agente y che in nof matie^ia gr 

organr di qudfar mple corporea;^ , e 

che è quello , che io intendo fotto 

noipe di »Natur«n offra y a(fisefkri| à 

fecondare in tal moda co'iiioi^ inter- 

nP^q«nrfti'iefl»rn5 mowmenti ^ cfie' 

ifSitk pafte delk &iaobczaui^,obe ce 

' ' ne 
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«rcrifurtarcbfae, ne <ki vietata. 

Viene agìuca rhuo.mo à cav%l£cy 
dal moto di qu^fio con .dq tal ceng-^ 
re , che fé non è eglr ay ve^ZQ, à f§» 
conciarla CO0 il (iio corpo y ^e xìxj^* 
ne coA itf69£chifo y io uoa^.g<0r^Ma 
di pìaDafa:> CQoie «ttri àlieii» ii)6g|ri^ 
e difaflrofì viaggr farebbero^ ^A^ $^ 
puntò tfpiritofo il defoiere co^ qual- 
che biaarra. p3ovrme0tO' I<x. fciìoc^y 
vsedefi taotoiioi luoH di fella -^ qoi^ 
|ier atth>y cbe p^r ao9 esdèraiiff^i^l^ 
come altri à fecpndare cosi à<iKifpi,]^ 

/tiùti gli cnovlmofti 4i qiieWAnimà'^ 
Io^xt«r<pet irapctos;^ cW egfe ftcgi^^ 
iibor (1 iafci da- lui f^pafi^ne . Et; «41'' 
inconfcó^ir ca^vaUa mé^e£Q[\o> fé da: 

. Buomoi^net prat:ìco> di ca^y^ir^fi^ V99- 
ga: prtrauto , ne riceve pr«gi>idicip 

iKia ordinaria >,c:te fion^akrAtid? pr#- 
cedto^., ie. noQ cJ^e T biiomo fàpendp- 
quefte fiate oiUcokr al il)oti d^I ca- 
valld^odtr motr coDinr^'^et i^pri<> 
corpo> oe ric^vono^ atn&id^epiù vio^ 
lentàr la percpda ; on.d' i, che in br^- 
ve bara pa^iffenflGii pj^ UB^qt^ìmo 
, $1^ vid to da^ peflTifìio ca^vijfoaitg^r? ', . icbe 
da uà pr^KfqO- ÀQn^ i^tifi:^ à- lapga^ 

gioffiatiiiioa^debitojr^zM- . . 

Per 



Per flcquiftare la peritiadel fecoo" 
dtre à tempo col corpo ooftro i mo- 
ti idei cavallo» per gì' effetti fuddet- 
ti, iofemano varie regole i rnsicùti, 
ài quell arte,confìftcoti e nel rego-l 
lare il freno, e Io fperone^e nel mo- 
do di contenere con la perfona , e di 
moverli hor con una, bor con un'al- 
tra parte del corpo noftro ; ma non 
baftano qucCte regole, e non è Tuffi- 
ciente Thaverle ben compreiè con P" 
intelletto , fé con lungo efcrcitio non 
diamo tempo alla Natura noffra d'- 
afliteftrfi à quei movimenti , e £irli 
prontamente à Tuoi determinati tem- 
pi , & air bora , che fi iiamo babi- 
tuati , non c'è più di meftieri , per 
cavalcare à lunga via ^ lènza mol^ 
flancarfi , di ftar avvertito con h 
mente , fuor che à poca parte di quel* 
le regole , pòicbe la Natura nofta 
già da sé mcd^fima ne sa porre in e- 
fecutione aloMno quelle, cbealmag^ 
gior commodo noftro in queli' agn 
tatione ponno fervi re , & io mi cre- 
do, che non folo ella ci aiuti, man- 
dando à tempo la quantità de' fpiriti 
neceflaria à quei muftoli , che devo- 
no far le fue fonciooi ^i ò nel tenerli 

ri- 
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riftretti alle ginocchia > ò ben con- 
certati col refto della perfona , ina 
che ella regoli etiamdio altri piccoli 
sxiovimeoti da noi non avvertiti^ «e* 
diante i quali non folo il centro di 
gravità del noftro corpo ftia fèmpre 
quanto più può in ripofo^ ma le fon* 
tìoni naturali del refpiro , e del mo- 
to del fangue non ne vengano eoa 
pregi udicio nofiro di fbverchìo ini* 
pedite. 

Potrà forfè ad alcuno fembrar ftra* 
no , che io dica , che il moto del re* 
ipìro, e quello del fangue mededmo 
poiìa per lungo uR> dalla Natura ve- 
nir attemperato à non prinCia confue- 
ti periodi di tempo ^ e tanto più, che 
Ariftotile ci lafcìd fcritto , che Taf- 
fuefattione niente poteva in quelle 
attioni , che dalla Natura totalmen- 
te pendevano > toltone Tefempio da' 
iàffi y Se altri gravi , che per molto, 
che fi tirino in alto , non perdono 
punto della gravezza , per cui ù ri- 
conducono verfo il centro: Ma fé 
bene il detto d' Ariftotile fi verifica 
ne' corpi non organizati, e nelle at- 
tioni , che non dipendono da alcuna 
delle anime ^per cui altri corpi $'a4* 

di- 
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dimandano viventi ; in quelli però 

la ftoenda và<dUItro modo , perche 
jafbiando à parte molti altri efempj, 
può ciafcUDO nel cafo noftro tcRat- 
ne facilmente perfuafo , dal vedere 
non folo i bravi nuotatori ritenere 
per tanghi fpatij*di tempo li fiato 
lotto acqua, più che altri fuori d'e/- 
fa non farebbero , ma i Lachè , col 
lungo cfefcitìo dì correre à piedi, re- 
flar finalmente efenti da queir afiàn- 
iiofo refpiro, i?hei non ufaci fbglio- 
no per ben poca corfà fentire ; poi- 
che sì come cotale frequenza di re- 
fpiro non da altro procede^ che dal« 
la violenza del moto éollro nel cor- 
rere , il CUI impeto opponendofi al 
moto del torace ,- e de' polmoni , gli 
ha impediti qu^fóhe tempo dalla lo* 
ro fontione ^ così efedo io air bora 
non provaròmo piò fnnil noia, quan- 
do la Natura regolarà i moti del to- 
race in modo i che fi oppongano à 
quelli della cottage non fmnogriuni 
k gl'altri d'impedimento , il che fa- 
re impara élla col lungo ulb , fenza 
che noi l'i wertiamo. "* 

Lo ftéflb parmi póflk dlrfi. con 
molta vtiròfimiglianza -circa U moto - 

del 



4^^! cuore , € per eonftgoenza del 
iC^Dgue ^. CQncK)fiacófache vediamo 
f stnco per ordioarip i. moci come di 
^ iexnplice patffisgglo'^^ fimUt^ àjcerar» 
^ ^i rfenfìbilmeinDe nel ìqo moto ^I pol- 
io , che pofcift per fpCOy che iiftia. 
in ripofo^ {j*raggiutta all' ordinario 
ceoìperamentay. )oade ^credìbile, 
' che allo >&oiiceirta ^ che m efTo prò* 
^ <}ucono i tnotr irloleoti ^^coo loogo 
! e fé vcitìo di eflj » proVfeda U , J^amiiar 
in ' var) mòdi , sa; che non ^fìrao di 
pregiudicio alia cofoplélTiQQe-, come 
prima ^dell' affuefàttioce farebbero, 
i Per le ficffe cagioni il moto del- 
le carrozzerà chi non, è aiTu^factp^ 
riefce così incommddo^ che ho ve- 
dofo periòne non uface j à per la 
eonditione loro ^ ò per altro , à £ar 
viaggi in carrozzale per lafolafira- 
da di dieci ,ò quindici miglia , ufci- 
[ re di carrozza cosi firacchi ^ che à 
^ pena fi reggevano in piedi ^ e chi per 
avventura ha viaggiato sùfueile car^ 
rozze à nolo y ò calcili alla todefca , 
òhe lì reggono fuL carro lìaedefimo « 
ne sa remlere buon conto ; e pure.i 
Garro^zòrrì ufatifempreà quella for- 
te di SQOCQ^ non oe patifconodi più^ 

che 
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cfae £iccia chi in m» carroxaai ben 

aioilsbmta su gli accbi , ò su lè cin' 
1^ ,fe ae Aia i tutta fuo agio» im- 
percìoche in queiU^ chefiiiio già af- 
fuett 9 la Natura bà imparato di fe- 
condare così beae gl'impeti di quelT 
efterno moveoce» che non ne lènte» 
che piccjola impreffione » in quella 
guila ^ che chi vuol ricever con la 
mano una palla di ferro ^ ò d' altro 
trave cadente d' altt> , feguitando de- 
ftramente con U mano il moto del 
cadente , lo ferma , lenza riceverne^ 
Ho per dire , pimto di queir ofièià, 
che ftando àman faldato incontran- 
do quel grave con moto contrario» 
fi fperimentarebbe. 

Ma niuno fra moti del corpo no- 
ftro è più noioib , ed Infieme danno- 
fo, à ì meco avvezzi y di quelli del- 
le Navi in Mare , con tutto che ne 
fia meno palefè la cagione . Sembra 
egli così commodo , e facile , che 
non ha mancato chi della aaufea, 
eh' egli produce , attribuifcr la colpa 
a' vapori di queir acque falfe » & ad 
altre cagioni pia tofto , che al nutto 
della Nave y e pure io non tìsnto^ 
che chi ila in (aia vicino al mar^ 

V. . per 



pejr tempe({t, che fia ia quello , oe 
L f^nta cotaii efFetci , ò pure fé iilcujio 
h li prouaiTètali, che io non sòdìcer- 
j CO9 faraiiùo quefti pochifTime perfo- 
i ne in proportionè di quelli , che en- 
f traodo in Nave , feoza e0èrvi aiTue- 
B fatti , ne fperimejntatio tantoAo fafti- 
t dioùttim^ naufea ; fegi^o manifeilo^ 
I che ò quei vapori uqo hanno parte 
\ in cotale fcoovogh'mento dello fio- 
I oiaco, ò ie vi concorrono, la ca^ip* 
ae potifldma fl^ il nioto di quella. 
Io certo ho prouato i n mt mede* 
i fimo , che ogni faliu ^ò difccfa del- 
[ Ja Nave su I onde ^ faceva un confi« 
0iile iDovioiento nel mio ftomaco» 
che da nuovi polpi reiterandoli > sVti* 
\ dava crefceiido irno al totale rivol- 
gimento ; onde non hebbi à dubita- 
re , che quegF impulfi dal moto prin- 
cipalmente provenidèro; e maggior- 
mente , che io terra y e ne' li^oghi 
lontani quanto fi voglia dal Mare , 
fono molti y che provjiódofi à certi 
giuochi, io cui fi barcheggia per co- 
-$1 dire , nell'aria fofpefi à certe funi, 
fie feotonq i medefimi riuolgimeati 
diflòmaco, che dalo^are fi prouanj^ 
oBde io mi dò facilmente à credcir 
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che in quel modo , che una campa 
na , ò altra cofa mobile polla {bfpefa 
in bilancio, e fpinta con impeti an- 
cor che piccioli , ma replicati k tem- 
po, poco à poco cobcépifce il moto 
ij ben grande , là doue non replicati- 

[j doli à tempo, fé ben fodero più vi- 

gorofj, in vece di fpingeria al moro 
la fermareobero ^ così fi pofià nello 
^ ftomaco noftro concepire dal moto 

j deli' onde , ò d' altro movente a leu 

ni impeti, i ^uali fé à tempo deter 
' minato replicati (iano , à poco à pò 
co s'accrefcono in modo ^ che final-; 
mente pafiàndo air eccefiivo , lo fcon- 
volgono ibttofopra , e cagionano la 
Naufea , che ad altri moti , ancor 
che pia violenti, mt non ripetuti à 
tempo, non viene prodotta, perciò* 
che il fecondo moto,in vece di fecon- 
dare i( primo, per non eflèr à tem- 
pò, lo iàipedifce, e férma: 

Hora à quefii moti dello ftomaco 
ancora oppone la-Natura con lungo 
ufo , refiftenza tale , che ne riman* 
gono efenti coloro tptti,che dati al" 
la profefilone marinarefca , la vita 
lororfanno su le Navi , né credo, che 
ella ciò in altro «modo confegui- 

fca.. 



339 
Ica , che con l'opporre al periodo del 

tempo, con cui fi muovono l'onde,^ 

e la nave > di veifo^ periodo di moto 

dello ftomaco > onde coocordandofi^ 

gl'impeti 9 non permetta, ch'egli ne 

riceva pregiudicia 

£ fovìemmi haver vdito k dire 
à perfbne della profeifione, che mol* 
ti Marinari del Mediterraneo fono 
fiati , che paflando à navigare nell' 
Oceano, hanno patito la nau(èa,che 
in quefti Mari non pativano , sì co- 
me altri avve2zi all'Oceano l'hanno 
provata nel Mediterraneo , il che 
forfè non da altro proviene , (e non 
perche fono in fatti maggiori Tonde 
deir Oceano di quelle d^l Mediter- 
raneo , onde fi muouono con altra 
mifura di tempo , e fin à tanto, che 
none la Natura afifiiefattaal refiftere 
come s'è detto à quei moti, ne fen- 
te ella Tincommodo. 

Dalle quali confiderationi paflfo fi- 
scalmente al moto delle G<»ndole, 
che per efperienza di Voftra Eccel- 
lenza, e di molti altri , che l'hanno 
avvertito, rende à lungo andare la 
p^rfonaftanca, il che maflimamente. 
à^orallieri non afloefiuti fiiccede; 

P a E non 
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E non bà dubbio vrruoó ^ che (è 
bene poca agicatione fa la Gondola 
in proporcione delle navi in mare, 
ò delle carrozze in terra , puì-e ella . 
agitata , e volóntariamence duraflfe 
qualche bora à muouerfi / ftando ì 
ledere lo terra con quei piccoli mo- 
ti, che cagiona la Gondola , fi ftan- 
carebbe fènfibrlrnente , & in fatti il 
moto, con che fìatno dalla Gondola 
portati , non è già equabile y ina un 
mitto d'accelerationl , e rìtardamen- 
ti, li quali fé fecondati non fono da 
noi in modo tale, che non feiKiamo 
quegli urti , fé bene fono egUno àf^ 
fai piccoli > nondimeno" moUìplicàti 
portano qualche fiacchezza. 

Non è già òflcrvabile queft' effet- 
to à chi è avvezzo andarvi di fre* 
^uente,comè fanno i Signori Vene* 
tiani , Se altri , perche' mediante Taf' 
fuefattione ha imparato in loro la 
Natura à fecondare anch' effa , che 
Tefercita y ì ihoti della Gondola ; che 
fé alcuno di queAt tali provarà di 
volere, dando in Gondola, dondo* 
larit con parte della perfonacon una 
mlfura di tempo di uer fa da qaeila 
del remo , accorge^àflì chiarameote , ~ 
^^ - che 
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che tutte ft voke , che sMnconcra- 

raono contrariamente il Q^f^o pro- 
prio , con <]piello della Gondola ^ ne 
£ènt]i:à incemmodo tale, che dalla, 
finequenza potrà apportarli nonpen- 
lata ftanchezza. 

Ma né meno tutti ì Foraftic^ri ay-* 
teriono à quefia ftanchezza , e ne è 
la ragione , perche preoccupati dal , 
concetto 9 che il portarfi in quellct 
barchette fia il più commododiquan-, 
ti ne iiano, il che concedo fia vérp^ 
s'avvifano non poter perciò fiancar- 
fi in conto veruno, nel che s'ingan- 
tiano.» e .percip «jualhora ne ièntono 
ftanchezza» n'incolpano aj^tre cagiò* 
ni . Stiamo à federe con tmts^^ com- 
modìtà anche nelle lettiche , e nelle 
feggiole , ove à Genova > ed in Sa^ 
voia fi cofiunu farfi portare , e pure 
à longo viaggio confelfiamo fentìre 
ftanchezza , e lodiamo per ottimi quei 
porca fedie di Turrino , ò quei muli 
da lettica , che portandoci con più e* 
guai moto , meno ci agitano , e fian- 
cano. 

EteccoàVoftra Eccellenza quan- 
to m* ha parfo di poterle dire intor* 
no à quefta materia dell* afluefiittio*' 
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serper intelltgenza^de ì dì cui mol- 
ti y & t^lbora maravigliofi i^tti ho 
a^dutò non poter' abMNnsùi ipie* 
gtrmi , (è non- ini fofli ^^ufo , co- 
me bò fatto, fénurirparmio della ài m 
lei fofferenza in molte mrautie >!*&▼« I 
vertenza delle^nali ho eiéduto poflfà ^ 
faciRtare la confideratione , fé Aoir 
di Voflrà Eccellenza ( al di coi fle^ 
^cace intellecto poterono tSèt fin ( 
perfine) attheno dilnoitS akri , Jbt« 
to gif occhi de*<}u^ri poflbnoperar-* 
ytntura condarC tarhoraquefti miei 
penfieri , i quali (bmntetcendo sil di 
lei purgatiffimo giudició » le faccio 
per fine btmnrtfliina rivtrcnta« 
Dì V. E. 
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ÌTAVOLA 

■ Delle cofe notabili 

I nel Dialogo. 

l ^ ■ ^ 

(A ^^^^ Icuaìa dd Turlint maririmp* 
\ j[\ pag. I oa 

^ oilttTXfi dì Ti&hine ntlhfua de^ià^ mag^ 
I ; gme. » 145^. 

) ^Arbori arfida Tìtrbìpfc. • a j j 

i «i^nVi iVf moto^0ci$nH> con alnt mifiure 

%Artì^crhcM$f0ilTurbine.^ ^ *tf 

€avamenti dtfiradafatti da TurMtiK 212 

Caverne fbtteffànee ,. ri^ c^mmìcano da 

\ unmareaiPaltro. J4 

f ^M che girano in sìftetP- 15*^ 

C^pi «^/^ del Turbine yf0nùfìà agevola 

\ mente rapiti: 24S 

Cofe afportate dal Tkrbìne^ batche^ i^ al- 

ira. 30 

i Declinazjqne del Turbine* 1S4 , 

Fango portato dalTìirbine. 245 

' Fiumi che vanno fottoterra^^forgono, 79 

Fontane in gran numero intorno Mongi'^ 

bello. 9^. più copioje del 1669, 97 

/«yrsL^ ^^/ Turbine ridotta a calcolo. 1 9 S 

Fuoco vomitato da Mongi bello del 166^^97 
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Ciro che frodano tuttt kcùfe nel Turb. x 79 
Hìjloria del Turbine dil i6i6. io 

Scontri di rapèmento neUa tromba del 

Turbine. ^ ^$5 

LagjbidieolifrdiUme. .225 

Lampi a CiflfcrenOy come.' zsi 

LarghesàfiÀelTurbine in diametro. . 20 j 
Largbexx^ de Turbini comparata. zoi 
Linea del Turbine del ì6i6. 2 7 

Modo progrejjivo delTurbine. 187 

Moti ne Troie tti , co^fideratì dal Merfin* 

no, 114. neUagravitàyCOnfideratidat 

^BoreUi. 114 

Mùfo diVroietto cjfervato. 116. nette. 

. Bombe. 11 j 

Moto difuguabnite imprejfo^ caùfa difpez^ 

xarfivarij corpi nella proiezione. 1 20 
flembo ojjervato dal? spennino. 2 jtf 
Vjtvolifentfi vento ^ o/fervati», 260 

Vavimenti disfatti dal Turbine. 11 s 

Vioggia di lino. ^. di fermento ,' d^oro , di 
• ferro,izi,diJhngue,d^ogliOydilatte,i2^ 
TionAi e rami immiti dal Turbine. 2 1 8 
Rapimento orizsontale del Turbine. 252 
empimento della tromba del Turbine. 25 s 
Sapore e odore di frutti toccbi dal Turbi* 

ne. 270 

SS 



SàJJiUvorati da fuochi celcfiL ut 

Scifoni in acqua yCpme Sfacciano. 1^4 
SccgUo dì Siila 9jfervatù* 61 

Strepito del fiocchetto della frufta da 

coccbiero. ^ 1J7 

Superftkiom die Marinari contro il Turb.2.^ 
Suppofixìoni , e moltiplicazioni di moto ne 

corpi. Ite 

Tetti di piombo fcojji dalTurbine, za 

Trattato del Turbine Maritimi di Giov^n^ 

ni Maioua Ingkfe, 99 

Turbini deferiti! da Olac Magna.' 1 i 

Turbine grande nelPifola di Cuba . j a 

Turbine deWlfolè untile defcrìtto . J 4 
Tu rbìni frequenti denteo i Tropici. 4 ». ' 9 1 
Turbìnìfcbivati in ma re, 4.A 

Turbini comts*ingrandifcano. 4 5 

Turbini detti Typbones^ Scifopj ^Scìonj^ Bi- 

fciabove^ì^. jfS 

Turbine caufato da duf veffti contrarj, i o j) 
Tìirb. hàlepartefuperìaripìàrapide. 17^ 
Tkrbine i vuote in metfi. ' - 1 jjt% 

Turkcbejorùrefe MarfiHanè conpeB^ ao j 
Turbine dt/ajj! infuocati, m^ 

Voragine di Caridde. 5t 

Voragine neirOceanodiUprv^gta. 55.8 r 
Voragine del Danubio. ój.Si 

Vòfagiffi corfie it^oìa)trgaleS£ÌA»tì: 7J.7S^ 
Vortice aereo come imaginato, ji 

Vor^ 



Vortici nelTacfUM. ' ■ ■ S^- SS 

yàrtìciy e correnti in mare. 60 

Vortici come ajforbtjcano k ^avi. 72 

Vortici o/Tc^va ti ne Fiumi. 106 

Vortici difumo^be fi lanciavano dafe.zSi 
Velocità nel giro del Turbine comparata. 
177. deW andamento del Turbine in li- 
nea retta, 182 
Vracanc Turbine familiare delPlfoIe ^ntil* 
le neV^dmcrica . 3 1 

TAVOLA 

Delle cofe notabili nel Di/corib 
del Vacuo. 

ACqua aghìacciata non bà moto. 297 
•Acque forti né" me talli , e altre co/e, 
- in Uquori^rovano il moto de^corpi. 2^6 
CartefiOy e ^rifiotik, del Vacuo. 2 80 

Ca^a dello [pianar R de fluidi. 297. 

Corpo è cidy che bà t,re diffanzf con r^en- 
Xfiyficondo i T ironici. 281 

l>efiiiz,ionimig^orì di Spavo,eTempo, }o8 
Diamante fi rifoca nel fuoco. . 290 

Fluidità de liquor ifimile a quella de^femi. 

Fontane pneumat'tcheojfervate apropofito 
\ 4cl Vacuo. , 289 
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